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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 7-40

All’indomani del grande concerto unitario del 1861, la dirigenza politicasi assunse il compito di approfondire la conoscenza del paese e di avviare ilprocesso di assimilazione di tutte le regioni nel nuovo Stato. Per fare questo,si servì, tra l’altro, delle indagini parlamentari. fra quelle condotte a compi-mento, si deve segnalare l’inchiesta agraria Jacini sulle condizioni dellaclasse agricola, così chiamata dal nome del presidente della Giunta, il sena-tore Stefano Jacini. l’epilogo fu, indubbiamente, un momento topico per lanazione, in quanto per la prima volta si profilò la possibilità di fare i conticon una raccolta d’informazioni e di dati statistici sull’assetto proprietario,sulla produzione, sullo status dei ceti rurali1.  Proposta nel 1871 dal deputato radicale Agostino bertani e votata conlegge 15 marzo 1877 n. 3730, in un tempo in cui la forza-lavoro, impiegatanel settore primario, attraversava una variegata e grave crisi, l’inchiesta, at-traverso gli strumenti di un moderato interventismo statale, tendeva, a mi-gliorare le tecniche agricole e il passaggio dalla coltura estensiva (prevalentenelle campagne meridionali), a quella intensiva.la Giunta, una volta suddiviso il territorio della penisola in 12 circo-scrizioni, designando a ciascuna di esse un commissario (le province ca-labresi e Potenza furono incluse nella seconda), predispose unquestionario, frazionato in sei parti e inviato a svariate personalità: pro-prietari terrieri, operatori agricoli, amministratori locali e tutori dell’or-dine pubblico. Per raccogliere, poi, documentazioni senza far ricorso agliuffici governativi, venne indetto un concorso a premi per monografie re-gionali e circondariali, riservato ai cultori della materia. Alla seconda circoscrizione, giunsero dalla Calabria studi specifici sul

Il circondario di Nicastro (Media Calabria)
nella memoria inedita dell'inchiesta agraria Jacini

Giuseppe Masi

1 Alberto CArACCiolo, L’inchiesta agraria Jacini, einaudi, torino 1958.  lo storico livor-nese ha avuto il merito di toglierla «dalle nebbie di un ricordo sfumato e spesso impreciso»(p.Vii); StefAno JACini, I Risultati della Inchiesta agraria (1884). introduzione di Giacominanenci, einaudi, torino 1976. 
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circondario di rossano, Cosenza, Castrovillari e alcune proposte legislativeformulate dai membri del comitato di Catanzaro. in ottemperanza al con-corso, seguirono i saggi di ercolano ercolani per le province di Catanzaro,Cosenza e reggio; ferdinando Viscusi per il circondario di Gerace; Giu-seppe Morabito per Monteleone; Giuseppe De Marco per reggio; Giuseppenola Amalfitani per Castrovillari e Domenico Scaramuzzino per nicastro.il commissario, il deputato lucano Ascanio branca, al quale era stataconcessa la più ampia libertà sul modo di procedere, mise in risalto chenon tutte le trattazioni pervenute avevano corrisposto ai requisiti richiesti,sia per lo «sgomento istintivo di quelle popolazioni all’annunzio di ognistudio governativo», come foriero di nuove tasse, sia per lo stato della col-tura e le «attitudini intellettuali di quelle popolazioni» che, per secoli, ave-vano ignorato le pratiche agricole2. l’inchiesta finale, rivelando quale «fosse, in sostanza vera, la condizionedi questa mitica Calabria»3, annoverò negli Atti il contributo del relatorebranca sulle tre province, l’apporto dei pubblicisti, Morabito per Monteleonee De Marco per reggio Calabria, e la Memoria di Antonio Cefaly sulle condi-zioni dell’agricoltura e delle classi agricole nel mandamento di Cortale4. Da nicastro, dove era stato costituito un comitato comprensoriale,l’unico a raccogliere l’invito della monografia a concorso, fu Domenico Sca-ramuzzino, nel frattempo asceso alla presidenza del suddetto organismo.Chi era l’estensore? un proprietario terriero, figlio di rosario e di eleonoraDe fazio, nato a nicastro nel 1855 e morto a 32 anni il 5 giugno 1887. Spo-sato con Marietta D’ippolito e padre di due bambini, dai ragguagli a dispo-sizione, si evince che fosse un autodidatta di economia agraria. in unopuscolo di un giornalista che, nella nicastro del secondo ottocento, haavuto una larga esperienza come direttore di diversi periodici, si legge cheera conosciuto e stimato in città.

Giuseppe Masi8

2 ASCAnio brAnCA, Atti della Giunta per la Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe
agricola. Relazione del commissario sulla seconda circoscrizione, vol. iX, forzani e C. tipo-grafia del Senato, roma 1883. nato a Potenza il 10 marzo 1840, branca si unì a Garibaldinel 1860. eletto deputato nel 1870, fu, più volte, sottosegretario e ministro.   3 AuGuSto PlACAniCA, Storia della Calabria dall’antichità ai giorni nostri, Meridiana libri,Catanzaro 1993, pp. 320-21; AnGelA lA MACChiA, Economia e società in Calabria dall’Unità
all’alba del Novecento, L’Agricoltura, Giuffré editore, Milano 2010; GAetAno CinGAri, Storia
della Calabria dall’Unità ad oggi, laterza, roma-bari 1982. Sulla nicastro di quegli anni,Giovanni iuffrida,,  Città-paese e realismo urbanistico. nicastro 1872-1962, Quale cultura,Vibo Valentia, 1995,4 Sugli effetti in Calabria, AMeliA PAPArAzzo, La Calabria nell’Inchiesta Jacini, Mapograf,Vibo Valentia 1992; Alcune riflessioni sull’inchiesta Branca per la Calabria e la Basilicata, in«Miscellanea di studi storici». Dipartimento di Storia università della Calabria, 1993, pp.169-180; PAlMino MAierù, La provincia di Cosenza nell’inchiesta Jacini, ferrari, rossano 2013.
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«non era avvocato, non era professore, ma con l’elevatezza del suo ingegno, con la forzadella sua volontà, coll’aiuto dei libri, egli era riuscito a formarsi intorno alle grandi questionidel nostro tempo, ai grandi interessi della nostra società»5.Si era adoperato per una banca mutua cooperativa, affrontando sacrificie delusioni. era stato, prima, segretario e, dopo, presidente del Comizioagrario, un’istituzione costituita ufficialmente il 16 novembre del 1870con regio decreto di Vittorio emanuele ii e riconosciuta come stabilimentodi pubblica utilità6. non trascurò mai gli studi di economia, ispirati allascuola positiva, all’indagine diretta con resoconti di primo piano, selezionedi nozioni, redazione di schemi e tabelle riassuntive. Pubblicò diversi ar-ticoli sui fogli cittadini.  nel 1880, diresse l’Effemeride di educazione popo-
lare, un periodico di otto pagine, due fascicoli al mese, stampato dai fratellibevilacqua, i primi imprenditori locali ad impiantare una tipografia7.la relazione su nicastro, pur essendo stata ritenuta dalla commissionedegna di attenzione e scritta da una persona sensibile e preparata, non fuacclusa agli Atti8. non è dato sapere le giustificazioni addotte per la nonpubblicazione, ma si può congetturare che il lavoro del giovane Scaramuz-zino, pur avendo fornito parecchie importanti notizie, non si conformasseai quesiti dell’inchiesta. Alla fine il comprensorio fu presente. la commis-sione decise per la monografia redatta dal Cefaly, persona competente eattiva nella politica9. 

il circondario di nicastro (Media Calabria) nella memoria inedita dell'inchiesta agraria Jacini

5 SilVio VAtAlAro, Care memorie. Domenico Scaramuzzino. Angiolina Colacino. Pietro Ar-
dito, tip. del progresso di V. nicotera, nicastro, 1890, p. 13; Pietro ArDito, In morte di Do-
menico Scaramuzzino, tip. Gennaro Salvati, napoli 1887.6 www. Normattiva.it. Regio decreto. il Comizio aveva la finalità di interessarsi dell’ istru-zione agraria e della divulgazione delle migliori pratiche agricole, adeguandole ai fabbiso-gni locali. l’ente – ricorda un testimone – spinse molto a fare programmi di investimentonella bonifica e nell’agricoltura, ma dopo la morte prematura del presidente, l’impegnonon fu continuato. raffaele fimiani, Presente ed avvenire di Nicastro, fratelli Gigliotti editori,nicastro 1994, p. 10. 7 GiuSePPe MASi, Giornali a Nicastro tra Ottocento e Novecento, in «Comunicando», 2001,n. 3, pp. 387-98; filoMenA StAnCAti e luCio leone, La stampa periodica a Nicastro tra ‘800 e
‘900, Calabria letteraria editrice, Soveria Mannelli 2019, p. 63. 8 Da quando fu compilata, dicembre 1879, è rimasta sepolta nelle carte dell’inchiesta(b. 6 fasc. 19) presso il MAiC e oggi nei fondi dell’ACS. il primo a scoprirla è stato Piero be-vilacqua, cfr. La Calabria. Le Regioni dall’unità ad oggi, einaudi, torino 1985, p. 223. 9 la Memoria con prefazione di Scaramuzzino, fu anche stampata presso la tipografiadei fratelli bevilacqua a nicastro nel 1880 a cura del Comizio agrario e poi trasmessa aroma. Cefaly, sindaco di Cortale dal 1873 al 1877, nel 1882 fu eletto deputato. rimasto incarica per tre legislature, nel 1898 fu nominato Senatore del regno.

9
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Giuseppe Masi10
Domenico Scaramuzzino

Risposte ai quesiti per l’inchiesta agraria
e sulle condizioni della classe agricola

nel Circondario di Nicastro (Media Calabria)nicastro, dicembre 187910

Avvertenza«Lo comprendo benissimo: in un lavoretto come il presente […], il vero partito
è di entrare difilato in materia, senza tanti preamboli».Domenico Scaramuzzino, prima di dare corso alle domande del questio-nario, si premurava di far conoscere i motivi che lo avevano indotto a parte-cipare al concorso: «mostrare che se la relazione è riuscita ben meschina, la
colpa non è mia, ma del naturale ordine di cose in cui ci troviamo». ripensando,poi, «all’utile immenso che ne può venire al paese, essa è un vero raggio di spe-ranza perché scorrendo i non pochi volumi, pubblicati dal Ministero d’Agricol-
tura Industria e Commercio su parziali argomenti di agricoltura, ho dovuto
arrossire di non trovarvi mai nominato questo Circondario [...]. Ora se grande
utilità può derivare dall’inchiesta alle altre regioni, utilissima sarebbe per la no-
stra, che del tutto ignorata, pure gode di un clima e di un suolo ben fertile, cui
non manca che un’intelligente coltura e un po’ di iniziativa nei proprietari, ini-
ziativa che appunto potrebbe essere svegliata in loro dalle ricerche del commer-
cio, e queste non possono venire, se non si sa fuori quali prodotti, di ché qualità
e in che quantità forniscono i nostri campi e come li potrebbero fornire, quando
fossero convenientemente coltivati.

La presente memoria – asseriva – adunque non sarà ricca di dati statistici;
che io non so inventare di testa e dir poi, come quel mugnaio al re, che volea sa-
pere la distanza che separa il cielo dalla terra: andate a controllare! Io non pre-
tendo di aver fatto cosa perfetta, ma di non aver tralasciato mezzo per fare del
meglio possibile; quei dati che amici e Municipi mi hanno fornito e dei quali li
ringrazio assai. – li riporto avvertendo però che sono approssimativi soltanto».

Questionario

1) Terra e clima
2) Popolazione e distribuzione

10 tenendo conto delle canoniche norme redazionali, non ho potuto pubblicare la rela-zione nella sua interezza. Senza alterare il pensiero dell’autore, ho eseguito una delicataopera di sfoltimento di brevi passi non confacenti ai quesiti ministeriali. 
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il circondario di nicastro (Media Calabria) nella memoria inedita dell'inchiesta agraria Jacini 11
3) Agricoltura, industrie agrarie. Fattori delle produzioni agrarie 
4) Proprietà fondiaria
5)  Relazioni esistenti fra proprietari e coltivatori del suolo
6) Delle condizioni fisiche, morali, intellettuali ed economiche dei la-

voratori della terra

Risposte

1) Terra e clima rispondere adeguatamente a quanto si richiede, in questo capitolo, dalprogramma emanato dalla Giunta per l’inchiesta Agraria, è del tutto impossi-bile presso di noi. Per fornire quelle notizie non è soltanto necessario, essereun geologo, un geografo, un fisico eccetera eccetera;  ma si richiede qualchecosa di più ancora: si richiede una quantità di osservazioni e di ricerche; cheda noi non sono state mai fatte, e senza le quali è impossibile fornire dei datisicuri e precisi. tanto ho voluto dire per maggiore mia giustificazione, e passoa quelle notizie che mi è stato dato raccogliere.il Circondario di nicastro giace fra i gradi 38.45 e 39.05 di latitudine norde i gradi 33.45 e 34.25 di longitudine est del meridiano dell’isola del ferro.Confina al nord col circondario di Paola e con quello di Cosenza, ad est col cir-condario di Catanzaro, a Sud con quello di Monteleone, ad ovest col tirreno.la catena appenninica, che corre per tutta la penisola italiana, attraversaanche questo circondario, ove nei monti reventino (metri 1417) e Difesa(metri 1108) raggiunge ragguardevoli altezze. un gigantesco contrafforte sispicca dal lato occidentale di detta catena, il quale dopo avere nel Mancusoattinta l’altezza di metri 1290 va a finire in un promontorio al Capo Suvero.topograficamente esso è diviso in due parti che dalle falde dei detti ap-pennini va, lentamente degradando al mare, e la montagna, mista di erti dirupie di altipiani è solcata da precipitosi burroni, che alle prime piogge e alle re-pentine liquefazioni delle nevi, precipitan giù trasportando alberi e macigni,e vanno a formare quei disastrosi torrenti, che tanto danno hanno apportatoalla parte piana; celebri fra gli altri per infausta rinomanza, il Piazza e il Can-tagallo, che scorrendo dentro nicastro il primo e Sambiase il secondo, hannodanneggiato e minacciano lo stesso abitato dei due Comuni suddetti. e se nonsi pone riparo a questi danni, la più fertile parte del terreno di questo circon-dario sarà fra poco tutta trasformata in arido sabbione.i fiumi principali, non tenendo conto dei secondari, sono il Savuto, che di-vide il circondario di nicastro da quello di Paola, l’Angitola, che lo divide daquello di Monteleone, e l’Amato che lo percorre quasi nel mezzo ed ha tribu-tario il Santo ippolito. tutti questi fiumi che scorrono pel versante occidentaledell’appennino, mettono loro foce nel golfo di S. eufemia.le nostre montagne, come tutto l’appennino occidentale, sono di prima e
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Giuseppe Masi12
terza formazione. Quantunque non si abbiano miniere in esercizio, pure i mi-nerali non debbono mancare presso di noi. Abbiamo infatti delle acque ferragi-nose ricche di carbonati e ossidi di questo metallo, e le celebri sorgenti diCaronte termo-minerali in quel di S. biase, di proprietà della famiglia Cataldi,molto ricche d’idrogeno solforato.nelle tenute del Cav. Antonio Stocco in quel di Decollatura, si è rinvenuto unfilone di carbon fossile, che fa sperare l’esistenza d’una miniera di tal preziosomateriale, e la torba e la lignite si trova in vari punti. in quanto ai terreni, sebbene non si abbiano ricerche al proposito, si puòdire che abbonda principalmente sul nicastrese il silicio argilloso, in quel diSambiase il calcare argilloso, dove il carbonato di calce è tanto abbondante daprovvedere quasi tutta la calce di cui bisogna il circondario, e l’argilloso s’in-contra a preferenza nel feroletano, dove si trova anche il calcare della creta.i venti dominanti da noi sono il Ponente, lo Scirocco e il libeccio. nella cittàdi nicastro la massima temperatura nei mesi estivi e di 31 a 33 gradi e soloraramente, in qualche stagione eccezionale, raggiunge i 35 gradi. la tempe-ratura minima suole essere qualche grado sotto lo zero; ma molti anni nonscende a tal punto, e la media della temperatura invernale oscilla fra gli 8 e i9 centigradi. essa naturalmente varia alquanto dal piano al monte.la quantità d’acqua che vi cade non è stata misurata. un grave inconve-niente però si fa avvertire da qualche anno, nella irregolare distribuzione dellapioggia, causata forse dalla distruzione dei boschi; ad epoche di dirotta e con-tinua pioggia si hanno epoche di prolungata siccità, che rovinano salute e ri-colti.la neve è rarissima al piano, e non dura più di mezza giornata; sui montiinvece è più spessa e vi si conserva per parecchi giorni. la grandine producespessi danni nelle vigne, negli agrumeti e nelle colture erbacee. le nebbie, lebrinate e le gelate non assumono proporzioni allarmanti.Dal fin qui detto si vede che il nostro è un clima adattissimo alla più sva-riata coltura e in quanto a salubrità, eccetto le più basse pianure della ma-rina, il resto non è nemmeno cattivo, e sui monti il clima è saluberrimo.  
2) Popolazione e distribuzionei ventisette Comuni, che compongono il Circondario di nicastro, hannouna popolazione complessiva, secondo l’ultimo censimento del 1871, di95.656 abitanti.  e di fatti, la città di nicastro che, oltre le due borgate di zan-garona e bella, secondo il detto censimento, non ha che 10.416 abitanti, siritiene generalmente che ne abbia in effetti più che 16.000. Quel numero sterminato di ben 27 comuni, è poi un gran flagello per que-ste povere popolazioni; e difatti ne viene che si hanno 2 comuni inferiori ai1300 abitanti, 3 inferiori ai 2000, 5 ai 2500, 6 ai 3000, e così di seguito sino alpiù grande quello di nicastro che ne conta, sempre secondo il detto censi-
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il circondario di nicastro (Media Calabria) nella memoria inedita dell'inchiesta agraria Jacini 13
mento 13.181. Questo stato di cose fa si che i Comuni, sprovvisti di mezzi e diabili e onesti amministratori, s’impoveriscono e non riescono a far nulla dibuono.Molti di questi comuni e tutti i villaggi che ne fanno parte si possono direcomposti di popolazione rurale; sicché sotto questo riguardo, la popolazioneurbana si riduce a una minima parte. non ho potuto avere da tutti i Municipile proporzioni precise in cui i contadini stanno ai proprietari e agli artigiani,ma si può dire, senza tema d’andar molto  lontano del vero, che oltre ¾ dellapopolazione del Circondario è composta di contadini, mentre se in nicastroed altri Comuni essi possono essere la metà, vi son paesi poi come, per esem-pio Gimigliano dove, dei 4.390 abitanti, ben 3.912 son contadini, Sammangoche fra 1.971 abitanti ne conta 1.200 contadini, e così tanti altri.le abitazioni dei contadini sono agglomerate, formando appunto i detti co-muni e villaggi; mentre pochissimi pernottano fuori l’abitato, p. e. in Gimi-gliano 300, in Carlopoli fra 1500 contadini soli 200, in feroleto 110, e così delresto. S’intende però di abituale residenza fuori l’abitato, che nell’epoche deilavori, il numero di quelli che dormono nei campi è certo maggiore.in generale le abitazioni sono piuttosto lontane dai terreni coltivati, sia perl’insalubrità della pianura in cui non si può impunemente pernottare, sia l’usodei montanari di prendere in fitto terre della marina.
3) Agricoltura, industrie agrarie.  Fattori delle produzioni agrarierichiedendo il programma, emanato dalla Giunta per l’inchiesta Agraria,“l’indicazione delle zone in cui risulta suddiviso il territorio, questo circonda-rio non si presta ad una vera suddivisione in zone, né a sistemi di coltura te-nuti nelle diverse contrade. nello svolgimento del detto programmadistinguerò il nostro territorio nella parte piana e nella parte montuosa. il fattore che predomina, tanto al piano che al monte, è il lavoro dell’uomo,di gran lunga o quasi il solo fattore della nostra agricoltura. il contadino, veroed unico agricoltore, è ignorantissimo senza niun principio di dirozzamento;il proprietario è anch’esso ignorante o non s’incarica della coltura dei suoicampi. e le rare eccezioni non fanno che confermare la regola. in quanto ai ca-pitali d’esercizio anch’essi si possono dire scarsissimi, o nulli del tutto.nella zona montuosa predominano le piante legnose; nella piana può rite-nersi che le legnose e l’erbacee stiano in proporzione quasi eguali.il bestiame non predomina; anzi è scarsissimo in entrambe le zone. laparte non coltivata non abbonda e quella che si trova in tale stato è parte inpendio, che avendo inconsideratamente disboscato, si è dovuto quindi abban-donare, o perché incapace ad esser coltivata con profitto, a causa dei dilava-menti, o perché proibito dalle autorità forestali e in parte inondato dai torrentiresi rovinosi dai disboscamenti. 

01.Masi-Jacini_icsaic  10/11/22  14:01  Pagina 13



Giuseppe Masi14
Divisione delle colturePiante arboree. boschi cedui non si hanno da noi, nel vero significato deltermine, e quelli di alto fusto sono tenuti in un vero abbandono. tra le essenzepredomina il faggio, il sughero e la quercia, che potrebbe riguardarsi comepianta da frutto; viene quindi il cerro, il pioppo e l’ontano e qualche altra inminore quantità, mentre per gli arbusti bisogna notare l’erica e il corbezzolovolgarmente detto cacumbero.Da qualche anno a questa parte si è manifestata, e non accenna ad arre-starsi una tendenza al disboscamento che tutti ritengono dannosa. Distrug-gendo i boschi, senza rimpiazzarli, già si avverte la scarsezza del legname edella legna che specialmente nei paesi di montagna si conferma in granquantità.nella zona montuosa i castagneti formano la coltura predominante. essiperò non sono tenuti nelle debite cure.  Si hanno diverse varietà di castagne,la così detta lucente e la curcia, più piccola.la coltura arborea predominante nella zona piana è quella dell’ulivo. Anchela sa coltura è moltissimo trascurata; tutto si riduce alle eventuali zappature econcimazioni che si fanno per la coltura dei cereali e altre piante erbacee, alleeccezionali stabbiature e alla potatura che da qualche tempo va prendendo unpo’ d’importanza. essa però è sempre male eseguita dai contadini del cosentinoche si recano apposta qui nelle epoche opportune e he per lo più tirano giù colpida orbi, senz’arte alcuna.la varietà predominante è quella a frutto grosso, ovale, e quand’è maturo,d’un bel lucido violetto. Si trova qualche pianta detta d’ogliastro, a frutti pic-coli, opachi e ricchissimi di olio, e qualche altra varietà nella stessa propor-zione.Gli agrumeti hanno preso in questi ultimi tempi una grande estensione esi sono sostituiti ai gelseti che vanno scomparendo del tutto. Gli agrumeti,composti dell’arancio e di pochi limoni, sono tenuti con alquante cure. nel nostro Circondario è molto importante la coltivazione della vite, chesi va estendendo di molto negli ultimi tempi, riscontrandosi quasi da per tutto,accanto all’ulivo come accanto al castagno; e prospera quasi così bene almonte come al piano, fatte le debite eccezioni sulla qualità dei rispettivi vini.le varietà vere predominanti ed esclusivamente da vino, sono il magliocco, lagreca e la toccarina. fra le bianche si hanno in minore proporzione, le due va-rietà dello stesso nome, e parecchie altre da tavola di cui le principali sono lozibibbo, la malvasia, la dupacina, che matura tardi e si conserva nell’inverno,la fragola, la damascena, la corniola e qualche altra.la coltivazione delle nostre vigne, del tutto trascurata non si può dire. lariproduzione si fa per maglioli, che si piantano un po’ troppo stretti, tanto chen’entrano 2000 per ogni tomolata (34 are circa) e quando la piantagione èfatta a quinconce, 2200. la potatura si usa a tralcio corto.
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il circondario di nicastro (Media Calabria) nella memoria inedita dell'inchiesta agraria Jacini 15
i lavori, costosissimi, si riducono allo scalzo, fatto dopo la vendemmia ealla zappatura di primavera; alcuni usano il così detto ripasso, ch’è una sem-plice raspatura del terreno; l’erba quindi, all’epoca della maturità dell’uva, sitrova rigogliosa nelle vigne.Di concimi non si parla affatto, e non si restituisce al terreno nessuno deiresidui della vendemmia; solo di rado usa il rovescio di lupini.Si hanno pochi e solitari noci, mandorli, peschi, nespoli, granati, sorbi. imeli, i peri, i ciliegi e le prugna abbondano di più ma non è una vera coltiva-zione. non è così dei fichi e fichi d’india, specialmente i primi, che sono mate-ria di rilevante esportazione, e tengono una parte principalenell’alimentazione del contadino e degli operai. la coltura del fico d’india s’èestesa anche di recente e nella zona piana utilizza terreni inetti ad altre colturee serve anche da siepe. Delle mele abbiamo la lumincella, l’appia, la mela rosa e altre meno note.fra i peri si distinguono la Coscia di donna,  la moscadella, lo spadone, il ma-strantonio, la pera di S. Giovanni ecc.Di pesche se ne hanno quattro varietà: i Persichi a polpa sugosa; le perco-che, a polpa consistente; gli aperturi, differente dal primo per la polpa staccatadal nocciolo, e le noci persiche, a polpa consistente.Dei ciliegi occorre segnalare il napoletano, il nirello, la duracina ed il graf-fione.
Piante erbacee. il grano è estesamente coltivato con prevalenza nella zonapiana. Si fanno tre lavori al terreno prima di passare alla semina, uno con lazappa e due con l’aratro al monte, uno con l’aratro e due con la zappa, al piano.la semente si piglia senza badare tanto alla scelta, e quindi si affida al terrenoprima preparato e concimato. ordinariamente la semina si fa alla volata, e al-lora si ricopre il seme con l’aratro; più di rado ma con maggiore evidente pro-fitto, si usa facendo piccole fossette nel terreno, con un colpo di zappa,mettendo in ognuna di queste un po’ di concime, quindi parecchie granelle ecoprendo il tutto con un colpo di piede o di zappa. A tempo debito, si passaalla rimondatura, fatta dalle donne che con le mani strappano tutta o buonaparte dell’erba, e i lavori di coltura son finiti.la coltivazione del gran turco è estesissima, con immenso danno di questecontrade; fu una peste per noi l’introduzione di questa graminacea, che togliea coltura più proficua tanti e tanti terreni, e si bilancia sempre con perdita. ilunghi e costosi lavori non rendono quello che dovrebbe. la piantagione diquesto cereale si fa con un piantatoio di legno, mercé cui le donne fanno unbuco nel terreno previamente preparato a solchi e con l’altra mano vi lascianocadere cinque o sei granelli di seme, e quindi con un colpo di sbieco del dettopiantatoio riempiono il buco di terra. Poi viene il rincalzo, che si fa con piccolezappette, per lo più anche dalle donne, quindi la scacchiatura, e poi la cima-tura. Se ne coltivano due qualità la primaverile e l’autunnale.la legale (grano germano) l’avena o l’orzo sono coltivati in assai minore
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proporzione specialmente l’ultimo. Altri cereali non si conoscono presso dinoi per uso alimentare.le leguminose sono anche diffusamente coltivate: specialmente i fagiuoli,le fave, i Piselli, i lupini, i Ceci in alcuni comuni. i fagiuoli si piantano come il granone, le fave e i piselli come il grano a fosse,i lupini si spargono alla volata, senza neppure ricoprirli di terra.Di fagioli si coltivano il bianco oblungo, il bianco ovale, il giallo ovale, ilgrande sferico e qualche altro.Si coltivano diffusamente e per uso alimentare, cavoli, meloni, poponi, zuc-che, peperoni, cetrioli e tutte le altre ortaglie.

Piante a radice tuberosa. l’unica pianta di questo genere presso di noi è lapatata; ma in compenso vi è estesissimamente coltivata, e forma una delle piùimportanti raccolte per l’alimentazione locale: Di essa si ha una sola varietàche si usa nelle colture agrarie, mentre negli orti non si coltiva.Piante ortensi. l’orticoltura ha una rilevante importanza nell’industriaagraria. nella parte montuosa le ortaglie sono coltivate eccezionalmente, men-tre nel piano quasi ogni pezzo di terra provvista di acqua è addetta alle orta-glie. Quando gli orti, specialmente nel territorio di nicastro e di Sambiase, nonerano stati ancora devastati dalle alluvioni, le ortaglie erano spedite princi-palmente sul mercato di Catanzaro e di altri paesi della provincia; oggi inveceesse non bastano al consumo locale, sicché sono cresciute assai di prezzo epochissime escono dal ristretto cerchio.estesa ed importante è pure la coltura di due liliacee, la cipolla di cui sihanno diverse varietà, rosse e bianche, e l’aglio. Si distinguono la cipolla cosìdetta di Maida del paese in cui più si coltiva, bianca e molto più schiacciata; eun’altra un po’ rara, della grossezza d’una noce, forse la fiorentina. Si coltivanoabbondantemente le cucurbitacee. Delle zucche si hanno due varietà: la glo-bulosa, più ruvida e coltivata di preferenza nella zona montuosa, e la allungatao cilindrica, più gentile e propria degli orti della zona piana. i cocomeri o me-loni d’acqua sono coltivati in sufficiente quantità, nei terreni più bassi: inminor proporzione si coltiva pure il melone o popone di cui si ha una qualitàverdina, più piccola. Della famiglia delle solanacee abbiamo il pomodoro, di cui si coltivano duevarietà, la grande e che serve fresca per conserva, e la piccola, della grossezzadi un grosso ciliegio, si conserva fresca per l’inverno; le melanzane che formanoun cespite importante di alimentazione, fresche e conservate nell’aceto, e i pe-peroni che si usano nello stesso modo.
Giardinaggio. il giardinaggio non ha importanza. Soltanto dentro l’abitato,ogni famiglia tiene un pezzetto di giardino legato alla casa, specie nei piccolicomuni e villaggi dove si trovano pochi alberi da frutta.
Piante tessili ed altre industriali. Della ricca serie di piante, che si compren-dono sotto questa rubrica purtroppo non se ne coltiva in questo Circondario
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che è una sola il lino! Di esso si hanno due qualità, il mascolino, di fibra gros-solana che si trova nelle pianure e il feminello di fibre gentile, che si coltivanelle montagne; il primo si semina in autunno l’altro in primavera. Seminatoil lino alla volata vi si praticano diverse rimondature fatte dalle donne collemani e qualche ripasso con piccole zappe che serve anche a diradare le pian-ticelle.Del cotone se ne sono fatte e se ne fanno piccole prove, e chi l’ha tentatoassicura che attecchisce benissimo. Però non v’è nessuno stimolo a coltivarlo,forse per difetto di smercio.i pochi che, di contrabbando, hanno coltivato pochissime piante di tabacco,assicurano che come tutte l’erbe cattive, esso viene rigogliosissimo tanto nelpiano che nel monte, e richiede pochissime cure. 

Piante da foraggio. i prati artificiali si può dire in generale che non esistono.Per foraggio si coltiva soltanto estesamente la sulla, e in piccolo l’avena e lafavetta. negli altipiani, come per esempio in quello di Decollatura, si coltivaancora la logliarella ed è il solo prato artificiale d’inverno.
Malattie delle piantenei primi tempi fece grande strage, nelle nostre vigne, la crittograma; l’usodello zolfo però la tiene frenata, ma essa ripullula appena si trascura questorimedio. negli ultimi anni si è avvertito anche un microlepidottero, la  cui larvadanneggia le bacche. il mal della gomma è stato un vero flagello per i nostriagrumeti. i limoni sono quasi spariti; gli aranci vanno sempre deperendo.Del Castagno non si lamenta generalmente nessuna malattia; la patata in-vece suole andar soggetta ad infradiciare, malattia che si attribuisce al gelo,ma che è prodotta da una crittogama. i quadrupedi e gl’insetti sono molto dannosi presso di noi. le talpe e i topisono abbondanti e dannosissimi. Che dire poi delle cavallette e delle grillo-talpe? i bruchi sono anche numerosissimi e punto studiati. Contro tutti questinemici il nostro coltivatore non usa nessun  rimedio! non si ha gran fattopaura degli uccelli, se ne togli il passero e la cornacchia, quest’ultimo solo dipassaggio, che arrecano danno rilevante alle messi. Si ritiene invece che tuttigli uccelli siano utili per distruggere gl’insetti parassiti, e si deplora l’inconsi-derata caccia che se ne fa. Per lo più si usa la pania e il fucile. in alcuni paesisi usa anche la rete. il danno maggiore però lo producono i ragazzi, distrug-gendo i nidi.
INDUSTRIE DERIVANTI DALLE PIANTE 

VINO. Se della cultura della vigna s’è potuto dire che se ne ha qualchecura, tutto il contrario, si deve dire della vinificazione. e a ciò appunto si deveche, sebbene le nostre uve siano abbondantemente provviste di glucosio, e
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atte a dare un ottimo vino – s’intende quelle del piano che nel monte non sipuò avere che del vinello – pure il vino viene ricco di alcole e di altri pregi,ma carico di materie coloranti ed estrattive, che ha bisogno di molto tempoper eliminare. Cominciando della vendemmia, essa si fa senza nessuna regola. invece dibadare alla maturità dell’uva, si bada alle lunazioni. fatto ciò non si bada adaltro: si vendemmia anticipatamente per paura dei ladri. raccolta l’uva, moltostrapazzata, si trasporta nei palmenti. Senza nessuna scelta degli acini guastio non maturi, si passa alla pigiatura che si fa coi piedi, non sempre puliti; sitoglie parte dei graspi, con una forcina, e quindi si prende, il mosto dal tinoanche in muratura, e si ritorna nel palmento, dove si lascia in contatto con levinacce da 24 a 48 ore per la fermentazione tumultuosa. in qualche paesedella zona montuosa, si usano i tini di legno, e qualche proprietario del pianoconvinto degli inconvenienti dei tini a muro, ha introdotto l’uso dei secondi,molto più comodi e adatti. finita la fermentazione tumultuosa, senza badaread altro s’imbotta, quindi le grasse vengono torchiate, nella zona piana per lopiù cogli stessi torchi dell’olio, che si trovano sul luogo, altrove in piccoli torchidella stessa forma. le botti sono di castagno e di varia grandezza; ma è difficileche arrivino a 100 ettolitri di capacità; per lo più si hanno della grandezza di10 a 40 ettolitri.buona parte del vino prodotto nella zona piana è suscettibilissimo di con-servazione, anzi ha bisogno per poter maturare bene e liberarsi delle materieestrattive, di lungo tempo. una volta imbottato non si ha altra cura del vino:si aspetta soltanto l’occasione per venderlo. il vino che predomina è il rossoanzi è il solo che abbia importanza commerciale; di bianco se ne fa poco, piùper uso privato che per vendita. in quanto alle varietà dei vitigni, non si è avutonovità di sorta.

OLIO – le ulive si raccolgono man mano che cascano o si bacchiano. Si am-mucchiano in stambugi bassi, umidi, non cerati, o in un locale qualunque equindi si caricano di là per portarle al frantoio detto da noi trappeto.Per estrarre l’olio si fa una prima frantura alle ulive, nel frantoio, di formaantica con un mulo, cavallo, o bove che fa girare la macina, e quindi si mettonoin teruscole di giunco o altro, e si torchia alquanto in uno strettuoio detto allagenovese. estratto quell’olio che esce a una moderata pressione, si rimette lapasta nel frantoio, si frange di nuovo e più accuratamente, e quindi rimessasotto lo strettuoio si sottopone gradatamente a forti pressioni, fino ad estrarretutto l’olio che si può. l’olio scorre in un sotto posto tino affondato nel terreno. Donde finito lacosì detta giornata, alla sera si raccoglie e si trasporta in cisterne o giare dicreta, secondo la quantità che se ne può fare.in una giornata si lavorano nove tomola che si chiamano così tanto per darloro un nome, ma che sono almeno un doppio tomolo di 64 litri. Se il tempostringe si accresce quel numero fino a 12.
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Si hanno pochi frantoi a vapore o ad acqua, dette per antonomasia mac-chine, pochi torchi di ferro e pochissimi idraulici. i torchi all’antica però, chenon potevano dare pressione forti, vanno anch’esse perdendosi, per dar luogoa quelli sopra descritti.i proprietari dei lavatoi, sono quelli che comprano le sanse, da 30 a 50 cen-tesimi a tomolo di trappeto  e ne estraggono il così detto olio verde.
MACERAZIONE E STIGLIATURA. la macerazione del lino si fa senza re-gola alcuna  con detrimento della pubblica salute, per lo più in fosse piened’acqua stagnante di rado nelle correnti. Vi si tiene un tempo indeterminato,tanto che la consistenza della fibra ne soffre. Questo lavoro per lo più lo fannole donne.la stigliatura si eseguisce con un meccanismo preadamitico. esso è compo-sto da un pezzo di legno, che si tiene fisso orizzontalmente, ed ha nel senso dellasua lunghezza, una scalmanatura verticale; a questo si aggiunge un pezzo, permezzo di una cavicchia che tiene uniti i due pezzi all’uno dei capi, e permette alsecondo pezzo alzarsi ed abbassarsi sul primo, entrando appunto nella dettascanalatura. Si mette di traverso, fra i due pezzi, un manipolo di fibre di lino,quindi si preme sul capo libero del pezzo superiore, e ogni due o tre colpi si spo-sta il manipolo nel senso della sua lunghezza facendo così passare sotto la gra-mola tutti i punti della stessa. Questo lavoro per lo più lo fanno le donne.
FRUTTI SECCHI. Si seccano molti fichi e castagne, che si esportano in ri-levante quantità; poche ulive al forno, prugne, o qualche altro dei prodottisuddetti e si preparano più per consumo locale che per mandarli fuori.     la più importante preparazione di frutti secchi poi è quella delle castagne.essa si eseguisce introducendo una certa quantità di castagne, così tostate, inun tinello, detto pila, in cui entra un uomo con grossi zoccoli di legno, assicu-rati ai piedi con legacce o strisce di pelle, e coi quali pestando e rivolgendo lecastagne, si viene a liberarle della buccia. Quindi si passa alla ventolatura, chesi eseguisce dalle donne con certe vassoie lunghe e piane, e liminando concerti rapidi movimenti in alto e in avanti, il ventolacchio; a questa tien dietrola scelta delle guaste e della pistura o tritume e le castagne secche o biancheson pronte ad essere messe in commercio, sotto il nome di pastille che pren-dono alti pezzi fino a 30 e più lire al quintale. l’essiccamento dei fichi si fa. raccogliendoli dalle piante, man mano chesono mature e stendendoli al sole, su gralicci di canna o verghe, intieri o divisiin due, secondo la grandezza e la qualità del frutto. Se il sole manca o si vuolfar presto, si seccano i fichi al forno, ma allora vengono di pessima qualità, eli mangia soltanto il contadino o pochi artigiani. usa ancora infilzare i fichi ta-gliati in listerelle di canna e aggiustarle a conocchia, cioè in forma quasi d’unarocca da filare, o a tavolette; se ne aggiustano anche a crocette, ognuna di quat-tro fichi, aperti o accoppiati per la parte interna, e allora vi si mette dentroqualche spicchio di noce.
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DISTILLAZIONE DELL’ALCOOL Se non fossero i regolamenti doganali, molto alcool si distillerebbe dal vino.non è tanto per la tassa, quanto per le seccature che impongono i regolamentia chi vuol distillare a casa coll’alambicco, che si è distolti da questa industria.Per la distillazione della vinaccia si hanno due macchine, che esportano per180 quintali di alcool non rettificato all’anno, e lo vendono a circa l. 42,00 ilquintale, in napoli o altrove.

INDUSTRIE CONCIANTI E FORESTALI. Come concianti si usano il mirto ela scorza del cerro e del sughero, ma per uso locale. Del sughero si facevaanche rilevante esportazione, ma è diminuito d’assai pel taglio inconsideratoanche di questa pianta. il carbone è un cespite d’industria più interessante. esso si produce nellecarbonaie, disponendo sul luogo o nelle vicinanze le legna in modo di formarecome una cupula o callotta sferica, che si copre di terra, lasciandovi soltantodegli sfiatatoi; vecchio sistema descritto da Plinio.
ANIMALI E LORO PRODOTTI  

RAZZA BOVINA. in generale si hanno due varietà di buoi, derivanti  en-trambi dalla podolica: quella del piano un po’ più grande d’un manto grigio-cenere, a lunghe corna; e quella del monte un po’ più piccola, d’un grigio piùscuro, e a corna anche lunghe. Per vivacità e per vigoria, la seconda vince peròla prima, e ciò si deve forse all’aria più sana dei monti, che produce questa dif-ferenza anche negli uomini. uno dei malanni della nostra agricoltura in generale è appunto la man-canza di specializzazione, sia nelle colture come negli allevamenti. non si fadistinzione fra animale da lavoro, da latte e da carne: si tengono per tutt’e tread un tempo questi scopi, facendo cioè lavorare buoi e vacche, cavando daqueste il latte a suo tempo, e nella età avanzata, per causa di malattia, di biso-gni di danaro ed altro, adibendo l’animale senza nessuno preventivo ingras-samenti al macello. il grado di resistenza dei nostri bovini alle intemperie e agli agenti fisici,deve essere sommo, considerato che su di noi nessuna cura si piglia il pro-prietario al loro riguardo. essi son sempre all’aperto, coi piedi nel loro con-cime, su cui si debbono anche coricare. nelle poche mandrie di bovini cheabbiamo, l’allevamento è assolutamente brado; però c’è una quantità di questianimali posseduta da piccoli proprietari, contadini e specie coloni questo be-stiame viene la notte tenuta al coperto. non si hanno però stalle, neppure inquesto secondo caso, ma a chiudere i pochi animali servono le casette di cam-pagna, la stalletta dell’asino e ogni altro locale. il governo non ha mandato maitori per monta; s’è tentato soltanto l’introduzione del toro pugliese, ma in ge-
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nerale si ritiene che le nostre razze indigene siano state piuttosto peggiorateda questo incrociamento.

RAZZA EQUINA. Generalmente parlando il cavallo non ha nessuna rela-zione con l’agricoltura presso di noi. esso non è mai, o rarissimamente, ad-detto ai lavori agricoli. le razze o meglio le varietà del nostro cavallo sonomolte e svariate. Per lo più sono di mediocre corporatura nel piano, più piccolial monte dove sono anche più rari. l’allevamento di cavallo è molto più importante nella zona piana che nellamontuosa.. Se il cavallo non è usato nell’agricoltura, non è così dell’asino e delmulo. il primo è stato detto il cavallo del povero e il paria degli animali dome-stici, è abbondantissimo presso di noi, tanto al piano che al monte; non essen-dovi quasi famiglia, tanto fra i proprietari quanto fra i contadini, che non sianodel tutto miserabili, che non abbia il suo asinello. Questo animale sobrio, la-borioso paziente, lavora continuamente portando enormi pesi, viene anchealimentato con della paglia e di rado qualche po’ di fieno dei granturchi. Solonei periodi di maggior lavoro si da agli asini qualche piccola biada di avena,di fave di castagne bianche od altro.Più del mulo è generale fra di noi il bardotto, il quale non è di buona qualità.in ogni modo il nostro bardotto e il nostro mulo, sono molto forti e resistenti,avuto riguardo alla loro origine o al loro non troppo lauto nutrimento.
RAZZA OVINA E CAPRINA. non ha quella importanza che dovrebbe averel’allevamento delle pecore presso di noi, e da qualche tempo è diminuita, causail dissodamento dei terreni a pendio che fornivano ottimi e abbondanti pascoliestivi. le pecore poi, come del resto ogni altro bestiame, non fa parte del-l’azienda agricola; essa è mantenuta indipendentemente dalla coltivazione deicampi, e non entra come scorta viva delle colture, se nonché rarissimamente;benché per lo più i proprietari di greggi siano anche proprietari rurali, chemantengono il gregge per buona parte dell’anno almeno e talora anche di con-tinuo, sui loro terreni, senza farli entrare a far parte delle aziende rurali. l’importanza di questo allevamento è minima per entrainbe le zone, e pre-vale forse più nella montuosa.Si hanno pochi greggi e questi si tengono al pascolo, l’estate sui monti l’in-verno al piano, per lo più si hanno nei propri fondi i pascoli o del verno o del-l’estate, restando così a prendere … quelli del monte o del piano, secondo ilbisogno. Si hanno delle greggi più piccole che tenuti nelle regione medie, vipossono passare tanto il verno quanto l’estate; e in questo caso può darsi chese ne trovi affidata la custodia allo stesso colono.le capre in numero più limitate, si allevano ordinariamente misto allegreggi. Sono sempre poche decine, che vengono condotte per le pubbliche vie,notte e giorno, e lasciate entrare impunemente e audacemente, nei campi al-trui a rovinare seminati, arboscelli, piantolini in genere e sino alle siepi. 
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tutte le capre nostre sono di razza indigena e mediocremente lattifere. Siva da qualche tempo introducendo la maltese, sia pura sia incrociandola conla nostra; ma richiedendo questa razza cure e spese maggiori della prima, cosanecessaria anche pei meticci, essa non tende ad allargarsi di molto.la capra si alleva pel latte principalmente, e in secondo luogo per la carne,che nei piccoli paesi si consuma in abbondanza, sostituendo la vaccina. Si con-suma specialmente una quantità considerevole di capretti. le capre nomadidi cui s’è deplorato i danni, vengono condotte nell’abitato a vendere il latteper le vie. le greggi di pecore e di capre sono tenute all’aperto sempre, neglistazzi, fatti di verghe od altro; le capre nomadi sono custodite al coperto.
RAZZE SUINE. l’allevamento dei suini ha grande importanza in questocircondario specialmente nella zona montuosa, non tanto per quelli di mac-chia tenuti cioè a branchi quanto per i casarecci, allevati e ingrassati nelle casee nei poderi in piccolo numero. i primi sono più piccoli, più ruvidi, più setolosi,ad angoli più rilevati di un pelame oscuro, i secondi invece sono più grandi,più gentili, a forma tondeggiante, e d’una pelatura pezzata di bianco e più lu-cida. il gran numero però è dei monti; avendosi pochi branchi composti diporci soltanto, e tenendosene un numero ristretto, infine con le capre mante-nute al pascolo vagante, mentre ogni famiglia alleva quel numero di porci dicui ha bisogno per le provviste del grasso e dei salumi, di cui si fa molto con-sumo specialmente sui monti, e fino ogni artigiano e contadino non del tuttomiserabile tiene il suo porco pel detto uso; una certa quantità non indifferentesi mantiene pure nei poveri o presso le case dei contadini fa sì che questi ani-mali siano lasciati vaganti per l’abitato e per le campagne, con gran detrimentodell’igiene pubblica e delle proprietà rurale. in quanto al loro allevamento siha il gran pregiudizio di credere che abbiano bisogno di vivere nella lordura,e quindi non si ha nessuna cura della pulizia dei porcili. i maiali destinati al-l’ingrasso siano maschi, siano femmine, vengono castrati dal sesto mese inavanti; non sono però poche le troie che vengono riformate, dopo avere datoun certo numero di figli. l’alimento principale dei nostri suini consiste inghiande di quercia. i branchi numerosi sono condotti, sotto le querce, per glialtri la ghianda si raccoglie e si usa o tostata al forno o fresca, quelli che ab-biamo detto di macchia, si menano anche ai pascoli. i casarecci vengono poimantenuti coi resti della cucina, con granone, con farina di lupino o di castagnebianche, e nei mesi d’ingrasso con ghiande. Del resto tutto serve alla alimen-tazione di questi animali onnivori. Sotto il regime d’ingrasso i nostri porci svi-luppano una considerevole quantità di lardo, e arrivano spesso a superare ilquintale di peso; quello di macchia sono più pesanti dei casarecci.
POLLAME E CONIGLI. i volatili da cortile hanno poca importanza da noi;soltanto in ogni podere e nelle case, tanto dei proprietari che dei contadini edegli artigiani, si trova sempre un più o meno ristretto numero di polli, galline
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e qualche tacchino. Pure, specie per le uova, che si vendono a buon prezzo,quelle poche galline sono un aiuto pel povero; esse si lasciano per lo più andarvaganti per le vie o pei campi, e procurano in qualche modo il vitto. i coniglisono rarissimi e tenuti da pochi senza intenzione di lucro.

INSETTI UTILI. importantissimo era per lo addietro l’allevamento deibachi da seta che costituiva una delle più importanti rendite tanto del pro-prietario che del proletario, contadino od artigiano che sia; ora è diminuito dimolto, anzi va sempre perdendo terreno, a causa delle malattie che non fannomai riuscire un allevamento, e della difficoltà a trovare un certo prezzo ai boz-zoli e da mancanza di sbocchi commerciali. Da qualche tempo c’è stata l’im-portazione di molti semi del Giappone e dà altronde, ma i più lamentanol’abbandono delle razze indigene, e dicono dover tornare a quella, chi vuol ri-mettere in onore questa industria.non si hanno bigattiere, ma l’allevamento si fa nelle case del proprietarioo del colono; ed è questa forse una delle cause della non riuscita, adibendosia ciò qualunque stamberga. Del resto è impossibile riuscire col modo tenutonell’allevamento: non si ha nessuno sistema razionale, non si fa uso di nessunapratica consigliata dalla scienza; tutto è empirismo e pregiudizio. Del seme sene confeziona buona parte in paese, il resto si compra fuori.
APICOLTURE. Si può dire che l’agricoltura non è esercitata affatto in que-sto circondario. rarissimo si trova qualcuno che eserciti in piccolo questoramo d’industria, che da noi potrebbe essere importantissimo stante la splen-dida fioritura delle piante spontanee e coltivate. ordinariamente pochi pro-prietari o coloni mantengono, in un cantuccio del fondo una o due arnie, fattedi scorza di sughero che si cava intera dall’albero incidendola verticalmente,incisione che poi si ravvicina e forma così come un cilindro cavo; serve anchea quest’uso un vecchio barile. tanto nel primo che nel secondo caso non se neha nessuna cura. Per raccogliere il miele e la cera per lo più si uccidono le api.Questi prodotti quindi sono in piccola quantità e senza nessuna importanzacommerciale.

INDUSTRIE DERIVANTI DAGLI ANIMALI

CASEIFICIO. Se vi è molto da deplorare nella coltura e nell’allevamento delbestiame, il parlare delle industrie agrarie in genere deve riunire un continuolamento. Mancando gl’industriali di professione, la trasformazione delle ma-terie prime è fatta dagli stessi produttori; e questi per mancanza di mezzi, dicognizioni, e un tantino anche per naturale incuria, l’eseguiscono malissimo.lo stesso avviene nella fabbricazione del cacio e degli altri latticini, che inminor quantità da noi si producono.l’importanza della produzione del formaggio segue quella dell’allevamento
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dei bovini e degli ovini e caprini; quindi è anch’essa minima in tutto il circon-dario, con una certa prevalenza della zona piana sulla montuosa. la manifat-tura del cacio si senza nessuna regola d’arte, empiricamente. Si produce anchecol latte della pecora una certa quantità di ricotta, che si consumano fresche;quelle fatte invece col latte di vacca, molto più grandi, ma anche di forma ci-lindrica, si salano e si conservano per un qualche tempo. una certa importanza hanno ancora la produzione del cosi detto cacio-ca-vallo, per il quale si usa il latte di vacca; ma se ne fa anche di pecora d’una qua-lità inferiore. Per fabbricarlo, si piglia il cacio, non intieramente salato eindurito, si taglia in fette, si mette nell’acqua calda, e ottenuto quel grado dirammollimento si maneggia di continuo fino ad averne una pasta uniforme,consistente che si lascia stendere a piacimento. Del burro non mette contoparlarne. Di esso si produce pochissima quantità e in modo indiretto, racco-gliendo cioè quella crema che vien su, rimescolando il formaggio nell’acquacalda, per farne il cacio cavallo. non si usa come condimento delle vivande.

LANA. la quantità approssimativa della lana che possono dare le nostrepecore è di 4 libre per le ordinarie, e di 5 per le gentili. Si eseguiscono due to-sature, l’una parziale, che si limita alla sola groppa dell’animale, e si usa farlonel mese di maggio; e l’altra totale che si estende a tutte le regioni del corpo,e si fa nel mese di Giugno.
CUOI. nei tempi scorsi era piuttosto importante la preparazione dei cuoi,cioè quella parziale preparazione che basta a poterli esportare; ma adesso lecosì dette concie, luoghi dove si conciavano le pelli suddette, vanno dimi-nuendo, e i cuoi senza nessuna preparazione vengono per lo più consumatinel paese dai contadini, specie della zona montuosa, in una sorta di calzaturaoriginale.

IGIENE DEL BESTIAMEVeterinari possiamo dire di non averne; la provincia ne suole tener uno nelcapoluogo del circondario, che avendo altri incarichi, non può accudire alle curedel bestiame. e poi che potrebbe fare un solo veterinario malamente retribuito?Del resto la colpa viene dagli allevatori, gente ignorante e superstiziosa, chequando tiene un animale ammalato ne affida la cura a un empirico, che per lopiù suol guarirlo con esorcismi, o lo vota ai santi, specie in nicastro a S.Antonio,alla cui chiesa vengono quindi condotti tutti gli animali scampati alla morte ingrazia della vis medicatria naturae, il giorno della festa, col voto rinchiuso in unborsellino e appeso o al collo o alle corna! Del bestiame poi non si ha nessuna cura igienica né nell’alimentazione, nénella pulizia dei locali, né nel lavoro o nella custodia. non è stato mai esperi-mentato il sale pastorizio, che pure sarebbe tanto utile cercare d’introdurre.le malattie del baco da seta sono diverse e non studiate e nessun rimedio si
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tenta a frenare tanti malanni, che hanno scemato, e faranno scomparire deltutto questa industria fra noi.
SISTEMI DI COLTIVAZIONE E ROTAZIONEGeneralmente parlando abbiamo la piccola coltura, conseguenza necessa-ria dell’abbondanza delle piccole proprietà. Ma non è tutto: per le piante er-bacee la piccola coltura è ancor più generale; mentre, se di alcuni alberi (olivie viti nel piano, castagni nei monti ) se ne hanno delle estensioni non piccolenei medi e grandi poderi, per le colture erbacee, non esclusi gli orti, i medi edi grandi poderi stessi vengono sminuzzati in tanti quadri inferiori o di pocosuperiori od un ettaro, e dati in fitto ai contadini, che vi esercitano una coltura,piccolissima. la coltura dei nostri campi è assolutamente estensiva, non avendosi nep-pure idea di ciò che possa essere una coltura intensiva, se ne togli, in certomodo, l’orticoltura, nella quale è qualcosa che s’avvicina alquanto al sistemaintensivo, ma non si può dire tale neppure nel vero senso della parola. il pratoe le piante da foraggio, come altrove s’è detto, hanno nessuna importanza, laquale è diminuita negli ultimi tempi, portando con se la restrizione dell’alle-vamento in specie del bestiame ovino.il sistema di rotazione più usuale è di quattro anni e così composta: 1°anno, maggese ; 2° anno, grano; 3° anno, lupini; 4° anno, grano o avena. essaviene spesso modificato, introducendovi la patata e la fava; e si deve osservareche il maggese non si lascia in riposo, ma vi si coltiva per lo più il granone. inquanto a migliorie non se ne avverte nessuno: come per tutto il resto, anchein ordine alla rotazione, regna il più assoluto empirismo; non si discutono,non si tentano, né si ricercano altri sistemi, e della non riuscita si dà colpa allafatalità, e il futuro si lascia in modo della Provvidenza. la coltura che s’è quasi abbandonata del tutto è quella del gelso, per il ri-stretto allevamento dei bachi, e vi s’è sostituita la coltura degli agrumi. le abitazioni dei coltivatori sono in generale lontane dal fondo; e l’effetto dital lontananza è cattiva. ogni contadino, come s’è detto, prende in fitto e coltivacon la sua famiglia un pezzo di terra, di rado superiore ad un ettaro; in quei po-deri, che sono coltivati ad economia dei proprietari stessi, si tengono una o piùfamiglia di coloni, secondo l’estensione, incaricati d’una certa sorveglianza e re-tribuiti con l’alloggio gratuito, qualche quadro di terra. la mano d’opera ausiliaria abbonda, andando anche ad opra i contadinifittuari, quando trovano da lavorare; prova ne sia che in nessuna epoca del-l’anno si ha bisogno di lavoratori venuti da fuori del Circondario, se ne toglii potatori degli ulivi, perché i nostri contadi non si adattano a tal lavoro. nellostesso Circondario invece parenti operai…  scendono dal monte al piano,nell’epoche di maggior lavoro. l’accaparramento dei … non usa affatto; solotaluni proprietari usano accaparrare le donne per la raccolta delle ulive, maè sistema parziale che va sempre più restringendosi, prova anche questa che
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le braccia abbondano e si trovano sempre a qualunque richiesta.l’irrigazione male eseguita, e scarsa nell’estate, influisce certo nel sistemadi avvicendamento vietando l’introduzione di coltura irrigue, dove l’acqua omanca o fa difetto.
IRRIGAZIONEl’irrigazione fra noi e eseguita senza nessuna cura razionale. Si conducal’acqua per solchi fatti provvisoriamente nel terreno, lasciandone così disper-dere una buona parte, e si distribuisce senza misura sulle colture, previamentepreparato a solchi il terreno. non si hanno canali derivatori, che pure sareb-bero tanto importanti.Delle acque dei fontanili che si utilizzano specialmente per agrumeti e or-taglie, non si può dire quale sia la quantità complessiva, ne vengono usate inuna data misura. Principali opere idrauliche occorrenti sarebbero i canali derivatori, per di-stribuire e non sciupare le acque dei corsi pubblici, e i pozzi artesiani, che po-trebbero rendere irrigue immense estensioni di terreni, sui quali si trovanoevidenti gl’indizi di abbondanti depositi di acqua. importantissimo sarebbeanche l’irrigazione dell’estesa pianura del territorio di nicastro detta Carrà.il suolo irrigabile è malissimamente livellato, d’onde perdita e ineguale distri-buzione delle acqua, che qui non servono abbastanza, la ristagnano con dop-pio pregiudizio. le acque irrigatorie, per lo più derivate da pubblici corsi,vengono distribuite ai proprietari delle due sponde, assegnando a ciascunoun dato numero di ore in un orario fatto dal Municipio. Pochissimi si servonodei dritti accordati dalle nuove leggi, per fare acquedotti murati sul terrenodei così detti frontisti, e quindi condurre pei fondi di queste le acque dei fiumisui loro fondi posti a qualche distanza; per lo più si fa un condotto provvisorioche dopo passata l’acqua viene distrutto, e si paga per tal passaggio un tanto,che varia di poco da contrada a contrada che è stabilito dalla costumanza. l’ir-rigazione è soltanto estiva, se ne togli le sole marcite, molto ristrette di Decol-latura, già cennate a suo luogo. Sono rarissime le compre-vendite delle acqueirrigatorie essendo rarissime come s’è detto, le acque private; si esse non sipuò stabilir prezzo medio, essendo quelle pochissime acque acquistate aprezzo di affezione, o vendute a prezzo bassissimo, secondo che sono neces-sarie al compratore o inutili al venditore. Per le acque pubbliche, distribuitecome sopra, si paga in fitto in media circa 65 Centesimi all’ora. Per l’adacqua-mento degli agrumi si tiene lo stesso sistema. l’acqua dei fiumi si usa, ma nonin quantità determinata, e si conduce per mezzo di solchi, nelle fossette pre-parate a piede dell’albero. Di rado, quando manca l’acqua, nei calori estivi,anche dove solea aversi, s’innaffiano gli agrumi con acqua trasportata a mano.
CONCIMISi adoperano piuttosto abbondanti i concimi, ma senza prestabilita misura,
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affidandone al terreno quella quantità che se ne ha disponibile per le singolecolture. essi sono tutti di stalla, e malissimo governati. Gli stabbi sono rarissimi, e soltanto taluni proprietari di greggi, li fannopernottare negli stazzi, che cambiano di luogo, per stabbiare gli oliveti.
ISTRUMENTI E MACCHINE AGRARIEPochi e meschini strumenti patriarcali sostituiscono l’arsenale delle scortemorte della nostra agricoltura. l’aratro chiodo è l’unico istrumento di tal genere,che graffia superficialmente i nostri terreni, nei quali sarebbe adottatissimol’aquila per le pianure, e il volta orecchio pei leggeri pendii. il resto è affidatotutto alla zappa; la pala, chè vanga non si può dire, si usa solo in qualche lavorodi sterro, nelle fosse fatte per ricevere alberi e altri lavori simili. importantissimasarebbe l’introduzione dell’aratro nelle vigne dove i lavori di zappa costano assaie non si possono eseguire sempre. È curioso che questa idea fa ridere; il Comizioagrario intende fare acquisto dell’aratro e persuadere coll’esempio.Per la semina non si ha macchine né strumenti, la raccolta si fa con falci perle messi e altre piante erbacee, e la battitura del grano s’eseguisce coi buoi; unagrossa pietra. oggi questa si va disusando, mentre si adibisce a quel lavoro anchei muli, e ai buoi usa pure i ferri, come ai cavalli. Altri strumenti non si hanno, equei pochi che si usano, per l’acconciatura dei prodotti agrari, si trovano accen-nati qui e là, nel presente lavoro.Generalmente gli agricoltori si pronunziano contrari alla introduzione dinuovi attrezzi rurali, come del resto fanno per tutte le novità; e i proprietariper lo più fanno loro bordone! 
CONSERVAZIONI DEI PRODOTTI AGRARInon si hanno locali adatti per la conservazione dei vari prodotti agrari, maa ciò si adibiscono i locali disponibili, senza badare ai requisiti richiesti. finoalle cantine, per lo più non sono fatte appositamente, e sono mal tenute, senzapolizia e facendole servire anche alla conservazione di altri prodotti la cui vi-cinanza è dannosa al vino. Per gli oli si hanno le cisterne quando se ne puòfare una certa quantità, altrimenti si tengono in orci di terra cotta, conservatio murati in magazzini.
RICAVO LORDO E NETTO DEI PODERIi nostri coltivatori, proprietari o fittuari che siano, non tengono registri dicontabilità; non sanno, a coltura finita, quanto vi hanno ricavato e quindi qualè il prodotto netto delle singole colture. ben deplorevole riesce invece il nondarsi briga i tanti proprietari che coltivano direttamente i loro fondi.in questo stato di cose, è assolutamente impossibile sapere che il pro-dotto medio netto della coltura normale dei nostri fondi ascende a circa £50.00 ad ettaro; Se ho tartassato, interrogato amici e conoscenti in tal ri-guardo, lo so io soltanto; tutti mi hanno risposto con una stretta di spalle

01.Masi-Jacini_icsaic  10/11/22  14:01  Pagina 27



Giuseppe Masi28
volendo dire: ma che ne sappiamo noi altri di tutto ciò? si spende a spizzico,si introita a spizzico, senza tener conto né delle spese né degli introiti.
IMPORTAZIONE ED ESPORTAZIONEPer tutto svolgimento di questa rubrica credo bastare le cifre, molto atten-dibili, che mi sono state fornite da un amico, e che riguardano il movimentocommerciale che si effettua nella piazza di nicastro. eccole:

ESPORTAZIONEolio d’uliva quintale 25,000Castagne bianche “ 12,000lupini “ 20,000fagiola “ 3,000Seme di lino “ 3,000fichi Secchi quintali 6,000bozzoli “ 1,500 Aranci Casse 20,000Scorza di sughero Quintali 400Vino Salme 15,000
IMPORTAZIONEGranone quintali 15.000Paste “ 5.000 zucchero “ 1.000 Caffè “ 300 liquori “ 300…… Casse 2.000ferro quintali 1.500

Da queste cifre si può rilevare anche quali sono le più importanti e quali lepiù infelici colture nostre. C’è quel benedetto granturco p. e. che, sebbene colti-vato in rilevante quantità, non fornisce neppure il necessario pel consumo locale! ho detto però che le surriferite cifre sono relative soltanto al movimentodella piazza di nicastro; orbene, ciò vuol dire che non esprimono l’intieromovimento d’importazione e d’esportazione di tutto il Circondario. e difatti,s’è vero che ordinariamente i prodotti dei diversi paesi del circondario siversano e passano per la piazza di nicastro, dove anche per lo più si prov-vedono i generi necessari, c’è qualche genere specialmente d’esportazioneche pigli altra via, come per esempio i fichi secchi di nocera tirinese che siesitano per la via di Amantea. Di qui il trovarsi troppo esigua la cifra diesportazione di tal prodotto, che altrove ho detto importantissima. Del restoqueste sono eccezioni minime; la maggior parte dei prodotti passano per
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nicastro. tutti gli altri prodotti sopra non riportati, si consumano nel luogo.
ISTRUZIONE ED INCORAGGIAMENTIl’istruzione tecnica non ha fatto né bene né male, per la sola ragione chenon è stata mai impartita! incoraggiamenti, propriamente diretti all’agricol-tura, non se ne hanno avute neppure, né concorsi né mostre agrarie. resterebbe a parlare del Comizio agrario che ha sede in questo capo-luogo; e sarei tentato di farne la dolorosa istoria se non temessi di andartroppo per le lunghe, non so con quanto profitto! Dico dunque soltanto chein principio esso ebbe aiuti dal Governo, dalla Provincia e dai Comuni. e isoci non facevano difetto, ma erano pochi i volontari e gli amanti dell’istitu-zione. A questo si unì una certa mancanza, per dir così, di positivismo in chine guidava l’andamento, e i danni si accrebbero, e venne il discredito, co-muni, Provincia e soci non pagarono più. il Governo, bisogna dirlo, l’ha sem-pre aiutato del poco che ha potuto. Adesso è ridotto a scarsissimi introiti, ela buona volontà dell’attuale direzione di cui ho indegnamente fatto parteda tre anni, e cui più indegnamente son chiamato a presiedere nel 1880, hale mani legata dalla mancanza assoluta di mezzi. Queste cose le ho dette, sullo stesso bollettino del Comizio. Dirò soltantofin d’ora che è del Comizio che deve venire la prima spinta alla nostra agricol-tura, che è il Comizio che deve innamorare delle migliori novità i nostri pro-prietari e coloni, introducendole e sperimentandole, facendone vedere,coll’esempio i vantaggi; è ad esso quindi che si deve rivolgere, dandogli i mezzidi fare del bene, chi intende redimere queste contrade dalla miseria. 
CREDITO AGRARIOil credito agrario si può dire che non esiste affatto presso di noi. i pochimonti frumentari che si hanno, non funzionano affatto, perché esauriti. la dif-ficoltà di trovare danari per l’esercizio dell’agricoltura è immensa; e deve es-sere tale di certo quando si consideri a quale enorme saggio sia solitol’interesse in questo in felicissimo paese. Come si può far servire il credito allacoltura dei campi, non dico quale la nostra ma anche nelle più progredite ra-gioni, quando il saggio medio dell’interesse dei …. ipotecati non è meno chedel 15 e del 20 per cento all’anno; e nei mutui non ipotecati del 5 e del 6 percento al mese! A questi interessi nessuno certo prende danaro per coltivare isuoi fondi, e i più che ne hanno lasciano i loro fondi incolti e si danno all’usura!Sarebbe tanto utile propugnare la fondazione di banche popolari.
VIABILITÀinfelicissima è la condizione della nostra viabilità, e tutti i comuni interro-gati si lagnano di questo stato di cose. i privati non hanno costruito strade, ele obbligatorie, per incuria o altro durano eternamente in costruzione, e rie-scono quindi molto dannose ai poveri contribuenti, che devono impiegare
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molte giornate alle prestazioni in natura, mentre non hanno il purò necessario.Così facendo non sono più quattro, ma quaranta, le giornate dovute prestareda ognuno, e una legge utilissima si rende vessatoria. Del resto la Provincia èdifficile ad aiutare i comuni, tanto in altre opere, che nelle strade. 
MIGLIORAMENTIDei miglioramenti ce ne sarebbero molti da introdurre; nessuno però, oquasi, che possa essere praticato dai fittuari, essendo questi poveri contadini,o conducendo piccoli appezzamenti. l’unico miglioramento che i fittuari po-trebbero introdurre sarebbe la migliore manipolazione del letame, per laquale operazione si richiederebbe poca intelligenza e pochissima spesa, men-tre l’utile potrebbe essere immenso.Diversa sarebbe la condizione dei proprietari che per lo più conduconodi loro conto la coltura dei propri terreni; specie nelle colture erbacee. equesti miglioramenti dovrebbero specialmente consistere nell’introduzionedi aratri perfezionati ed altri strumenti, il nostro terreno non è lavorato, ègraffiato appena. Qui i miglioramenti potrebbero essere moltissimi, poco co-stosi e fecondi di vari ed immediati guadagni.il nostro olio è quasi tutto esportato, è vero; ma quanto non sarebbe ricer-cato di più, se fosse di più fina qualità? e il nostro vino, che da qualche tempocomincia a prendere importanza per l’esportazione, quanto non ci renderebbedi più, se fosse ben fabbricato? lo stesso è a dire dei formaggi, lo stesso ditanto altre industrie agrarie che non si hanno, e che potrebbero utilizzaretante e tante materie, che ora vanno disperse. Anche l’allevamento del be-stiame potrebbe essere accresciuto facilmente, perché ogni colono mante-nesse qualche vaccherella, qualche decina di pecore e così via fino al pollamee ai conigli; bestiame che il proprietario potrebbe dare con piccola spesa, econ gran guadagno.in quanto a introduzione di nuove colture, io credo che non si debba andaretroppo di corsa; se ne hanno tanto delle colture male eseguito, che prima di pen-sare alle nuove, si farebbe assai meglio a migliorare le vecchie. Qualcuna si do-vrebbe abbandonare o almeno restringere, come quelle del granone, chesarebbe bene almeno per ora ristringere alla sola irrigua. Miglioriamo quindiper adesso le attuali colture; ricaviamone tutto quello che se ne può ricavare;vediamo quale di esse non conviene seguitare  e dopo penseremo alle nuove, ene vedremo il bisogno.ho accennato soltanto alle migliorie di facile o immediata attuazione, ri-guardanti per lo più i medi proprietari. i pochi grandi ne potrebbero tentarben oltre, ma son pochi: e non si prestano! i piccoli han le mani legate, e nonpossono uscire dal ferreo cerchio delle costumanze preadamitiche.
ALTRE INDICAZIONICredo che dal fin detto e da quello che si dirà riscelti piuttosto evidente il

01.Masi-Jacini_icsaic  10/11/22  14:01  Pagina 30



il circondario di nicastro (Media Calabria) nella memoria inedita dell'inchiesta agraria Jacini 31
carattere dell’agricoltura in questo circondario. Dirò soltanto d’un fattore distazionarietà. e questo fattore è il nostro proprietario, il quale si scusa col diredi mancare di mezzi. interrogando i nostri proprietari sulla vera causa di tanta iattura agraria,tutti forse risponderebbero derivare tutto ciò della mancanza di danaro. Se-condo costoro, per vedere trasformato in ventiquattro ore il carattere dellanostra agricoltura, non ci vorrebbe che una pioggia di monete magari carta-cea! ebbene, io ho l’onore di non essere di questo parere. il danaro non è cheuno strumento come un altro: mettetelo in mano di chi lo sa maneggiare, efarà miracoli; affidatene l’uso a chi n’è inesperto e rivolterà il taglio contro lamano che l’impugna, o per lo meno resterà inerte. Guardiamo i nostri pochigrandi proprietari; ebbene, essi avrebbero il danaro per migliorare i loro ter-reni. Ma non lo fanno. essi metton da parte il loro danaro, e al più lo investonoin acquisti di nuovi terreni, senza badare che chi ha bella proprietà ruralesenza avere i capitali per farla fruttare, dovrebbero invece vendere una partee coltivare meglio il rimanente.i proprietari medi non hanno certo i mezzi di fare grandi migliorie, ma deltutto sprovvisto non ne sono neppure. Se i raccolti sono infelici, questo è ef-fetto non causa della cattiva coltivazione dei campi; adibiti a questo scopoquei pochi capitali che potreste risparmiare altrimenti, e ricordatevi che pic-cola favilla gran fiamma seconda! Del resto purtroppo non sono pochi i mediproprietari che vanno ad usura, facendosi allettare di maggiori benché illecitie non sicuri guadagni! resterebbe il piccolo proprietario che è scusabilissimo;esso manca davvero affatto di capitali. 
4) Proprietà fondiaria tolti quattro o cinque poderi grandi davvero, del resto s’intende grande franoi un podere che misura 400 ettari, medio da 10 a 40 ettari, piccolo quelloche non supera 2 o 3 ettari, tanto è sminuzzata e mal divisa la proprietà, d’ondelo stato infelice della nostra agricoltura che non può fare un passo per man-canza di mezzi. Predomina indistintamente la piccola, sebbene la media siaanche numerosa; la grande, anche ristretta nei suindicati limiti è molto rara.le ragioni di queste suddivisioni sono molteplici e varie. Certo ha moltaparte, l’attuale sistema di successione che ha abolito l’insigne fidecommessoo maggiorano; ma il male deriva dall’essere raro il capitale nelle masse eredi-tarie, che potrebbero non fare smembrare le proprietà rurali, e dal mancarsidi quel sentimento che fa rispettare l’integrità d’un fondo, sicché spesso il ca-priccio dei coeredi fa smembrare tutti i fondi dell’eredità in tanti pezzettini,dei quali ognuno piglia il suo. la scarsezza dei capitali contribuisce anche aquesto aspetto; molti volendo vendere anche parte dei loro fondi, e pochi in-tendendo comprare con ristretti capitali, riescono a far di più sminuzzare latroppo suddivisa proprietà.
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Da questo lato è stato più proficuo il sistema di vendita tenuto pei beni de-maniali ed ecclesiastici, che ha formato se non grandi, medie proprietà.i comuni posseggono pochi beni e per lo più boscosi, ma essi sono malis-simamente tenuti, e la ragione sta nella mancanza di quel tal sentimento diproprietà, che non manca all’amministratore dei beni altrui o pubblici. Pochissime sono le opere pie che hanno piccoli possessi e questi anche maltenuti.la proprietà troppo suddivisa ha influenza dannosissima sulla nostra agri-coltura, essendo, come ha detto, la causa della sua stazionarietà. e qui credobene di avvertire che un altro grave rinnovamento è il possedere lo stesso pro-prietario diversi piccoli appezzamenti, abbastanza distanti fra loro e che glitolgono il mezzo come accudire a tutti. i contadini, proprietari del suolo, esistono ovunque e specialmente nume-rosi nella zona montuosa e nei piccoli paesi, dove spesso il proprietario di pic-colissimi fondi, unisce in sé la qualità di artigiano e lavoratore del proprioterreno.Pochi canoni e censi gravano la nostra proprietà. i debiti ipotecari sonopiuttosto numerosi, e la difficoltà di procurarsi capitali pei proprietari e inse-parabili per coloro che esercitano industrie agrarie sui fondi non propri, chesono senza contadini. e’ difficile ancora vendere i beni rurali, specie se di qual-che estensione. Si sente urgente il bisogno del credito fondiario, che da noinon si gode affatto; e quasi istituti appositi non ne abbiamo.non usa fra noi l’aspirazione contro i danni degli incendi, della grandine edella mortalità del bestiame. le risposte che aggravano la proprietà del suolo sono svariate e pesantis-sime. Generalmente si ritiene che esse pesino sul reddito netto nella misuradi oltre il 50 per cento.i capitali, si può ritenere su per giù che si investono nell’acquisto dei fondirurali al saggio del 4% nella zona piana, nella montuosa invece esso è ancheminore, è interesse dei capitalisti a non comprare beni ruraliDei catasti non starò a dir molto, dopo che avrò detto che essi male in al-cuni comuni, malissimo in altri. Vi sono terreni intestati ad antichissimi pro-prietari non colturati, sebbene si noti certo risveglio.in quanto al rapporto del reddito imponibile col reddito reale, la cosa è piùintricata ancora; e se si trovano dei terreni cui quello su cui questo è inferiorea quello, così tutti i terreni in pendio dissodati, che rendevano più quandoerano boscosi che adesso che sono stati dilavati dagli scoscendimenti o proi-biti e rimasti brutti, e quegli altri, prima fertilissimi, che le piene dei terreni,hanno allagati nella zona piana.i furti campestri sono frequentissimi, e sono una vera piaga per la nostraagricoltura. oltre ai furti delle derrate, un grande flagello per la nostra agri-coltura è stato fino a poco tempo fa, il brigantaggio, e quindi nessuna sicurezzadelle persone, essendosi a quello d’infierire anche di ladri, che approfittando
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dell’occasione di coprirsi sotto il nome dei briganti, facevano impunementefurti e ricatti. Di qui n’è derivata l’abitudine nei proprietari di non frequentarei loro fondi, e anche quelli dei coloni di non pernottarvi. Da qualche tempo,bisogna dire il vero si gode un po’ di calma in articolo brigantaggio, non ri-guardo ai furti, che sono sempre fatti come e forse più del passato. Che queitempi non ritornano più che i furti vengono energicamente repressi, e subitol’agricoltura migliorerà, mentre prima condizione perché l’uomo produca è lasua sicurezza di aver salvi i frutti del suo lavoro! 
5)  Relazioni esistenti fra proprietari e coltivatori del suolo rarissimi sono i medi ed i grandi proprietari che passano qualche mesedell’anno nelle loro tenute, a puro e semplice titolo di villeggiatura. ordinariamente però si fanno valere per mezzo dei così detti fattori, genteignorante di cose agrarie, che per lo più sa appena fare una nota dei lavori edei raccolti fatti eseguire sotto la sua sorveglianza. non v’è amministrazionee contabilità regolarmente tenuta.Per le colture erbacee invece, eccetto casi ben rari, vige il sistema dei piccoliaffitti, fatti ai contadini per la durata di 3 a 4 anni secondo la rotazione adat-tata, col patto di non introdurvi certe colture ritenute dannose, di rispettaregli altri di concimare sufficientemente, e di pagare un canone. Questi patti di-pendono dalla solerzia e intelligenza dei proprietari. Manca il ceto dei grandiaffittuari e di tutti gli altri intraprenditori in grandi industrie agrarie su fondialtrui, qualcuno che piglia interi poderi in fitto, specialmente dai grandi pro-prietari, lo fa per subaffittarli in piccolo, contentandosi di guadagnarsi queldi più che potrà cavarne, e raramente li coltiva di proprio, nel modo stesso deicontadini, senza scorte e senza capitali. il sistema delle pubbliche subaste nonè conosciuto per le proprietà private.oltre il fitto, i contratti fra proprietari e coltivatori si riducono alla mezza-dria specialmente per le vigne, e a qualche altro raro caso di colonia parziariaper la coltura di terreni aratori, per la raccolta delle ulive e delle castagne. ec-cetto però quest’ultimo caso generale dove si coltiva il castagno, gli altri con-tratti di colonia parziaria e anche di mezzadria vanno ristringendosi escomparendo, mentre ogni proprietario che vorrebbe introdurre delle miglio-rie, sente il bisogno di liberarsi da quei cocciuti compagni, ch’emettendo in-nanzi il loro interesse, si oppongono a qualunque novità. i fitti si pagano dai contadini in natura o in contanti, secondo i luoghi e laqualità del terreno. Gli orti si pagano sempre in contanti e pigliano alti prezzi,i terreni aratori ed altri per lo più in natura e qualche volta a pagamento misto.i primi si soddisfano a trimestre i secondi ad anno.oltre i suddetti contratti, abbiamo anche i guardiani, i mandriani e pecorai,i garzoni, i massari e altri temporanei nella manifattura dei prodotti agrari.Su per giù questi solari stanno fra le 20 e le 30 lire al mese più fissi; gli av-
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ventizi o temporanei sono pagati per lo più a giornata. Di rado entra a far partedel mensile, allora più tenne qualche derrata, eccetto nei cosi detti garzoni,pei quali è generale l’uso di un tomolo di granone al mese. Del resto, tuttosommato, si sta sempre fra i limiti suddetti. Di lavoratori fissi sui campi nonsi hanno che coloro mi si dona a lavorare un po’ di terra gratuita, l’abitazionee le guardie che esigono dagli altri fittuari e che servono per la custodia, piùche per la coltura, delle tenute alquanto estese. il gran numero di lavoratoriavventizi, giornalieri, e tutto del Circondario stesso e percepire da lire 1,00 a1,30 al giorno, eccetto la mietitura in cui la rimunerazione è quasi doppia, ledonne e i ragazzi da 40 a 60 centesimi.Per le raccolte delle ulive usa anche a tomolo, cioè 40 50 e 60 centesimiogni tomolo di ulive raccolte, tomolo però che non è quello di 64 litri, ma l’altroe anche maggiore.Come si è visto, gli operai fissi percepiscono da 300 e più lire all’anno,somma a cui non arrivano mai i liberi lavoratori, che sono la maggioranza,tenuto conto e delle colture e delle giornate fatte come operai avventizi.nella colonia parziaria, generale soltanto per le castagne, per lo più il colonoprende il terzo del prodotto a cui concorre solo per la raccolta e per la tra-sformazione. Per le ulive usanza l’ottavo o il settimo ma va abolendosi e sitrova di raro o mai questa usanza. Pei terreni aratori di rado dati a coloniaparziaria si usa dare il terzo al proprietario. usa anche dare a metà i fichiper essere disseccati, ma per lo più essi vengono venduti per un tanto, incontanti o in natura, sistema che vige anche per gli altri prodotti. nella cu-stodia del bestiame è solito ammettere in compartecipazione il mandrianoriducendo però a tal caso il mensile, sicché in media i suoi lucri stiano fra ilimiti sopraindicati. Del resto i patti sono svariatissimi. la mezzadria è ge-nerale nella cultura delle viti che pochi proprietari fanno di conto proprio,in essa il proprietario concorre anche colla metà dello zolfo. usa anche daredei terreni da piantare a viti per 5 o 6 anni gratis a coloni i quali debbonodissodarlo, piantarlo e consegnarlo al padrone dietro spirato il termine,prendendo  intanto tutti i raccolti urbani e metà dei frutti che può dare lavigna in quel frattempo. Però il proprietario paga anche pochi centesimi perogni vita piantata e anticipa del granone o delle somme. il colono infine nonpaga mai tasse o altri tributi quantunque sia il contratto passato fra lui e ilproprietario. Di rado usa il patto di portare a questi delle verdure ogni tantigiorni.Come si è detto, la condizione del salariato fisso (guardiano, garzone, cu-stode del bestiame) è molto migliore di quello del lavoratore libero, che ec-cetto vari casi, manca spesso del pane quotidiano, mentre i primi l’hannoassicurato. i più attivi intelligenti ed economici preferiscono il lavoro indipen-dente allo stipendiato, che pure assicura il pane quotidiano per tutti i 365giorni dell’anno. 
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6) Delle condizioni fisiche, morali, intellettuali ed economiche dei lavo-
ratori della terra

finora si è parlato per lo più di cose di fatto nella quale è entrato poco ilpeculiare apprezzamento delle persone. il contadino è onesto? È morale? Do-mandatene a centomila, e avrete risposte svariatissime: il pessimista, per piùil proprietario d’età matura, vi sfilerà un sacco di vituperi contro questo po-vero diavolo, l’ottimista, per lo più il giovane, che forse non ha avvicinato maiun contadino, vi dirà invece mirabilia. A chi credere? Certo che se esso ci volesse computare col resto della popolazione urbanaartigiana, lo si dovrebbe addirittura dire un angelo; ma guardandolo a parte,salvo i pochi davvero buoni per sentimento, il resto è più timido che onesto, piùfinto che sincero; e come vi può essere onestà in una completa ignoranza ditutto, in una totale mancanza di emozione? il contadino s’inchina, ti mostramolto rispetto, spesso ti saluta senza conoscerti; ma non ti illuderà alle sole ap-parenze quello non è sincero rispetto, è cattivo abito servile, ereditato col sanguedei poveri or ora usciti dal servaggio. oh, se guardassi in quei errori! vi trovere-ste spesso l’astio quasi sempre la diffidenza, che il contadino considera le altreclassi, specie dei proprietari e dei funzionari pubblici, come tanti oppressori,come tanti nemici. le eccezioni non fanno che confermare la regola. in quanto ai costumi poi esso è davvero degno della massima stima. la cor-rezione ha avuto poca presa sul contadino, e nell’uomo molto minore che nelladonna, effetto questa rilassatezza delle contadine della miseria e della impre-videnza. non sono rari i contadini che vanno a matrimonio nello stato in cuidicono essere sceso nella tomba il gran leopardi. Del resto il nostro contadino è piuttosto rassegnato alla sua condizione, ele scene politiche e sociali non hanno nessuna presa su di noi, se ne toglie delleleggere lagnanze contro il Governo, frutto dell’influenza pretina. in apparenza le relazioni fra proprietari e contadini sono piuttosto cordiali;non mancano però le lagnanze sussurranti a bassa voce dai secondi edespresse ad alta voce dai primi. Certo che gli scortichini non mancano fra iproprietari; come fra i coloni non mancano i farabutti; che trovato il padronedi maniche larghe tirano a succhiarlo coll’intenzione di non pagarlo per nonaverne mezzi. la buona indole e la educazione del proprietario non sempreriescono a cattivarsi l’animo del coltivatore, che spesso forse, per ignoranzasoltanto, non sa comprendere e corrisponde abusando ai buoni trattamenti.Ma per lo più l’indole del contadino è buona e con la buona maniera e conl’educazione non sarebbe difficile migliorarlo di molto. economicamente, neipochi casi di mezzadria e altre colonie parziarie, in cui il proprietario anticipadelle derrate o del danaro, anche senza usura, il colono resta per lo più debi-tore a fine d’anno, nelle annate infelici che non son rare.i rapporti fra contadini del suolo e artigiani sono piuttosto buoni, essen-
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dovi fra essi pochissimo contatto. non avendosi famiglie coloniche nel verosenso non è dato precisare il numero degli individui che le compongono.l’alimentazione del nostro contadino è pessima ed insufficiente per tuttii rapporti. essi si nutriscono di pane di granone, e di castagne sui monti, enei mesi più proficui a questa raccolta, e di pochi legumi, patate e ortagliemale conditi. la base della sua nutrizione però è il pane di granone, ed è per-ciò che credo insistere ancora una volta sullo sbaglio economico ed igienicodi questo uso.l’uso del granone è antieconomico.  Difatti, se esso non ha più d’un terzodel valore nutritivo del grano, dovrebbe al più conservare questa proporzionenel prezzo: invece vedranno che costantemente esso costa sempre ¾, di radodue terzi, del prezzo del grano, così che se il grano, per pigliare una media,costa da 16 a 18 lire a tomolo di 64 litri, per la stessa misura di granone ci vo-gliono da 12 a 14 lire.Da ciò si vede quanto questo solo costosissimo alimento riesca essenzialeal contadino; assorbendo quasi tutto il frutto dei suoi lavori, che spesso nonbasta ad assicurare il pane per tutta l’annata. oltre il pane suddetto, di cui vien consumato in media un chilo o poco piùdall’uomo, quasi la metà dalla donna e dal fanciullo, la sera il contadino man-gia la minestra, ma non ogni giorno, fatta come s’è detto di ortaglie, legumi,patate ecc. condita con poco e cattivo olio (il grasso è riservato ai maiali); delresto il pane è mangiato nella giornata senza companatico, o con qualche sar-dina o qualche po’ di formaggio. la carne è rarissimamente, in vera via ecce-zionale, mangiata dal contadino in qualche festa solenne. Alcune famiglie peròdelle più benestanti uccidono il porco, specie quella dei contadini proprietari,e anche le altre, invece del suddetto companatico, usano qualche volta dei sa-lami, comprati al minuto.Pessime pure sono le abitazioni, e per igiene e per comodi. Per lo più apianterreno, esse sono umidissime, molto ristrette e divise col porco e conl’asino. nei paesi più grandi il contadino abita luridi magazzini, nei più piccolile casette sono nidi pendenti ma non migliori. Per lo più sono composti d’unasola camera, dormono alla rinfusa tutti della famiglia, con poca edificazionemorale. non è raro però che la casetta sia di proprietà del contadino, specienei piccoli paesi e nei villaggi, e allora un grande aiuto per lui il risparmiarela pigione. in nicastro e Sambiase la condizione dei contadini è peggioratad’assai dopo che i torrenti hanno distrutto molte casette di loro proprietà.la pulizia delle case è trascuratissima come quella delle strade interne,sulle quali si accumula il letame con gran danno della pubblica igiene e deldecoro del paese. ordinariamente il contadino va a letto poco dopo il calaredel sole. il vestito, sia dell’uomo che della donna, del nostro contadino è piut-tosto originale e pittoresco; ed è anche abbastanza costoso, ragion per cui essoveste malissimo e sempre lacero. Del resto garantisce poco dalle intemperie;l’uomo veste con calzoni corti, che arrivano solo al ginocchio, giacca e cappotto
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a punta detto alla calabrese, per lo più nella zona piana usano solo le scarpenei giorni festivi, nella montuosa usa un calzare ciascuno quanto inutile, speciedi ciocca detta purvina fatta da un pezzo di pelle di porco o di bue, che si faaderire alla base del piede, incrociando su per la gamba certi legacci di lana.la donna suole andare scalza comunque, e veste con un panno che avvolgealla vita e scende una gonna che tiene raccolta sul seno, un bustino e sullatesta una tovaglia aggiustata in modo originale che pende sul corpo. una vesteintiera e semplice costerebbe meno e garantirebbe meglio la persona dalfreddo. i legami di famiglia sono rilassatissimi, appena il contadino è atto al lavoro,comincia ad allontanarsi dai genitori; giusto all’età di 22 o 23 anni, per lo piùappena liberatosi dal servizio militare, sciama, apre una nuova famiglia e ivecchi genitori dopo una vita di sacrifici per allevare i figli, vengono abban-donati nella miseria. i matrimoni sono abbondantissimi e inconsiderati, anzimaggiore è la miseria maggiore è la presunzione di aprir famiglia, senza ba-dare ai pesi che porta. e la miseria nasce dal crescere delle famiglie, e alla mi-seria tien dietro il furto degli uomini, la corruzione delle donne.le industrie casalinghe sono ben meschine fra i nostri contadini; rarissimosi trova qualche telaio, e ordinariamente la donna quando non lavora suicampi, fila e accudisce allo scarso bestiame, e cura l’allevamento del baco daseta. non si hanno stabilimenti industriali, né altre fonti di guadagno avven-tizio pel contadino se ne togli quei che, quando non possono lavorare neicampi, fanno ceste, panieri e altri simili lavori grossolani, che vendono conscarso profitto. i periodi di maggior lavoro sono la primavera e l’autunno, quello del mag-gior riposo l’inverno, specie quando non v’è la raccolta delle ulive, la quale dàmolto da lavorare a donne, ragazzi ed uomini.il lavoro delle donne è piuttosto grave, specialmente pei pesi che portano intesta e che ne incagliano lo sviluppo, i fanciulli non hanno lavori penosi, guar-dano per lo più il bestiame, raccolgono il concime per le vie, e aiutano nella rac-colta dei frutti; il loro sviluppo non ne soffre. non è veramente più il caso diparlare degli affitti della tassa sul macinato, dopo abolito il secondo parlamento,che solo riguardava il nostro contadino. Se però avessi dovuto dire il mio parereesso sarebbe stato un po’ diverso di quello dei più. in questa benedetta tassa siè fatto della retorica, e che retorica! Ma Santo iddio! Che mi sanno quei Signoritrovare una tassa, che non sia una … tassa? le tasse sono tutte gravose; essesono giustificate solo dal bisogno che ne ha la stagione e quelle a più larga base,come appunto quella sul macinato. Del resto non è punto vero che il contadinonostro, dopo varie stenta, procurato il granone doveva pensare anche alla tassa.esso, che tocca di rado danaro, paga anche la molenda in natura, e la tassa delmacinato era pagata come la molenda  con una data misura di farina; né puòdirsi che il contadino fosse stato rovinato dal fare il suo tomolo di granone dimeno. Ma ciò non entra nel mio compito, io voglio solo avvertire ad un danno
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che prevedo arrecherà al nostro contadino l’abolizione del solo secondo pal-mento, ed ecco quale: finora pochi artigiani hanno mangiato granone e nei li-mitrofi circondari esso è del tutto sconosciuto; ma che cosa avverrà d’ora inavanti? Quel resto di artigiani, e il popolo delle altre contrade, allettato dal ri-sparmio della tassa, si darà a mangiar granone e questo crescerà a mora più diprezzo per la nota legge economica dell’offerta e della richiesta. e più qualchecosa, se ne comincia a vedere fin d’ora. Povero contadino, e pagherà a peso d’oroun cibo così ingrato! e’ davvero meraviglioso come, con questa cattiva alimen-tazione, abitazione ecc. si possa avere una salute generale piuttosto buona, nellazona montuosa anzi ottima. non son pochi quelle delle altre classi che hannomolto da invidiare ai nostri contadini in quanto a salute. Anche in longevità essivincono le altre classi; spesso si trovano fra contadini e vecchi amor vegeti e la-boriosi, a 70 e 80 anni. Però bisogna badare quanti ne muoiono anzi tempo,quanti mancano una vita malaticcia, specie nella zona piana. la mortalità deibimbi poi è molta; effetto questo dei matrimoni inconsiderati, della miseria dellemadri, che non possono neppure sorvegliare i figli, e della mancanza di baliaticoed altre consimili istituzioni. i bimbi son portati nei campi dentro la culla, poiabbandonati quasi ignudi e mal nutriti per le vie. le malattie predominanti sonola pleurite, e consimili malattie infiammatorie e le febbri, specie nei lavoratoridei terreni più bassi, delle quali restano attaccati per lungo tempo per mancanzadi cure ricostituenti. la causa di queste ultime è l’aria malsana di quelle pianure,seppure i contadini non si permettono; delle prime è la nessuna cura che si haper evitare le intemperie, che a poco a poco minano le complessioni più robuste.Vitto scarso e incompleto, case uniche, fredde e mefitiche, abiti laceri e antigie-nici, esposizione al freddo ed al caldo, alla pioggia ed al sole, riscaldati dal lavorotroppo intenso, è miracolo se non producono più granone e peggiore effetto.fa tanto effetto il sentimento di associazione presso di noi, che non so sefarebbe buona riuscita una società di mutuo soccorso fra contadini; quella fragli artigiani ha fatto piuttosto fiasco, specie la nicastrese che ha fallito lo scopo,ed è incompleta disorganizzazione. Però bisogna osservare che pei contadini,l’elemento principale di quella disorganizzazione, portata al non plus ultradella maggior parte dei nostri artigiani, e l’incipiente pervertimento delle cure,sarebbe molto minore e forse non si pronunzierebbe affatto; come ho detto,il contadino ha molto rispetto sincero e apparente, per chiunque sta un po-chino più in alto, e quindi forse si farebbe guidare al bene, se si trovasse piùche sapesse e volesse ciò fare. A ogni modo per adesso spererei poco in societàdi mutuo soccorso; piuttosto crederei promuovere l’istituzione delle casse dirisparmio, o almeno dacché  si ha la postale, far conoscere quella ancora deltutto ignorata dai contadini. in seguito si potrebbe sviluppare il sentimentodi neutralità e di associazione e allora si potrebbe farli partecipare a questealtissime associazioni. Cominciamo dunque dall’educarli, ed istruirli.ed a proposito d’istruzione delle scuole pubbliche, che sole si hanno perquanto sono obbligatorie – i nostri municipi non son troppo teneri dell’istru-
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zione pubblica; anzi tutt’altro! – i contadini non profittano quasi per nulla.nei primi paesi più che nei grandi, i ragazzi sono mandati a scuola soltantodi rado e in epoche di poco hanno lavoro di campagna; quindi riescono di radoad imparare tanto che basti a compitare malamente lo stampato e a scaraboc-chiare qualche parola indecifrabile. nessuno dei nostri comuni è ancora instato di attuare la legge sull’istruzione obbligatoria, che nei contadini troveràmolte opposizioni, mentre le famiglie non si sanno privare dell’aiuto dei ra-gazzi, a custodire il bestiame, o se null’altro a guardar la casa e i fratelli minori.Ma ammesso pure che fra poco quella legge, ch’io non esito a dire utilissima,possa essere attuata fra noi, e possono venire spinti a scuola i ragazzi del con-tadino, basterà loro quel po’ d’istruzione, se pur si deve dire tale, di cui soprasi è detto? Sono attualmente organizzate le scuole elementari, in modo da sod-disfare davvero il bisogno di educare il popolo? ovvero che no; e se volessi di-vulgazioni su di questo argomento non la finirei più. Dirò solo che per ottenereun utile si deve mirar più ad educare che ad istruire, e anche in questo si de-vono dare quelle cognizioni utili a ciascuno e nei comuni rurali sono miraredi preferenza all’agricoltura, a sradicare almeno tanti e tanti pregiudizi. Senon si farà ciò, se si seguirà l’attuale ordinamento delle scuole elementari,l’obbligatorietà dell’istruzione non riuscirà ad altri che a far perdere alle fa-miglie quel po’ d’aiuto che finora hanno avuto dai ragazzi e danneggiare forseanche la salute di questi, chiudendoli in oscure e umide stamberghe, ched’onoran del nome vi suole in questo circondario.Posso con compiacenza asserire che generalmente si ritiene il servizio mi-litare avere grande e attiva influenza sulla convinzione dei contadini. Dei Sin-daci che hanno risposto a questo quesito, uno solo ha asserito il contrario, equesto giudizio chissà a che cosa attribuirlo; io non voglio cercare le cause. el’attuale servizio militare è così bene giudicato, anche in confronto di quellodel regno dei borboni, che abbruttiva l’individuo sotto le bastonate e lo resti-tuiva stanco, irritato, con la salute rovinata. l’emigrazione non ha importanza in questo circondario; sono rarissimi icontadini che emigrano, non così delle contadine il numero delle quali va sem-pre crescendo; ma è sempre la scoria che non fa male ad uscire. Del resto chefaccia davvero male l’emigrazione quando è diretta in luogo dove mancano lebraccia e c’è da vivere, mentre in patria come fra noi, le braccia abbondano e illavoro manca o manca il sostentamento?

Fine
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 41-62

Introduzioneall’inizio dello Stato unitario la funzione principale che i prefetti dovet-tero svolgere nelle province fu di legittimare il sistema liberale1, di fronte aun’opinione pubblica talvolta scettica e diffidente, con lombardi e toscanidelusi nelle loro aspirazioni di maggiore autonomia, altri, dal nord al Sud,nostalgici delle vecchie dinastie, la Chiesa ovunque tenacemente ostile. Ciòspiega perché, soprattutto nei primi anni, si ricorresse spesso a personaggiestranei alla carriera: in quella fase delicata poteva essere maggiormenteutile, innanzitutto in sedi importanti come le città ex-capitali, avere comediretti referenti del governo uomini politici con buona fama e importanti re-lazioni, piuttosto che burocrati sia pure bravi. Un po’ retoricamente, si po-trebbe dire che si fece appello a cittadini eminenti affinché prestassero, condedizione e amor di patria, un servizio civile temporaneo e straordinario, avantaggio dello Stato e della comunità, per tornare poi con onore alle occu-pazioni precedenti. la scienza dell’amministrazione sottolinea che «fin dall’inizio il sistema prefettizio era apparso intrinsecamente debole per certe sue carat-teristiche che lo differenziavano dal modello francese delle “prefetture integrate” riducen-done l’efficacia e le valenze “dirigistiche”. il prefetto italiano infatti esercitava un controllosulle amministrazioni locali, ma non sugli uffici periferici dell’amministrazione centrale»2.e ancora: «Se il prefetto francese era “un re nel suo Dipartimento”, il prefetto italiano era un’esten-sione del ministero degli interni, con il suo noto interesse per l’ordine pubblico e per “fare”
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1 Raffaele Romanelli, Centralismo e autonomie, in Storia dello Stato italiano dall’Unità a
oggi, Donzelli, Roma 1995, p. 139. 2 iD., Centro e periferia: l’Italia unita, in Il rapporto centro-periferia negli stati preunitari
e nell’Italia unificata, istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 2000, p. 226.
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le elezioni. Gli altri ministeri potevano invece esercitare il loro potere nelle provincie senzaessere soggetti al suo controllo»3. Disse all’epoca il ministro Carlo Cadorna: «ora i prefetti hanno tutto,meno i tre quarti del tutto»4.non fu facile il compito di quelli che Giovanni Spadolini definì con bellaespressione «clero laico» della nazione5. i prefetti interpretarono il lorocompito come missione, rigidi custodi dell’ordine costituito contro “neri”e “rossi”, agenti elettorali del governo in carica, ma anche suscitatori dienergie nella vita locale, organizzatori e propulsori di iniziative6.nelle provincie le oligarchie si lamentavano talvolta di «leggi alpestri»e di «proconsoli burbanzosi» e se coloro che rappresentavano il poterecentrale avvertivano l’isolamento «lo vivevano, quasi orgogliosamente,come soldati in una fortezza chiusa e assediata, ma dominante»7. ernestoRagionieri ha parlato di «ossessione unitaria ed accentratrice» dei governidel tempo8. Gaetano Salvemini coniò il termine prefettocrazia9 ma, in ve-rità, scrisse di peggio: «Se lombroso preparasse una nuova edizione del-l’Uomo delinquente, dovrebbe dedicare un intero capitolo a quella formadi delinquenza politica perniciosissima, che va sotto il nome di prefettoitaliano»10. quei toni oggi appaiono esasperati da vis polemica.il lombardo Giuseppe Gadda ammise sconsolato, dopo il primo periodotrascorso a Roma: «abbiamo potuto nulla fare, tranne che imporretasse»11. Ci furono funzionari che «mostrarono grande disprezzo per leabitudini che trovarono nelle nuove residenze, magnificarono e rimpian-sero il loro paese nativo, e furono ricambiati, com’è naturale, con altret-
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3 SiDney G. TaRRow, Tra centro e periferia: il ruolo degli amministratori locali in Italia e in
Francia, il mulino, Bologna 1979, pp. 50-51.4 anGelo Gallo CaRRaBBa, Tutto, meno i tre quarti del tutto. I prefetti nel processo di uni-
ficazione nazionale, in «annali prefettizi», i, 2015, pp. 23-93.5 Giovanni SpaDolini, Giolitti e i cattolici, mondadori, milano 1974, p. 103.6 alBeRTo aqUaRone, Accentramento e prefetti nei primi anni dell’Unità, in Alla ricerca
dell’Italia liberale, Guida, napoli 1972, p. 162.7 fioRella BaRToCCini, Roma nell’Ottocento. Il tramonto della città santa, nascita di una
capitale, Cappelli, Bologna 1985, p. 465.8 eRneSTo RaGionieRi, Politica ed amministrazione nella storia dell’Italia unita, editoriRiuniti, Roma 1979, p. 92.9 GaeTano Salvemini, Italia scombinata. Il collegio uninominale, «il mondo», 11 maggio1954, riprodotto in Scritti vari 1900-1957, a cura di GioRGio aGoSTi e aleSSanDRo GalanTeGaRRone, feltrinelli, milano 1978, p. 869. 10 iD., Movimento socialista e questione meridionale, a cura di GaeTano aRfè, feltrinelli,milano 1973, p. 629. le parole di Salvemini ricordano l’invettiva di luigi einaudi del 1944:
Via il prefetto!11 feDeRiCo ChaBoD, Storia della politica estera italiana dal 1870 al 1896. Le premesse,laterza, Bari 1951, p. 188.
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tanto disprezzo ed antipatia»12. l’emiliano Guido fortuzzi, prefetto in Si-cilia, arrivò a parlare di «pervertimento morale di questa popolazione, perla quale le idee del giusto, dell’onesto e dell’onore sono lettera morta»13 eaffermò che era un esperimento azzardato governare i meridionali «conleggi ed ordinamenti all’inglese e alla belga, che suppongono un popolocolto e morale come colà, o come almeno nella parte superiore della peni-sola»14. Tra i politici, basterà ricordare le parole di luigi Carlo farini («Chebarbarie! altro che italia! questa è africa»)15 o di massimo d’azeglio («lafusione coi napoletani mi fa paura: è come mettersi a letto con un vaiuo-loso»)16.l’italianizzazione del paese incontrò non lievi ostacoli: a Torino, nel 1860,l’aristocrazia era tanto ostile alla lingua nazionale che, quando fu avviatauna raccolta di firme di quelli che s’impegnavano a usare l’italiano, i sotto-scrittori non superarono la quarantina17. Del resto, l’unità nazionale, percome storicamente si attuò, fu un fatto straordinario e inatteso. Cavour abi-tualmente parlava in piemontese e scriveva in francese e si è detto che ebbefede negli italiani perché non li conosceva bene18. visitò molti paesi europei,ma in italia non viaggiò oltre firenze dove, per dovere d’ufficio, accompagnòil re. non andò mai a Roma né al Sud e, al ritorno dal centro italia, confidò alsegretario: «meno male che abbiamo fatto l’italia prima di conoscerla»19.quando gli fu chiesto perché avesse scelto francesco De Sanctis come mini-stro della pubblica istruzione, rispose che De Sanctis era il solo napoletanodi cui due altri napoletani riuniti non avessero parlato male. al di là delle reciproche diffidenze tra italiani e dei diffusi pregiudizi, lamobilità della burocrazia fu un fattore importante poiché, più che lo studioletterario, fu la necessità di parlare col linguaggio delle leggi a imporre al-l’italia dialettofona un idioma comune20. Scrisse il prefetto andrea Calenda
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12 GiUSeppe GaDDa, La burocrazia in Italia, in «nuova antologia», iii, i, 1866, p. 392.13 paolo alaTRi, Lotte politiche in Sicilia sotto il governo della Destra, einaudi, Torino1954, p. 594.14 L’inchiesta sulle condizioni sociali ed economiche della Sicilia (1875-1876), a cura diSalvaToRe CaRBone e RenaTo GRiSpo, i, Cappelli, Bologna 1968, p. 45.15 La liberazione del Mezzogiorno e la formazione del regno d’Italia: carteggi di Camillo
Cavour, iii, Zanichelli, Bologna 1952, p. 208.16 Massimo d’Azeglio e Diomede Pantaleoni: carteggio inedito, prefazione di Giovanni fal-Della, Roux, Torino 1888, p. 430.17 GiUSeppina CapURRo piCChi, La donna nella storia in Piemonte dal 1861 al 1922, in Aspetti
dell’attività femminile in Piemonte negli ultimi cento anni 1861-1961, Caft, Torino 1963, p. 24.18 aleSSanDRo GUiCCioli, Diario di un conservatore, edizioni del Borghese, milano 1973,p. 263. 19 inDRo monTanelli, L’Italia del Risorgimento, Rizzoli, milano 1978, p. 426.20 STefano Sepe, Amministrazione e “nazionalizzazione”: il ruolo della burocrazia statale
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di Tavani: «era venuta la febbre di fondere e confondere le differenti stirpidegli impiegati, quelli di su, di giù, di destra o sinistra e viceversa»21. lo stu-dioso Guido melis ha sottolineato: «le promozioni e l’escalation in carrierail più delle volte si identificavano con la destinazione a una sede meno di-sagiata e periferica; così come le punizioni equivalevano alla retrocessione,quando non addirittura al temutissimo (sino a diventare proverbiale) tra-sferimento in Sardegna»22. erano considerate disagiate un po’ tutte le sedidel profondo Sud e si parlava ironicamente, soprattutto in occasione deicambi di governo, di «tradotte dei prefetti». in genere, risultavano inutili leraccomandazioni e il ministro di turno rispondeva che la scelta della sedeera fatta nell’interesse del servizio, non per il comodo del funzionario.altra questione non secondaria era quella delle spese di rappresen-tanza: i prefetti non sempre erano ricchi di proprio e il problema dellespese li assillava. alcuni osservatori sostenevano che si governava benenon con i ricevimenti, i balli e i pranzi ma con la giustizia, la probità e l’im-parzialità. altri sottolineavano che erano ineludibili gli obblighi di societàe, senza un congruo appannaggio, si sarebbe creata una casta di prefettiprovenienti solo dalla classe dei ricchi23. nel 1861 l’assegno per le speseandava dalle 3.000 lire per Grosseto alle 120.000 lire per napoli, passandoper le 60.000 lire di firenze e palermo (allora lo stipendio annuo di unprefetto andava da 9.000 a 12.000 lire). la legge comunale e provinciale del 1865 fece gravare sulle provincegli oneri per alloggio e mobilia di prefetti e sottoprefetti24. il regolamentodi esecuzione precisava che gli arredi «debbonsi intendere proporzionati alle esigenze del servizio, non che al grado ed all’im-portanza dei chiamati a farne uso, tenuto conto del decoro voluto per la città in cui risie-dono, e in pari tempo della convenienza di non abbondare soverchiamente nella provvistadi oggetti di puro lusso»25.persino un pianoforte poteva diventare strumento politico: il siciliano
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nella costruzione dello Stato unitario (1861-1900), in Dalla città alla nazione: borghesie ot-
tocentesche in Italia e in Germania, annali dell’istituto italo-germanico, 36, 1993, pp. 307-309. 21 anDRea CalenDa Di Tavani, O tempora o mores. Sempre gli stessi! Racconti di un ex, a.angora, nocera inferiore 1898, p. 168.22 GUiDo meliS, La burocrazia: da monsù Travet alla riforma del titolo V: vizi e virtù della
burocrazia italiana, il mulino, Bologna 1998, p. 17.23 GiUSeppe De CeSaRe, La formazione dello Stato unitario: 1860-1871, Giuffrè, milano1978, p. 152.24 legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato a, art. 174 n.15.25 Regio decreto 8 giugno 1865, n. 2321, artt. 89 sgg. 
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Raffaele lanza, prefetto di massa-Carrara, chiese insistentemente al mini-stero di poterne acquistare uno perché era conveniente, anzi necessario«adunare la gente più influente in sua casa ed aver modo così d’investigaree indirizzare l’opinione pubblica». il ministro toscano Ubaldino peruzzi allafine acconsentì, argutamente commentando che anche così si tutelava lapace sociale26.passando ad aspetti di vita privata, nella scelta della moglie erano pre-ferite le donne giovanissime, anche d’età inferiore a diciotto anni, che pas-savano senza soluzione di continuità dall’educandato allo sposalizio: «Comed’incanto dopo il matrimonio si allentano i controlli famigliari e sociali, sischiudono libertà comportamentali impraticabili per le nubili»27. Giovaneo meno giovane che fosse, l’essenziale era che la promessa sposa avessedote consistente. il prefetto aristocratico cercava la moglie nobile, quelloalto borghese una dello stesso ceto sociale preferibilmente corregionale.C’erano però anche mésalliances tra aristocratici e signorine della borghesiaricca, soprattutto nel Settentrione dove essa era più influente e rispettata.Secondo i costumi dell’ottocento, le spose erano destinate ad affrontarenumerose gravidanze e, fuor di metafora, furono davvero compagne di viag-gio poiché la carriera prefettizia comportava continui trasferimenti.le relazioni sociali si coltivavano soprattutto nei salotti, luoghi di ag-gregazione e riconoscimento delle élites. nelle province medio-piccole,dove denaro e potere appartenevano a pochi, i paludati ambienti delle pre-fetture rappresentarono il ritrovo degli ottimati. erano dimore prestigiose,persino sfarzose, «appartamenti che erano stati di sovrani, palazzi di go-vernatori veneti, papali, estensi, con molte e nobili stanze, alte di soffitto,con affreschi o tappezzerie»28. Come sede della prefettura di Cosenza era stato scelto il compatto edi-ficio, di stile architettonico neoclassico, già monastero delle suore dome-nicane. nel decennio francese il fabbricato aveva ospitato alloggi militari,dopo la restaurazione divenne sede dell’intendenza e fu oggetto di impor-tanti lavori di adeguamento. al tempo della spedizione dei mille, da quelpalazzo Giuseppe Garibaldi arringò la popolazione cosentina. nel 1881 laprefettura fu sontuosamente arredata per ospitare i sovrani d’italia Um-berto e margherita29.
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26 a. CalenDa Di Tavani, O tempora o mores cit., p. 194.27 miChela De GioRGio, Le italiane dall’Unità ad oggi. Modelli culturali e comportamenti
sociali, laterza, Roma-Bari 1992, p. 292.28 GiUSeppe pReZZolini, L’italiano inutile, Rusconi, milano 1983, p. 15. 29 La storia d’Italia nei Palazzi del Governo, cura di SanDRino SChiffini e STefano ZUppi,electa, milano 2002, pp. 168-169, 494.
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nei salotti prefettizi si svolgevano feste, si tessevano intrighi e alleanzepolitiche, si concludevano affari. i periodici ricevimenti danzanti eranoun’occasione ricercata di mondanità. nel febbraio 1862 nel palazzo dellaprefettura di milano si tenne un ballo in costume con duemila invitati, rima-sto leggendario anche perché si calcolò che le signore avessero indossatogioielli per una dozzina di milioni di lire. nella più piccola Reggio emilia nelgennaio 1860 i partecipanti furono un migliaio. Un prefetto scrisse d’essere «costretto, se vuole riuscire, a prender parte, e spesso a mettersi alla testa delle varie as-sociazioni, di beneficenza, mutuo soccorso e simili, insomma, internarsi ed immedesimarsicogli interessi naturali della massa per poterla dominare, dirigere, e sottrarla alle seduzionidei partiti estremi»30.il marchese alessandro Guiccioli, prefetto a firenze, quando un asses-sore comunale osservò «con un discorso molto involuto e imbarazzato» chenon erano giudicate favorevolmente le sue frequentazioni del circolo ari-stocratico, replicò: «Se si voleva un demagogo o un cliente delle bettole, bi-sognava scegliere un altro prefetto che fosse adatto a rappresentare quellaparte»31. a Salerno ricordarono a lungo i ricevimenti del conte Cesare Bar-desono, prefetto a 28 anni, la cui fama di uomo galante arrivò sui giornalicon allusioni neanche troppo velate a una fuga dalla finestra (definita iro-nicamente «esperimento forzato di aeronautica») per sfuggire a un maritoinfuriato. Un altro prefetto, il conte Guglielmo Capitelli, a l’aquila costituiva«l’ammirazione e la delizia delle signore pel suo amore alla danza»32.l’osmosi tra politica e amministrazione comportava che deputati diven-tassero prefetti e viceversa, generali facessero gli ambasciatori, tutti am-bissero a diventare senatori. la classe dirigente ottocentesca erainterscambiabile e, fatto da non trascurare, sovente i legami tra gli appar-tenenti a questa élite erano di amicizia personale o stretta parentela.prefetti e sottoprefetti, oltre che di alloggio di servizio e spese dirappresentanza, godevano anche della garanzia amministrativa, venutameno solo nel secondo dopoguerra con sentenza della Corte costi-tuzionale: in sostanza, solo l’autorità politica poteva chiamarli arispondere degli atti compiuti nell’esercizio delle funzioni e, per avviareun procedimento penale, occorrevano il parere del Consiglio di Stato el’autorizzazione del re33. 
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30 e. RaGionieRi, Politica e amministrazione cit., p. 126. 31 a. GUiCCioli, Diario di un conservatore cit., p. 166. 32 enRiCo GUSTapane, I prefetti dell’unificazione amministrativa nelle biografie dell’archivio
di Francesco Crispi, in «Rivista trimestrale di diritto pubblico», XXXiv, 4, 1984, p. 1034.33 la garanzia amministrativa era riconosciuta anche ai sindaci, quando esercitavanofunzioni di ufficiali di governo.
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nei primi decenni dopo l’Unità si avvicendarono a Cosenza (CalabriaCiteriore) i seguenti prefetti34:luigi vercillo, sino all’aprile 1861;enrico Guicciardi, aprile 1861–settembre 1865;Bartolomeo amari Cusa, gennaio 1866 –ottobre 1868;michele miani, ottobre 1868 –novembre 1875;Carmine Senise, gennaio 1876 –settembre 1876;Diego Giorgetti, settembre 1876 –luglio 1878;Domenico Bardari, luglio 1878 –dicembre 1880;vincenzo De felice, dicembre 1880 –aprile 1882;felice Reichlin, aprile 1882 –marzo 1884;David Carlotti, luglio 1884 –marzo 1885;antonio Cassano, aprile 1885 –dicembre 1885;David Silvagni, aprile 1886 –agosto 1888.la permanenza nella sede era legata a fattori diversi e niente affattoscontati: rapporti più o meno cordiali con i maggiorenti politici locali, in-fortuni per vicende elettorali o di ordine pubblico, ambizioni di carriera, insubordine esigenze familiari. il problema della stabilità non si pose maicome tale, poiché il governo aveva la più ampia discrezionalità nella sceltadei prefetti e nessun requisito speciale era prescritto per la nomina, tantoche si possono citare i casi di giovani non ancora o poco più che trentennicome Cesare Bardesono, achille Basile, antonio Starabba di Rudinì, emilioveglio di Castelletto ovvero di anziani ultrasettantenni come vittorio Sacchi,angelo Giacomelli, Giuseppe Cornero. Si poteva anche essere incaricati tem-poraneamente delle funzioni prefettizie senza nomina formale, cosicchépiù facilmente, per scelta del governo o dell’interessato, il servizio cessavasenza particolari formalità.quando i prefetti «si cambiavano come le cravatte» le repentine rimo-zioni potevano mettere in crisi il bilancio domestico di quelli che avevanopesante carico di famiglia e scarse rendite35.«il licenziamento ad nutum principis, nato sul piano della tecnica di un’amministrazionepersonale e privatistica, si è dunque con il tempo trasformato in un potere di rilevanzaesclusivamente politica […]. le parziali epurazioni della classe prefettizia che hannoregolarmente seguito i più radicali mutamenti politici della nostra storia sono state fondatenon tanto su manifestazioni di positivo dissenso nei confronti del nuovo orientamento
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34 non sono compresi nell’elenco i consiglieri delegati che ressero la sede in attesa delnuovo titolare e neanche il prefetto Guido fortuzzi che non assunse le funzioni per motividi salute.35 GiUSeppe BonaZZi, Le colpevolizzazioni simboliche in Italia. I prefetti, in id.,  Colpa e po-
tere. Sull’uso politico del capro espiatorio., il mulino, Bologna 1983, pp. 213-238.
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politico, quanto sulla compromissione e l’allineamento che avevano caratterizzato irapporti della classe prefettizia col precedente regime. il che prova appunto che il ruolostorico giocato dal potere di licenziamento è stato prevalentemente quello di un fattorepersuasivo e dissuasivo nello stesso tempo, sempre efficace ai fini del raggiungimento delladisponibilità del corpo prefettizio alla politica governativa»36.nel gruppo dei prefetti “cosentini” c’è un buon numero di politici, cioèprefetti non provenienti dalla carriera amministrativa, come vercillo, Guic-ciardi, miani, Giorgetti, Carlotti, Silvagni. Due (Guicciardi, Reichlin) eranooriginari del nord italia, quattro (miani, Giorgetti, Carlotti, Silvagni) delcentro, gli altri del sud, tra cui i calabresi vercillo e Bardari. quattro prefettirimasero a Cosenza meno di un anno, il che dimostra che la sede non era“facile”. Giorgetti e Carlotti avevano avuto brevi esperienze parlamentari,vercillo, Guicciardi e Senise ottennero l’ambito laticlavio37.il ritratto complessivo che si può fare di questi alti funzionari dell’italialiberale è riassunto bene nelle parole che, anni dopo, Giovanni Giolitti in-dirizzò al prefetto di milano: «Un prefetto non può avere altri amici chequelli del ministero»38. francesco Saverio nitti così ricordò un funzionariodel suo tempo: «mi diceva che quando i deputati si recavano a vederlo persollecitare concessioni o favori di governo, egli non chiedeva mai se eranoconservatori o liberali e nemmeno socialisti o repubblicani, ma soltantose erano amici del governo, cioè ministeriali»39. Compito ineludibile deiprefetti ottocenteschi era coagulare il consenso a favore del governo, sfrut-tando il fatto che il diritto di voto non era universale ma privilegio di unaminoranza di maschi. nella presente ricerca prosopografica si pone l’accento, entro il quadrogenerale della storia politica e amministrativa, sulle vicende personali eprofessionali, che gli studiosi tendono in genere a trascurare.esigenze di spazio consentono di occuparsi solo di alcuni dei prefettiche hanno prestato servizio a Cosenza: l’emiliano michele miani, il cala-brese Domenico Bardari, il trentino felice Reichlin, il toscano David Car-lotti, il romano David Silvagni. Di enrico Guicciardi e Carmine Senise èstato ampiamente scritto40. 
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36 pieRfRanCeSCo CaSUla, I prefetti nell’ordinamento italiano. Aspetti storici e tipologici,Giuffrè, milano 1972, pp. 166-167.37 https//www.notes9.senato.it consultato il 30 dicembre 2020.38 faUSTo fonZi, Crispi e lo Stato di Milano, Giuffrè, milano 1965, pp. 38-39.39 enRiCo floReS, Eredità di guerra, edizioni di politica, Roma 1947, p. 19.40 Su enrico Guicciardi: aRiSTiDe Caimi, Giornale delle operazioni di guerra eseguite dalla
Legione di guardia nazionale mobile a difesa dello Stelvio e Tonale nella campagna del 1866,Tipografia G. Cassone, Torino 1868; RomUalDo BonfaDini, Mezzo secolo di patriottismo,fratelli Tereves, milano 1886; GiUSeppe STopiTi, Guicciardi comm. nob. Enrico senatore del
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Michele Miani e i “briganti domestici”michele miani era nato a marano sul panaro in provincia di modena nel1817. i suoi studi furono letterari, tanto che acquistò notorietà come bi-bliofilo, filologo e storico. Di sentimenti liberali, nel 1848 partecipò al-l’esperienza del governo provvisorio di modena, costituitosi dopo lapartenza provvisoria del duca francesco v d’asburgo-este. nell’occasionemiani ebbe a occuparsi di sicurezza pubblica. Dieci anni dopo, prima an-cora che scoppiasse la nuova guerra contro l’austria, fece parte del gruppodi patrioti che progettò un moto anti-ducale. Scoppiato il conflitto tra ifranco-sardi e gli austriaci, miani con altri notabili locali prese la direzionedel municipio di modena. il programma era decisamente unitario, favore-vole cioè all’annessione al piemonte, con rinuncia a ogni aspirazione au-tonomista. luigi Carlo farini, emissario di Cavour, governò col seguentecriterio: «ho fatto il colpo. ho cacciato giù i campanili e costituito un go-verno solo. ad anno nuovo, da piacenza a Cattolica, tutte le leggi, i regola-menti, i nomi, ed anche gli spropositi, saranno piemontesi»41.
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Regno, s.n., Roma 1888; In memoria di Enrico Guicciardi, Stab. Tipo-litografico di emilioquadrio, Sondrio 1895; «l’illustrazione italiana», 4 agosto 1895, p. 67; Giovanni viSConTivenoSTa, Ricordi di gioventù, l. f. Cogliati, milano 1904; Dizionario del Risorgimento
nazionale, iii, vallardi, milano 1933, pp. 279-280; Gli archivi dei regi commissari nelle
province del Veneto e di Mantova, istituto Grafico Tiberino, Roma 1968; vinCenZo paDUla,
Cronache del brigantaggio in Calabria 1864-65, a cura di anTonio piRomalli e DomeniCoSCafoGlio, athena, napoli 1974; enZo STanCaTi, Cosenza e la sua provincia dall’Unità al
fascismo, pellegrini, Cosenza 1988; TomaSo fRanCo, Sila-Torino 1861: lettere del primo
governatore piemontese a Cosenza al vicentino Fabrizio Franco, publigrafica, altavilla 1998;GiUSeppe monSaGRaTi, Guicciardi Enrico, in Dizionario biografico degli italiani, 61, Roma 2004,pp. 69-72; maRio maRiani, La Croce Rossa italiana, mondadori, milano 2006; GiUSeppefeRRaRo, Il prefetto e i briganti: la Calabria e l’unificazione italiana 1861-1865, le monnier,firenze 2016. Su Carmine Senise: miChele laCava, Cronistoria documentata della rivoluzione
in Basilicata del 1860 e delle cospirazioni che la precedettero, morano, napoli 1895; anGeloToRToReTo, I parlamentari italiani della XXIII legislatura. Cenni biografici dei deputati e
senatori, Casa editrice Roma, Roma 1910, p. 562; DeCio alBini, Carmine Senise, in «Rassegnastorica del Risorgimento», v, 4, 1918, pp. 767-769; maTTeo maZZioTTi, In memoria del
senatore Carmine Senise, officina tipografica Bodoni di G. Bolognesi, Roma 1919; Dizionario
del Risorgimento nazionale, iv, vallardi, milano 1937, pp. 257-258; SaveRio CiliBRiZZi, I grandi
lucani nella storia della nuova Italia, Conte, napoli 1957, pp. 129-135; e.GUSTapane, I prefetti
dell’Unificazione amministrativa cit. , pp. 1061-1062; TommaSo peDio, Dizionario dei patrioti
lucani, artefici e oppositori, v,  Società di Storia patria per la puglia, Bari 1990, pp. 130-131;
Giuseppe Zanardelli: un viaggio nella terra in cui la pazienza fu più grande della miseria, in
Zanardelli e la Basilicata cento anni dopo, atti del convegno - matera 29 gennaio 2003,Rubbettino, Soveria mannelli 2003; Pietro Lacava e Carmine Senise due lucani patrioti e
uomini di Stato, a cura di TommaSo RUSSo, in Interviste sul Risorgimento Lucano, Consiglioregionale della Basilicata, potenza 2011, pp. 74-75. Un nipote di Carmine Senise, suoomonimo e figlio del fratello Tommaso, fu capo della polizia negli anni 1940-1943.41 BeneDeTTo CRoCe, Storia d’Italia dal 1871 al 1915, laterza, Bari 1929, p. 46.
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Grazie ai meriti di patriota liberale, miani fu ammesso per chiamatadiretta nei ruoli del ministero dell’interno, in età non più giovanissima.fece una veloce carriera e, dopo qualche anno, era già consigliere delegatoa Rovigo42, poi nell’ottobre 1868 arrivò, a 51 anni, la nomina a prefetto condestinazione Cosenza. vi rimase un settennio, segno che s’ambientò beneed entrò in armonia con la realtà e, soprattutto, con i politici locali, condi-zione essenziale per conservare la fiducia del governo43.nel 1874 Gaspare finali, ministro dell’agricoltura, industria e Commer-cio nel governo minghetti, visitò la Calabria. a Corigliano Calabro l’uomopolitico, originario di Cesena, fu ospitato nel castello della famiglia Com-pagna. alla stazione, accompagnato dal prefetto miani, il ministro fu ac-colto dal barone Compagna e da due gruppi di uomini armati a cavallo(circa cinquanta) «vestiti di velluto nero, con cappello piumato alla cala-brese, pugnale al fianco, fucile ad armacollo, con fibbie d’argento splen-denti sul cuoio lucido delle buffetterie […] il capo d’una delle due schieresi mette al trotto co’ suoi armigeri, che ci precedono; l’altra schiera cisegue»44.l’accoglienza al castello fu sontuosa. Commentò finali: «Se in tutto lavita del barone Compagna corrispondeva a quello sfarzo e a quelle spese,non è da meravigliare se, nullostante la immensa fortuna patrimoniale,egli siasi alcuni anni dopo trovato in forti dissesti finanziari». finali rilevòl’enorme distanza sociale tra poche famiglie privilegiate e le masse conta-dine: «quello sfarzo in mezzo a gente macera e dai panni laceri, che guar-dava con aria ebete e rassegnata, mi faceva male». lungo la strada, donnedel popolo invocarono: «Buon viaggio, eccellenza: bassate la tassa», conriferimento alla famigerata tassa sul macinato.«miani, un buon modenese colto e di buon umore […] aggiunse alcune considerazioniintorno alla profonda separazione e quasi insociabilità dei poveri e dei ricchi nelle provinciemeridionali, condizione di cose tanto diversa da quella delle nostre provincie emiliane. ilmiani mi teneva co’ suoi discorsi desto lungo la via per la valle del Crati, la cui aria greveinvita al sonno; egli temeva assai la febbre, che credeva seguace immanchevole del sonno
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42 nelle prefetture gli incarichi dirigenziali erano svolti dai consiglieri, che avevano ladirezione delle divisioni amministrative. Uno di essi era anche delegato a sostituire il pre-fetto in caso di assenza o impedimento ovvero ne faceva le veci in sede vacante. Tale inca-rico, che comportava anche un annuo soprassoldo, era di indubbio prestigio e potevafavorire la promozione a prefetto (vinCenZo Giovanni paCifiCi, Un esempio della burocrazia
nel regno d’Italia, Ssai, Roma 2014).43 paolo vaRvaRo, L’orizzonte del Risorgimento: l’Italia vista dai prefetti, libreria Dante& Descartes, napoli 2001, p. 87; maSSimo fiRpo, Guida all’Italia contemporanea 1861-1997,Garzanti, milano 1998, p. 192.44 GaSpaRe finali, Memorie, faenza 1955, pp. 383.
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in quell’aria pesante e bassa. mi narrava delle condizioni della provincia, la cui sicurezzaera mantenuta con metodi, che a lui onesto e buono non ripugnavano, e specialmente concerti agenti, che scherzosamente chiamava briganti domestici; e come si fa allora a estirparei veri briganti? Sempre più mi persuasi che gli uomini mandati a governare quelle provincienon intesero mai, salvo poche eccezioni, che il maggior bene che avrebbero potuto fare eraquello di educare e governare colla legge e secondo la legge, in opposizione al sopruso, allafrode, ed alla violenza, che il governo è poco meno reo a tollerare, di quel che sia o sarebbecommettendole egli stesso»45.nonostante le sue buone intenzioni, miani ebbe qualche problema coldeputato Donato morelli di Rogliano, il quale si lamentò con Roma che ilprefetto riferiva notizie e apprezzamenti non esatti, mettendolo in cattivaluce46.a conferma ch’era uomo di cultura, miani sostenne convintamente l’ini-ziativa dell’accademia Cosentina per l’istituzione di una biblioteca pubblicae accettò di far parte del consiglio dei garanti47. in tutt’altra contingenzafu apprezzato il suo impegno nel coordinare i soccorsi, in occasione delterremoto che il 4 ottobre 1870 colpì Cosenza e altri comuni. Si registra-rono 117 morti e 179 feriti, oltre 1600 furono le abitazioni distrutte o gra-vemente danneggiate48. il sisma devastò i centri situati fra le valli del Cratie del Savuto. i paesi di mangone e Cellara furono quasi completamente di-strutti; a figline vegliaturo, piane Crati, aprigliano, Santo Stefano di Ro-gliano vi furono crolli estesi. Danni gravi anche in paesi della Sila Greca(longobucco, San Giorgio albanese, San Demetrio Corone), del versanteionico (Rossano, Corigliano Calabro) e tirrenico (amantea). Cosenza giànel 1854 era stata colpita dal terremoto. le condizioni povere dell’econo-mia locale incidevano negativamente anche sulla qualità del patrimonioedilizio e la sua manutenzione.quanto alle proposte di dare maggiore autonomia agli enti locali, ren-dendo eleggibile la carica di sindaco (allora la nomina era prerogativa delgoverno), nel 1869 il consiglio di prefettura di Cosenza s’espresse in questitermini sull’ente Comune (lo stile è alquanto arcaico e zoppicante):«in queste meridionali province per contrario, dove non ha mai avuto essere che dinome, sovente ritrova nei suoi amministratori chi, vuoi per esagerazione della stessa libertà
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45 IBIDEM. 46 lUiGi mUSella, Individui, amici, clienti: relazioni personali e circuiti politici in Italia me-
ridionale tra Otto e Novecento, il mulino, Bologna 1994, p. 22.47 miChele ChioDo, L’Accademia Cosentina e la sua biblioteca: società e cultura in Calabria
1870-1998, pellegrini, Cosenza 2002, pp. 21-22.48 DomeniCo ConTi, Memoria e statistica sui terremoti della provincia di Cosenza nel 1870,Tip. municipale, Cosenza 1871; maRio BaRaTTa, I terremoti d’Italia: saggio di storia, geografia
e bibliografia sismica italiana, fratelli Bocca, Torino 1901; e. STanCaTi, Cosenza cit., p. 96.
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la scambia nell’arbitrio, o se ne vale a far suo pro del vantaggio comune sovrapponendo ilprivato interesse al pubblico, vuoi per anco di attitudini a usarne, e quasi da essa sopraf-fatto, si rivolge a ogni pie’ sospinto all’autorità governativa perché gli spiani la via e lo viguidi a quel modo, onde era avvezzo sotto la passata signoria»49.il prefetto miani aggiunse le seguenti considerazioni personali:«nella provincia che ho l’onore di reggere, ogni allargamento di libertà sarebbe intem-pestivo, per assoluta mancanza di elementi che ne possano e ne sappiano approfittare […] in tanta disuguaglianza di condizioni fra la superiore e questa italia inferiore, le riformedella legge comunale quand’anco emanassero da un principio teorico bene stabilito, senella superiore porterebbero buoni frutti, nella inferiore farebbero sorgere ed accresce-rebbero gli ostacoli, già abbastanza numerosi, a condurre e contenere nei limiti e nell’os-servanza della legge i Comuni […] in questa provincia, quanta maggiore parte di azione diiniziativa sarà lasciata al prefetto, ossia al Governo, tanto maggiore sarà il progresso chepotranno fare i Comuni, timidi, inesperti, avversi a novità, proclivi a scaramuccia di frazioni,che peggiorerebbero nelle loro condizioni ogni qualvolta fossero lasciati alla libera forzadei cittadini»50.Da queste parole traspare la diffidenza del modenese miani51.lasciata la Calabria e, dopo un periodo trascorso in aspettativa per mo-tivi di salute, miani passò alla prefettura di ferrara, dove la morte lo colsenel gennaio 1883, all’età di 66 anni.
Domenico Bardari vittima del terremotoDomenico Bardari era nato a pizzo il 6 dicembre 183652. il ceppo pa-terno comprese magistrati e amministratori. il genitore fu rimosso dal-l’impiego nel 1848 per motivi politici. Domenico studiò legge a napoli,dove ebbe modo di frequentare gli ambienti liberali. manifestò passioneper la letteratura, tanto da lasciare inedito un romanzo storico ambientatonella Calabria del Xv secolo53. oltre che conoscitore delle lingue classiche,ebbe passione anche per quelle moderne.Dopo lo sbarco di Garibaldi in Sicilia, nella convulsa estate del 1860andò disfacendosi lo Stato borbonico. venne alla ribalta nel governo l’av-
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49 Raffaele Romanelli, Il comando impossibile: Stato e società nell’Italia liberale, il mulino,Bologna 1988, p. 128.50 IBIDEM.51 nelSon moe, “Altro che Italia”. Il Sud dei piemontesi 1860-1861, in «meridiana», 15,1992, pp. 53-92.52 DonaTo D’URSo, Bardari, Domenico, in Dizionario biografico della Calabria Contempo-
ranea, https://www.icsaicstoria.it/bardari-domenico/53 «l’illustrazione italiana», 16 settembre 1883, p. 182.

02.D'Urso_icsaic  10/11/22  13:59  Pagina 52



vocato pugliese liborio Romano, passato alla storia come formidabile dop-piogiochista. era suo collaboratore nello studio legale il giovane DomenicoBardari, che fu scelto per l’incarico di sotto-intendente di larino in molise.lì Bardari contrastò i “reazionari” filo-borbonici. Consolidatasi la struttura unitaria, che i governi della Destra storicascelsero di modellare sull’ordinamento piemontese, Bardari proseguì lacarriera nel ministero dell’interno: fu sottoprefetto a palmi, Castroreale,lagonegro, poi consigliere delegato a Siracusa. in quegli anni pubblicò:
Sulle riforme amministrative in Italia: lettere scritte da Domenico Bardari
all’avv. Giorgio Curcio (Siracusa 1868) e Sul riordinamento finanziario dei
Comuni in Italia: lettere scritte da Domenico Bardari all’avv. Giorgio Curcio(Siracusa 1869).nel maggio 1876, a 40 anni e dopo solo sedici di servizio, Bardari funominato prefetto e destinato a Trapani. vi rimase sino al maggio 1877quando passò a Belluno54. Dopo sei mesi fu mandato a Benevento e, dopoun altro semestre, a Cosenza, dove rimase dalla fine di luglio del 1878 al-l’inizio di dicembre del 1880. l’invio in Calabria di Bardari rispondeva al desiderio del primo governoCairoli di avere un uomo di assoluta fiducia a Cosenza, per rafforzare il“partito miceliano”, cioè il gruppo di potere che faceva capo a luigi miceli55.questo uomo politico originario di longobardi, ex-garibaldino, fu a lungodeputato, più volte ministro, senatore.aspetto peculiare di quel tempo era l’attenta vigilanza dell’autoritàprefettizia nei confronti di clericali, anarchici, internazionalisti, tuttiostili allo Stato liberale. Giovanni Domanico, nato in una frazione di Ro-gliano, fu negli ultimi decenni dell’ottocento una delle menti pensantidell’anarchismo italiano. Convertitosi poi al socialismo, partecipò a tuttele battaglie politiche del movimento, sino a esserne clamorosamenteespulso, nel 1899, per l’accusa – sembra fondata – d’essere una spia dellapolizia56. in una lettera riservatissima inviata da Bardari al prefetto dinapoli il 27 aprile 1879, il primo si vantava di avere fatto ammonire ilgiovane Domanico 

prefetti a Cosenza dopo l’Unità. miani, Bardari, Reichlin, Carlotti, Silvagni

54 feDeRiCa BiZZaRini, La figura del prefetto a Belluno tra il 1866 e il 1886, Tesi di laurea,Università degli studi di Trieste, a. a. 1998-1999.55 e. STanCaTi, Cosenza cit., p. 137.56 naTale mUSaRRa, Le confidenze di “Francesco” G. Domanico al conte Codronchi, in «Ri-vista storica dell’anarchismo», iii, 1, 1996, pp. 45-92; pieR CaRlo maSini, Storia degli anar-
chici nell’epoca degli attentati, Rizzoli, milano 1981; GiUSeppe maSi, Domanico Giovanni, in
Dizionario biografico degli italiani, 40, Roma 1991, pp. 588-591; iD., Domanico, Giovanni,in Dizionario biografico della Calabria contemporanea, https://www.icsaicstoria.it/doma-nico-giovanni/
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«dal pretore di Rogliano, poscia con diverse e continuate perquisizioni nel di lui domiciliolo ridussi in tale condizione, fino a tanto che il medesimo visto che non lo si lasciava unmomento quieto, anche per la rigorosa ed energica sorveglianza che si esercitava di ogniminimo suo atto, abbandonò i seguaci sconfessando le sue predilezioni al culto dell’anar-chia, e dichiarò essere pronto a fornire elementi e notizie sulla setta internazionalista»57.l’opera di Bardari fu apprezzata a Roma, tanto che da Cosenza passò aCagliari, già sede di viceré. Bardari vi trascorse un periodo travagliato, coin-volto nella lotta politica tra due notabili locali, i deputati francesco Salarise francesco Cocco-ortu58. Recriminazioni e polemiche divamparono ilgiorno stesso dell’arrivo di Bardari al porto di Cagliari. in quella circostanza,i notabili presentatisi in pompa magna per ossequiare il nuovo prefetto, ri-masero sconcertati e irritati nell’apprendere che Salaris, anticipando tutti,aveva già accompagnato Bardari al domicilio. Da allora, la stampa che fian-cheggiava l’onorevole Cocco-ortu non mancò di attaccare Bardari, accusan-dolo di partigianeria e di decisioni non equanimi, a cominciare dall’iscrizionein massa nelle liste elettorali di agenti di pubblica sicurezza, allo scopo diinfluenzare l’esito delle votazioni.Bardari, che aveva manifestato a Roma il desiderio di cambiare sede,nell’estate 1883 si concesse una villeggiatura a ischia ma il 28 luglio, uni-tamente alla moglie almerinda Di napoli, rimase vittima del terremotoche distrusse Casamicciola59. aveva solo 47 anni.
Felice Reichlin e l’amaro finalefelice Reichlin era originario del Trentino ma nato a milano nel 1837, inuna famiglia nobile. entrò giovanissimo nella solida amministrazione dellombardo-veneto ma, insofferente del governo austriaco, lasciò l’impiego esi trasferì nel regno di Sardegna. il governo di Torino, tenuto conto della con-dizione di emigrato politico, lo accettò come impiegato “volontario”, cioè nonretribuito, nel ministero dell’interno. Successivamente Reichlin, assunto inpianta stabile, fu mandato a palermo, da lì passò a napoli e Salerno. nel1866, quando il veneto fu annesso al regno d’italia, prestò servizio a verona,poi a padova. Svolse funzioni di sottoprefetto ad alcamo, Breno, lugo. Tornò
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57 n. mUSaRRa, Le confidenze cit., p. 5458 loRenZo Del piano, Domenico Bardari prefetto a Cagliari, in Politici, prefetti e giornalisti
tra Ottocento e Novecento in Sardegna, Della Torre, Cagliari 1975, pp. 53-104.59 «il Corriere del mattino», 30 luglio 1883; «l’avvenire di Sardegna», 30 luglio 1883;
Alla memoria di Domenico Bardari, a cura di RenaTo lUCiano BaRDaRi, aquila 1885; a. GalloCaRRaBBa, Tutto, meno i tre quarti cit., pp. 77-78.
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in Sicilia a Trapani, andò a milano, resse l’amministrazione comunale di fi-renze come regio delegato straordinario. in non molti anni girò mezza italia.nel capoluogo toscano si trovò al centro, nel 1878, della burrascosa querellelegata alla soppressione delle scuole gestite dagli Scolopi. la decisione, con-cordata tra il municipio e la prefettura, provocò la reazione negativa di moltaparte della società fiorentina, che tradizionalmente sceglieva per i figli quelleprestigiose scuole religiose, a suo tempo frequentate anche da Carducci60.la carriera di Reichlin, sposato con Ginevra Dordi di Trento e padre ditre figli, proseguì ad arezzo e Chieti (lì resse la sede in assenza del titolaree si distinse per l’opera svolta in occasione di un disastro naturale). i su-periori espressero sempre valutazioni positive sul suo conto, parlando dioperosità, intelligenza, modi cortesi.nel maggio 1882 il barone Reichlin fu incaricato della reggenza dellaprefettura di Cosenza e nell’agosto successivo ne divenne titolare, a 45anni. Rimase in Calabria poco meno di due anni. nel fascicolo personale èregistrata la lode per avere ottenuto la costituzione della banda Ricca.nelle relazioni periodiche indirizzate a Roma, Reichlin sottolineò che «as-sociazioni politiche propriamente dette non vi sono nella provincia», pochierano gli elementi borbonici, repubblicani e socialisti, in sostanza la po-polazione che contava era favorevole al governo. influente appariva l’or-ganizzazione massonica61: «ha particolare importanza la loggia Bruzia di Cosenza le cui vicende, già nel 1885, ri-velano forti tensioni, epurazioni e scioglimenti, anche in relazione all’elevato numero deisoci (non sempre irreprensibili) e alle vittorie conseguite fra il 1886 e il 1897, a livello am-ministrativo e politico, da fratelli militanti in diversi partiti»62.a proposito del fenomeno migratorio, Reichlin riferì le seguenti cifre:da gennaio a giugno 1882 erano emigrate dalla provincia di Cosenza 3370persone, di cui 2886 nelle americhe, 181 in europa, 303 nei paesi africani(poiché in tutto il 1882 il dato complessivo regionale fu di 10522 unità, laprovincia cosentina con 8453 emigrati ebbe una parte notevolissima). il
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60 pieTRo viGo, Annali d’Italia: storia degli ultimi trent’anni del secolo 19°, ii (1875-1878),fratelli Treves, milano 1908, pp. 297-298; anGelo GaUDio, Educazione e scuola nella Toscana
dell’Ottocento, la Scuola, Brescia 2001, p. 281.61 più ampiamente: pieTRo BoRZomaTi, La Calabria dal 1882 al 1892 nei rapporti dei pre-
fetti, editori meridionali, Reggio Calabria 1974.62 faUSTo fonZi, La trasformazione dell’organizzazione politica nell’età crispina, in Pro-
blemi istituzionali e riforme nell’età crispina, atti, istituto per la storia del Risorgimento ita-liano, Roma 1992, p. 37. nell’establishment, a cominciare dal parlamento, i massoni eranonumerosi e influenti: alDo aleSSanDRo mola, Storia della massoneria italiana, Bompiani, mi-lano 1994. 
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fenomeno era in aumento, nonostante le notizie non sempre confortantiche arrivavano dai luoghi di destinazione. non poche persone erano statefermate mentre cercavano di imbarcarsi clandestinamente a napoli63.lasciata la Calabria per Ravenna, Reichlin rimase sei anni in quella cheera una provincia difficile: «vandea rossa d’italia» per la forte presenza disocialisti e repubblicani. interessanti le sue considerazioni sull’istruzioneelementare. Sebbene le amministrazioni comunali non fossero sorde alproblema, c’era molto da fare: «non è certo con lo stipare i fanciulli in una stanza angusta, umida, mancante d’aria, diluce, di un conveniente arredamento, che si deve provvedere dai municipi all’educazioneed all’insegnamento dei figli del popolo. ma bensì col rendere la scuola degna di esserepreferita al tugurio, alla casipola, alla piazza»64. Reichlin proseguì la carriera a Cagliari e ancona. Gli mancò il salto diqualità rappresentato da una delle sedi prefettizie di maggiore prestigio oda una direzione generale al ministero. fu mandato a piacenza e vi rimasesino al luglio 1903, quando fu rimosso per ragioni di opportunità politica.era in vigore la Triplice alleanza e il governo di Roma non voleva che fos-sero turbate le relazioni con i potenti vicini e alleati. a innsbruck c’eranostati incidenti, che avevano coinvolto gli studenti trentini sudditi dell’au-stria. l’atteggiamento repressivo delle autorità asburgiche provocò in italiaproteste, con chiare venature irredentistiche. a piacenza – così fu riferitoal ministro dell’interno Giovanni Giolitti – il prefetto Reichlin aveva salu-tato dalla prefettura i dimostranti anti-austriaci. questo bastò. ecco il si-gnificativo scambio di telegrammi tra il ministro e l’anziano prefetto:Giolitti: Dimostrazione in codesta città per fatti Innsbruck assunse tale carattere che Ella
non doveva permetterla. […] Devo perciò infliggerle una formale censura ed invitarla ad esa-
minare se la sua posizione come prefetto sia ancora sostenibile.Reichlin: Nessuno migliore giudice V. E. sull’importanza politica della dimostrazione pei
fatti di Innsbruck che a me parve molto meno accentuata di quelle verificatesi altrove in Italia.
Mi pongo agli ordini di V. E.Giolitti: Credo che Ella farebbe bene chiedere collocamento a riposo prima che sottoponga
questione al Consiglio dei ministri.Reichlin: Spedirò domanda collocamento a riposo65.Si concluse così , a 66 anni, la carriera di felice Reichlin. morì nel 1911.
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63 GiUSeppe maSi, Tra spirito d’avventura e ricerca dell’«agognato peculio»: linee di ten-
denza dell’emigrazione calabrese tra Ottocento e Novecento, in Emigrazione e storia d’Italia,a cura di maTTeo Sanfilippo, pellegrini, Cosenza 2003, p. 127.64 STefano pivaTo, Pane e grammatica. L’istruzione elementare in Romagna alla fine
dell’800, franco angeli, milano 1983, p. 149, relazione del ii semestre 1887. 65 fioRenZa fioRenTino, Ordine pubblico nell’Italia giolittiana, Carecas, Roma 1978, pp.27-28.
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David Carlotti e il pallino della statisticaDavid Carlotti era nato a Terranuova Bracciolini in provincia di arezzonel 1823, sposato con Clementina Grazzini e padre di tre figli, titolare diuna rendita personale di 3000 lire .Carlotti, laureato in legge e in matematica, era socio della accademia discienze, lettere e arti del poggio. Già deputato negli anni 1859-1860 all’as-semblea costituente toscana che deliberò l’annessione dell’ex-granducatoal regno di Sardegna, fu ammesso per meriti patriottici nella carriera pre-fettizia, direttamente col grado di consigliere. in quegli anni elaborò una
Statistica della provincia di Grosseto, corposo lavoro di oltre 400 pagine. Dopo Grosseto, Carlotti andò a livorno. per l’incarico di commissariopresso la Camera di commercio ricevette, a compenso, un’obbligazione delvalore di 3500 lire, ma gli fu rimproverato dai superiori di avere accettatoil beneficio senza essere stato debitamente autorizzato66. in seguito, col-laborò con la commissione parlamentare d’inchiesta sulla tassa sul maci-nato. Tornò a livorno come delegato straordinario per reggere ilComune67, ricevendo lode per il lavoro svolto. Come sottoprefetto prestòservizio a S. angelo dei lombardi, Cesena, San miniato, varese68.nel 1877 Carlotti era consigliere delegato a verona, l’anno dopo a fi-renze. Seguì un ulteriore passaggio a livorno69 e, nel luglio 1884, a 61 anni,arrivò la promozione a prefetto con destinazione Cosenza. i superioriespressero sempre giudizi positivi: «funzionario valente sotto tutti i rap-porti»70. la carriera di Carlotti era stata dignitosa ma non folgorante.il breve soggiorno cosentino, durato otto mesi, fu segnato dalla nuova,devastante epidemia di colera che sconvolse l’italia con decine di migliaiadi morti71. per la paura del contagio, le popolazioni isolavano i borghi, isti-tuendo blocchi stradali presidiati da uomini armati. Carlotti fu costretto a
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66 e. GUSTapane, I prefetti dell’unificazione cit., p. 1091.67 DaviD CaRloTTi, Relazione fatta al consiglio comunale di Livorno dal r. delegato straor-
dinario nella seduta del 23 giugno 1874, Zecchini, livorno 1874.68 le sottoprefetture furono definitivamente soppresse nel 1927.69 Relazione alla nuova Camera di Commercio ed arti del commissario governativo David
Carlotti, Zecchini, livorno 1883.70 vinCenZo Giovanni paCifiCi, Le schede riservate dei prefetti del Regno d’Italia in servizio
nel 1887, l’harmattan italia, Torino 2014, p. 85.71 anna lUCia foRTi meSSina, L’Italia dell’Ottocento di fronte al colera, in Storia d’Italia.
Annali 7. Malattia e medicina, a cura di fRanCo Della peRUTa, einaudi, Torino 1984, pp. 431-494; paolo SoRCinelli, Nuove epidemie, antiche paure: uomini e colera nell’Ottocento, francoangeli, milano 1986; eUGenia ToGnoTTi, Il mostro asiatico. Storia del colera in Italia, laterza,Roma-Bari 2000.
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sciogliere due amministrazioni civiche, riluttanti ad annullare «eccessive edarbitrarie misure precauzionali emanate»72. non mancarono tumulti e as-salti ai mezzi di trasporto. il terrore e la diffidenza erano tali che tra la gentesi sparse la pazzesca diceria che il governo propagasse ad arte il contagio! in questioni più tranquille, Carlotti cercò di favorire la corretta gestionedelle opere pie, problema assai delicato73 e s’occupò dell’insoddisfacente an-damento del servizio scolastico e delle amministrazioni comunali74. in termini generali, lo studioso pietro Borzomati ha svolto le seguenticonsiderazioni, riferite alle tre province calabresi:«la società calabrese nei rapporti semestrali dei prefetti è descritta con spirito critico,perspicacia ed acutezza, sicuramente con più fedeltà di tanti altri documenti ufficiali, odufficiosi […]. il prefetto in Calabria appare in questi anni l’unica personalità capace di au-tonomia soprattutto nei confronti della classe politica locale, i suoi giudizi sui notabili, leclientele, le poche “primarie” famiglie che hanno rapinato i beni demaniali, ecclesiastici,della Sila, sono severissimi […] clientelismo veramente agguerrito, situazione economicala più depressa tra quelle delle altre provincie del mezzogiorno d’italia»75.la carriera di Carlotti proseguì a mantova76 dove promosse ricerche ditipo statistico, «giacché riteneva che la conoscenza, dettagliata ed ancoratasu basi tecnico-scientifiche, di una provincia fosse un presupposto ineludi-bile per meglio governarla. Sosteneva che la statistica potesse anche favorirel’emulazione fra le diverse province»77. Carlotti espresse perplessità sulleproposte di allargare il diritto di voto, ritenendo che ciò avrebbe favorito leforze socialiste o clericali «in quelle località in cui le masse si lasciano gui-dare da sacerdoti intransigenti e nemici inconciliabili dell’unità nostra»78.la carriera proseguì a Girgenti (l’odierna agrigento), Catanzaro e Ca-gliari. fu infine collocato a riposo, per volontà di Giolitti, dal 1° febbraio1893, alla bella età di 70 anni. morì nel 1909.
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72 vinCenZo G. paCifiCi, L’epidemia del 1884 in Italia, con particolare riguardo a Napoli, in
Dalla pubblica incolumità alla protezione civile, a cura di STefania maGliani e Romano UGolini,fabrizio Serra editore, Roma 2007, p. 124.73 fRanCo Della peRUTa, Le opere pie dall’unità alla legge Crispi, in Problemi istituzionali e
riforme nell’età crispina, istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1992, pp. 193-250; anTonio fioRi, Poveri, opere pie e assistenza: dall’Unità al fascismo, Studium, Roma 2005.74 p. BoRZomaTi, La Calabria cit., p. 43; e. STanCaTi, Cosenza cit., p. 162; GaeTano CinGaRi,
Storia della Calabria dall’Unità a oggi, laterza, Roma-Bari 1982, p. 117.75 p. BoRZomaTi, La Calabria cit., pp. 11, 13.76 loReDana leoni, La prefettura di Mantova, in Le riforme crispine. Amministrazione sta-
tale, Giuffrè, milano 1990, pp. 749-750, 779.77 anGelo aRalDi, I prefetti di Mantova nel crepuscolo del secolo risorgimentale (fragmenta
historica), in «nuova rassegna di legislazione, dottrina e giurisprudenza», lXXXi, 3, 2007,p. 226.78 f. fonZi, La trasformazione cit., p. 60.
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David Silvagni patriota e scrittoreDavid Silvagni era nato a Roma nel 1831 e apparteneva a famigliaagiata: il capofamiglia luigi rivestì l’incarico di prefetto di polizia. nellasocietà romana del tempo, arretrata e bigotta, tutto era improntato al prin-cipio di autorità e al rigido formalismo, con pochi svaghi e molte punizioniper i ragazzi79. Ciò, non a caso, fece dei cinque fratelli Silvagni dei “ribelli”propensi a violare obblighi e divieti.nel 1848, a 17 anni, David Silvagni s’arruolò nella 1ª legione romanae andò a combattere in veneto contro gli austriaci, l’anno dopo difese inarmi la repubblica romana e seguì Garibaldi sino a San marino. Rientratoa Roma, fu arrestato ma rilasciato grazie all’intervento del genitore. neglianni successivi, abbandonati gli ideali mazziniani, aderì alle posizioniunitarie pro-piemonte del Comitato nazionale romano. Grazie a Cavourottenne uno scudo diplomatico, quale membro della legazione del regnodi Sardegna a Roma. funse così da collegamento con i patrioti liberali ro-mani80.Dal matrimonio con la conterranea luigia Cicognani nacquero Umbertoe luigi81.ammesso dopo il 1860 nella carriera prefettizia, David Silvagni iniziòa spostarsi da una regione all’altra: Ravenna, livorno, piacenza, ascolipiceno, napoli. nell’autunno 1867 in firenze capitale ricopriva un ruolodi responsabilità nella direzione della pubblica sicurezza e fu lui a dira-mare l’ordine di arresto di Garibaldi, poi tradotto al forte di varignanodopo la spedizione nel lazio finita malamente a mentana: «Tristissimoincarico per il nostro esule romano già agli ordini del generale nel 1849.questo episodio fu alla base degli attacchi furiosi che per anni gli portòla Sinistra»82.Dopo essere stato consigliere delegato a Caserta, nel 1870 Silvagni potérientrare a Roma al seguito delle truppe italiane. Divenne funzionario co-munale, s’occupò di organizzare l’ufficio di stato civile e di statistica, portò
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79 i rigidi sistemi educativi nella Roma della prima metà dell’ottocento e, in particolare,nella famiglia Silvagni, sono stati presi ad esempio negativo da pieRo anGela nel libro Da
zero a tre anni: la nascita della mente, Garzanti, milano 1973.80 niCola RonCalli, Cronaca di Roma, i (1844-1848), a cura di maRia lUiSa TReBiliani, isti-tuto per la Storia del Risorgimento italiano, Roma 1972, ad indicem; Raffaele De CeSaRe,
Roma e lo stato del papa, newton, Roma 1975 (ed. orig. 1907), pp. 134-135, 197, 278, 338.81 UmBeRTo Silvagni, giornalista e scrittore, divenne senatore. luigi Silvagni fu illustremedico.82 BRUno SilvaGni, Istantanea di David Silvagni patriota romano, in «l’Urbe», X, 5, 1977,p. 35.
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a compimento il primo censimento di Roma capitale83. nel 1875 ottennedi rientrare nei ruoli del ministero dell’interno e fu destinato, in succes-sione, ad ancona, Bari, fermo84, Urbino, ancora ancona, forlì. nel fascicolopersonale si legge:«il comm. Silvagni è dotato di buona e sana costituzione fisica. è d’indole buona, hacontegno dignitoso e modi gentili ed affabili; è però inclinato alle arguzie e al sarcasmo, hafacile, talvolta anche troppo, la parola, ed ha di sé tale opinione che rasenta la vanità; ciòche è in parte giustificato dalla molta cultura di cui ha dato prove nelle molte sue opereche sono assai conosciute nel mondo letterario. ha meriti patriottici e negli impieghi checoprì dal 1848 ad oggi dimostrò inalterabile onestà, intelligenza e diligenza. attaccato agliuomini di destra, seppe, mutato l’indirizzo politico contenersi in saggia moderazione, edacquistare una meritata considerazione»85.Con decreto del 1886 Silvagni fu incaricato di reggere la prefettura diCosenza e nel febbraio 1887 ne divenne titolare, a 56 anni. i prefetti Rei-chlin, Carlotti e Silvagni furono tutti assegnati a Cosenza come sede diprima nomina. la notorietà di David Silvagni è legata soprattutto all’attività di scrit-tore. Collaboratore di importanti giornali e riviste, appassionato d’artecome lo zio paterno Giovanni, il nostro pubblicò novelle e un’infinità di ar-ticoli, saggi, volumi sugli argomenti più vari: Il Senato di Roma e il Papa(1868), Roma e le arti belle: ricordi (1869), La questione romana: disserta-
zione politica (1870), Un viaggio elettorale (1871), Scene della vita napo-
letana (1872), Sabina Savelli (1873), Il Gotha di Roma (1875), Il culto dei
morti (1876), La donna forte (1884), Legge sulla amministrazione comu-
nale e provinciale annotata, coautore achille Serpieri (1884), Madama Le-
tizia e Paolina Borghese (1884), Un matrimonio albanese in Calabria(1887), Eroi sconosciuti: fratelli Archibugi 1848-49 (1894). la sua operapiù famosa resta La Corte e la società romana nei secoli XVIII e XIX (1884),in tre volumi, ricchissima di aneddoti, più volte ristampata. 
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83 Silvagni per alcuni anni diresse la «Rassegna settimanale del movimento dello statocivile e delle condizioni meteoriche nel comune di Roma» (olGa majolo molinaRi, La stampa
periodica romana dell’Ottocento, istituto nazionale Studi Romani, Roma 1963, n. 1318).Sull’esempio di Roma, anche in altre città cominciarono a pubblicarsi statistiche su nascite,morti, matrimoni, emigrazione. notizie sull’attività di Silvagni sono in ClaUDio pavone, Gli
inizi di Roma capitale, Bollati Boringhieri, Torino 2011.84 a fermo il sottoprefetto Silvagni tenne relazioni cordiali col cardinale filippo De an-gelis (GiUSeppe leTi, Fermo e il cardinale Filippo de Angelis, Società editrice Dante alighieri,Roma 1902), sebbene nel 1860 il prelato avesse chiesto al clero di rifiutare ogni collabo-razione con le autorità piemontesi e per questo fosse stato arrestato e tradotto a Torino
manu militari.85 e. GUSTapane, I prefetti dell’unificazione cit., p. 1100. il «mutato indirizzo politico» erail ribaltamento di maggioranza che, nel 1876, portò al governo la Sinistra storica.
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a Cosenza il prefetto Silvagni si distinse nel soccorso alle popolazioni,in occasione del terremoto che il 3 dicembre 1887 colpì la valle del Crati ela Sila greca, in particolare i comuni di Bisignano, Tarsia, Torano Castello,Cervicati. Dimostrò particolare attenzione ai problemi della scuola86.la sua carriera proseguì a Treviso, aquila degli abruzzi87, lecce, Cre-mona, Ravenna, Como, Genova: sette sedi in nove anni, segno che Silvagninon sempre raggiunse buona armonia con l’ambiente dove si trovò a ope-rare.nel capoluogo ligure – prima sede davvero importante – arrivò nel-l’aprile 1896 e morì, in attività di servizio, il 9 giugno 1897, all’età di 66anni88. fu confortato nel trapasso dal padre barnabita Giovanni Semeria,assurto poi a fama nazionale. la circostanza prova che David Silvagni fulaico liberale, ma non irreligioso né anticlericale. 

prefetti a Cosenza dopo l’Unità. miani, Bardari, Reichlin, Carlotti, Silvagni

86 p. BoRZomaTi, La Calabria cit., p. 44.87 il nome del capoluogo, inizialmente aquila, nel 1863 divenne aquila degli abruzzi enel 1937 l’aquila.88 Tra i tanti articoli commemorativi si segnalano quelli pubblicati in «la Rassegna na-zionale», 16 giugno 1897, p. 51; «l’illustrazione italiana», 20 giugno 1897, p. 397; «nuovaantologia», 1 luglio 1897, pp. 183-184; «vita italiana», luglio 1897, p. 80. nel 1926 a DavidSilvagni fu intitolata una via di Roma nei pressi del Gianicolo, dove combatté nel 1849. 
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 63-78

PremessaHo visitato una sola volta le Grotte di Zungri e nemmeno compiuta-mente perché durante la discesa aveva preso a piovere e quindi siamo do-vuti ritornare indietro di corsa per non rischiare di restarvi intrappolatiper via delle gradinate rese scivolose dalla pioggia. Già la sola zona supe-riore visitata, comunque, mi aveva impressionato rendendomi conto inquel momento del perché la dott.ssa Elena Lattanzi, Soprintendente regio-nale ai beni archeologici, una ventina di anni fa, avesse insistito in tutti imodi in Commissione Regionale per i Beni Culturali, di cui all’epoca facevoparte, perché le Grotte di Zungri venissero incluse nei finanziamenti eu-ropei. È così che ho preso a interessarmi delle grotte, affascinato da tuttoil complesso, come già mi era successo con le grotte rupestri di Rossano econ quelle del mio paese Campana, in provincia di Cosenza. Devo riconoscere, comunque, che sulle notizie raccolte sulle grotte diZungri mi restano diverse perplessità e dubbi di natura soprattutto storica,che ho cercato di chiarirmi arrivando alle conclusioni che ora mi piace par-tecipare a chi mi legge. Mi riesce difficile, per esempio, capire come pochi fuggiaschi di Ara-moni, villaggio del Monte Poro tra Spilinga e Zungri, scacciati e sbariati aiprimi del sec. XIV dal loro paese per motivi di ordine pubblico abbiano po-tuto, in brevissimo tempo, scavare tutte quelle grotte per farne il loro ri-fugio sicuro. E poi perché scavare delle grotte, peraltro in numerosuperiore al necessario, e non provvedersi al contrario di abitazioni in mu-ratura a cielo aperto? Viene piuttosto da credere che in quella zona, dettadei Fossi di Zungri, a ridosso del torrente Malopera, quelle grotte fosserogià preesistenti e note agli abitanti del territorio e alle stesse milizie regie,per cui risultò un fatto normale internarvi a domicilio coatto quei ribelli,allontanati forzati dalla loro patria. La distruzione poi seguita del loroborgo di Aramoni li avrà peraltro convinti della opportunità di sistemarsi

Zungri e gli insediamenti rupestri detti “degli sbariati”

Luigi Renzo
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definitivamente in quel complesso di grotte già pronte, decidendo di am-pliarle per farne il loro nuovo centro abitato. È possibile che poi vi abbianoaggiunto per comodità gli attigui manufatti in muratura, i cui resti sonoancora percepibili. Non è detto che questo non possa essere avvenutoanche molto tempo dopo.Sulla preesistenza delle grotte, del resto, non dovrebbero esserci dubbivista la natura idrogeologica di tutta la zona del Poro, in cui i terreni tufaceie la roccia arenaria risultano molto diffusi. Senza allontanarci dal territoriointorno a Zungri, comunque, i casi di grotte, cavità e anfratti naturali, tipiciproprio dei terreni tufacei, sono numerosissimi e disseminati dovunque.Cito ad esempio la grotta di S. Rosalia, con i resti di un edificio di epoca ro-mana, in località Trisulina della vicina frazione di Papaglionti1, cui sono daaggiungere le grotte presenti nel vicino territorio del comune di Cessaniti,come quella riscontrabile nel Vallone Trainiti al confine con Vibo Valentia,o quelle di contrada Macario a monte del Vallone Cefala e in località Nu-cara, sempre dello stesso Comune. Né vanno ignorate la grotta-eremitaggiodi S. Leo (Santu Liu) sul versante di Drapia, o quelle di località Fossa nelVallone Ciappetta nel comprensorio dell’antica Mesiano, città oggi scom-parsa, di cui sia Zungri, che Papaglionti e Cessaniti erano stati casali finoal XVIII secolo. Altro interrogativo che non può sfuggire è se gli Sbariati, avversati escovati dalle milizie del Re Roberto d’Angiò e da queste espulsi da Aramoniintorno al 1334, potevano fondare ex novo l’abitato di Zungri, come vieneloro attribuito. Quei fuoriusciti dovevano essere un gruppo sparuto, ingrado al massimo, con la loro presenza, di aver incrementato la popola-zione totale del borgo, che in verità vanta comprovate origini molto piùantiche del sec. XIV. Ma su questo ritornerò più avanti.Non è da escludere, come viene giustamente ritenuto, che vi sia stata finda epoca bizantina anche una sporadica frequentazione di monaci eremiti.La vicinanza delle grotte al monastero di S. Basilio, sorto tra IX-X secolo nel
castrum Mesiani, ha potuto facilitare certamente il loro utilizzo come eremi-taggio meglio adatto e cercato per una vita isolata di preghiera e di peni-tenza. È possibile, pertanto, che le grotte siano state utilizzate come un’ideale
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1 L’antica Papaglionti, oggi frazione di Zungri, è stata abbandonata dagli abitanti a se-guito dei gravissimi danni subiti nell’alluvione del 1952. Il nuovo insediamento è stato ri-costruito a poca distanza dal precedente, dove si conservano i ruderi con un’interessantechiesa seicentesca. All’interno della grotta di S. Rosalia è stata rintracciata una grande salasotterranea divisa in due ambienti da grossi pilastri, probabili resti di un’antica villa ro-mana. Cfr. LuIgI CotRoneo, L’Altopiano del Poro e la Costa degli Dei. Il territorio, la natura,la storia, il turismo, Laruffa, Reggio Calabria 2008, pp. 412-413.
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“grancia” di quel monastero molto prima dell’arrivo degli Sbariati. Con questi miei dubbi e interrogativi – atti certamente a far aumentarel’interesse generale per le grotte, rese così ancora più fascinose ed enigma-tiche – mi piace provare a tentare un approccio diverso, partendo dalle vi-cende storiche che hanno coinvolto gli abitati di Zungri, di Aramoni, ivicompresa la presenza dei monaci sul Monte Poro, senza tralasciare le tre-mende incursioni e rapine dei Saraceni che, particolarmente nei secoli IX-XIII, hanno segnato la vita delle zone costiere e pedemontane. Ne viene fuoriun quadro che può essere utile e illuminante per una valutazione più com-plessiva degli eventi collegabili alle vicende storiche di Zungri e al suo stra-ordinario insediamento rupestre detto “degli Sbariati”: un mondocertamente ricco di suggestione e di forti stimoli culturali per storici e an-tropologi. 
1. Zungri nella storia anticaNon sembra verisimile, come è stato prima ricordato, che a fondareZungri siano stati gli Sbariati di Aramoni ai primi del sec. XIV in quanto ilborgo è di molto preesistente all’arrivo di questi. Ne è prova il fatto, tral’altro, che nel 1310, prima quindi dell’arrivo degli Sbariati, a Zungri vi ri-sultano attivi due cappellani, il che fa presupporre un’organizzazione ec-clesiastica e religiosa già ben articolata e organizzata. In tale anno, infatti,«il presbitero Leo, cappellano della chiesa di S. Maria di Zunculi (sic), comeseconda decima papale paga tarì uno» e «il presbitero Nicola, cappellanodella chiesa di S. Nicola di Zungri (sic), per seconda decima paga tarì due»2. Questo prova che, se la comunità di Zungri dispone in quell’anno di duechiese (S. Maria e S. Nicola), con due presbiteri distinti che le curano pa-gando tra l’altro la decima, vuol dire che la comunità è già gerarchicamentee strutturalmente consolidata, posta sotto la giurisdizione del vescovo diMileto e non di quello di Tropea, da cui dipendeva invece Aramoni. Ma a prescindere da ciò, fattore comunque già di grande rilevanza, ilterritorio di Zungri è abitato fin dalla preistoria. Questo stanno a dimo-strare i numerosi reperti preistorici rinvenuti nel suo territorio e in tuttoil circondario. Suo toponimo primitivo era Asfalanteo, nome assunto di recente da
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2 FRAnCeSCo RuSSo, Regesto Vaticano per la Calabria, I, gesualdi, Roma 1973, nn. 1912 e1919; anche DomenICo VenDoLA, Rationes Decimarum Italiae. Apulia Lucania Calabria, Bi-blioteca apostolica vaticana, Città del Vaticano 1939, nn. 3942 e 3949.
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un’omonima Associazione culturale creata nel paese per valorizzare le tra-dizioni locali. Il cambio del nome in Zungri potrebbe essere avvenuto pro-babilmente in epoca bizantina quando, per sfuggire al pericolo di cadereprigionieri nelle mani dei saraceni e quindi finire destinati al mercato deglischiavi in Africa, molti dalle zone costiere si spostarono sulle colline cir-costanti e si rifugiarono nei piccoli borghi collinari circostanti andando adintensificare e incrementare la popolazione dei centri abitati.Questo fenomeno che tra i secoli IX-XIV interessò, per esempio, Bria-tico, Zambrone, Zaccanopoli, coinvolse anche Zungri3, che cambiò l’anticonome in considerazione della sua posizione strategica rialzata, da dovefacilmente si poteva dominare e tenere sotto controllo la zona del litoralee organizzarsi nel contrastare l’eventuale tentativo di incursione dalmare. Il toponimo Zungri, di origine greca, significa appunto roccia, di-rupi, assunto dalla sicurezza del sito. Anche le grotte, attigue al centroabitato, costituivano peraltro un ottimo nascondiglio e rifugio in caso diattacchi del nemico4. Particolarmente nefaste furono, per esempio, le incursioni dell’850 e938 che devastarono Vibona (Vibo Valentia) al punto da determinarne lostato di abbandono totale e la scomparsa della stessa sede vescovile; l’in-cursione che portò all’occupazione per una trentina di anni di Tropea, li-berata poi nell’890 con l’intervento provvidenziale della flotta bizantinadi Niceforo Foca; il saccheggio nell’884 di Nicotera che comportò la crudeleuccisione anche del vescovo Cesareo, legato a un cavallo e trascinato lungola via fino alla sua morte5.Chiaramente le incursioni piratesche non toccarono solo la fascia co-stiera tirrenica del Vibonese, ma tutte le regioni dell’Italia Meridionale eoltre, per cui il fenomeno degli insediamenti pedemontani in questi secolifu generale, determinando dovunque il travaso della popolazione alla ri-cerca di luoghi sicuri e arroccati, tali che garantissero la possibilità di di-fendersi da qualsiasi attacco nemico che provenisse dal mare. È in questa fase, dunque, che anche Zungri, come gli altri centri vicini,
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3 mAFFeo PRetto, Briatico nella storia. Parte I: il Feudo (secolo IX-1806), editoriale Pro-getto 2000, Cosenza 2007, pp. 124-127.4 Anche di recente le grotte, da sempre conosciute dalla popolazione locale, sono stateutilizzate non solo come magazzini per la custodia di attrezzi agricoli e stalle per animali,ma anche come rifugio antiaereo durante i bombardamenti americani della seconda guerramondiale.5 m. PRetto, Briatico nella storia. Parte I: il Feudo (secolo IX-1806) cit., pp. 125-126. Ilvescovo Cesareo è venerato dalla Chiesa come beato: cfr. VIto CAPIALBI, memorie da servirealla storia della Santa Chiesa tropeana, napoli 1852, stampa anastatica con aggiornamentidi VInCenZo LuZZI, mapograf, Vibo Valentia 2002, p. VII.
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incrementò la sua popolazione, accentrando sulla sua rocca, difesa da di-rupi, la gente dei casali e dei piccoli agglomerati circostanti. Ne seguì anche sul piano religioso una meglio definita organizzazione ec-clesiastica affidata alla cura di presbiteri e cappellani, come, infatti, risultadalla menzionata presenza nel 1310 delle due chiese di S. Maria e S. Nicolacon rispettivi cappellani, che vi godono le relative rendite, su cui sono chia-mati a loro volta a pagare le decime previste dalle norme canoniche. Il tuttosotto la giurisdizione del Vescovo della diocesi, a cui era demandata la vigi-lanza sulla cura pastorale e su una corretta amministrazione del patrimonio.Zungri, come Briatico e Cessaniti, ricadevano all’epoca nel territorio delladiocesi di Mileto, mentre Zambrone in quello di Tropea.
2. Presenza monastica bizantina nel PoroLa presenza monastica bizantina nel territorio del Vibonese e sul MontePoro in particolare è testimoniata almeno dal sec. VI-VII. È ricordata in al-cuni interventi di papa Gregorio Magno, che nel 591, per esempio, scriveal diacono Pietro perché raccolga in un unico monastero a Messina i mo-naci di Tauriana fuggiti in Sicilia col loro vescovo Paolino a causa delle in-cursioni longobarde e in un secondo intervento si rivolge al suddiaconoSavino perché soccorra come può il monastero di S. Arcangelo di Tropea,finito in assoluta povertà e indigenza6. È, comunque, nei secoli VII e VIII che si ha la vera e grossa ondata dimonaci provenienti per lo più dall’Oriente e attraverso la Sicilia, anche sepoi il fenomeno avrà il suo massimo sviluppo e splendore nei secoli suc-cessivi e nel sec. X in particolare.Questo monachesimo, erroneamente detto “basiliano”, presenta le ca-ratteristiche dell’anacoretismo, più che del cenobitismo. Si tratta, cioè, dimonaci che, rifuggendo da una regola di vita comune, vanno alla ricercadi luoghi solitari e impervi dove potersi nascondere, nell’intento chiaro diattuare l’ideale monastico della fuga mundi. Solo successivamente, pressatidalle incursioni saracene, nascerà l’esigenza di organizzarsi in laure estrutture comunitarie di riferimento.Restringendo l’interesse al Monte Poro, pur non avendo i presupposti diuna vera e propria regione monastica in senso classico, la zona si presentaabbastanza ricca di siti monastici e di eremitaggi. Oltre a quello di S. Arcan-
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6 Cfr. F. RuSSo, Regesto Vaticano cit., I, nn. 22 e 23.
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gelo di Tropea (Drapia), prima ricordato, molto noto e importante è quellodi S. Basilio di Mesiano, cui si potrebbero aggiungere quelli di Spilinga (S.Maria de Crypta), di Ioppolo (S. Sozonte-S. Sisto), e altri di cui si è persa me-moria. A questi ritenuti pre-normanni e di epoca bizantina, a partire dal sec.XII-XIII, si aggiungeranno tutti gli altri di fondazione normanna7. Il nostro intento, comunque, più che la panoramica e il quadro mona-stico generale della zona, è quello di chiarire quale rapporto può essercistato tra questi monaci e le Grotte di Zungri, chiaramente prima dell’arrivodegli Sbariati. Alla luce dei fatti l’unica possibilità di rapporti ravvicinatipuò essere stata con il monastero S. Basilio di Mesiano, geograficamentemolto vicino a quelle grotte e su cui voglio ora fermare l’attenzione.
a) Monastero bizantino di S. Basilio presso l’antica MesianoDi fondazione bizantina, il monastero sorgeva nell’antico castrum Me-

siani, di cui esistono tracce fin dal neolitico. A queste deduzioni hanno por-tato gli scavi archeologici effettuati intorno al 1920 in tutta la zona dalSoprintendente Paolo Orsi8. La sua fondazione è attribuita ai Locresi, chevi si trasferirono dopo aver fondato Hipponion (attuale Vibo Valentia). Ilprimo nome assegnato fu Messen, poi cambiato in Mesiano quando il cen-tro abitato si è incrementato acquistando già in epoca bizantina una suarinomanza e importanza. Conquistata dai Normanni del Conte Ruggero,venne rilanciata e provvista di un proprio castello, costruito nel sito ogginoto come Fossa di Mesiano, a qualche chilometro di distanza dall’attualeMesiano, ricostruita sulla strada per Tropea dopo che l’antica rimase di-strutta nel terremoto del 1783. Durante la dominazione angioina il paese si popolò fino a contare nel1276 intorno a 2000 abitanti, avendo sotto la giurisdizione una ventina dicasali, tra cui Zungri. Nel 1310 il centro ha due chiese parrocchiali, S. Nicolae S. Giovanni Battista, i cui rispettivi cappellani, don Mazzeo e don Gia-como, pagano di decima papale un tarì e 10 grana il primo e due tarì e 14grana il secondo9. 
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7 Per un quadro esauriente della presenza monastica nella diocesi di mileto-nicotera-tropea, cfr. LuIgI RenZo, monachesimo e santità in Calabria, editoriale Progetto 2000, Co-senza 2012.8 nel corso degli scavi sono stati rinvenuti interessanti resti di vasellame, ceramiche,monete e pezzi di selce ed ossidiana, testimonianze queste della presenza dell’uomo fin daepoca preistorica: cfr. L. CotRoneo, L’Altopiano del Poro e la Costa degli Dei cit, p. 410.9 Cfr. gIuSePPe PARDI, I Registri Angioni e la popolazione calabrese nel 1276, in A.S.P.n.,XLVI, 1921, richiamato in FRAnCeSCo VeCChIo, monachesimo basiliano in Calabria, mano-
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Il monastero di S. Basilio, che ci interessa, è già attivo nel sec. IX perchéricorre nella vita di santi monaci, tra cui S. Cristoforo e S. Elia di Enna, vis-suti proprio tra IX-X secolo, sui quali ritornerò più avanti. Il 9 marzo 1122l’abate Nicola riceve la conferma dei beni già concessi al monastero dalConte Ruggero il Normanno e analoga conferma venne ripetuta nel 115110. Nel 1310-11 l’abate paga 8 tarì e grana 10 di seconda decima; nel 1324l’abate Nulvo paga 3 tarì, mentre il nuovo abate Milus nel 1326 paga 4 tarìe 5 grana11. Il monastero, pur subendo la crisi generale di tutto il monachesimo, nel1457 era ancora in buone condizioni, anche se con poco personale. Il Vi-sitatore Apostolico abate Atanasio Calcheopulo in quell’anno vi rilevò lapresenza dell’abate Nicodemo di Tropea e dell’unico monaco Atanasio,proveniente dal monastero di S. Pietro in Arena. Credo possa essere di co-mune interesse trascrivere in versione italiana dal greco, il racconto dellaVisita fatta a S. Basilio dal Calcheopulo: «Visita 11 dicembre (1457). Vi è un solo monaco, fra Atanasio, proveniente dal mona-stero di S. Pietro di Arena (Ciano), che vive con l’abate Nicodemo di Tropea. L’abate riferisceche lui stesso ha provveduto a fare alcune riparazioni, ma si tratta di una zona ventosa, ste-rile, fredda e povera di tutto. Dalle informazioni assunte, l’abate è considerato un uomo“buono e onesto”, operativo a favore del monastero. Nell’Inventario, oltre all’attrezzaturaagricola e ai libri liturgici vari, figura un libro del poeta Omero, una lettera e un decretale.Nel congedarsi, il Visitatore incoraggia l’abate ad operare bene e a cercare un luogo piùadatto riparando la chiesa, le celle e ogni cosa necessaria; quindi raccomanda di recitarel’ufficio divino nelle ore consuete, di darsi da fare per far crescere la comunità con altrepresenze, di dimorare in monastero evitando di uscire senza necessità e di tralasciare lun-ghe conversazioni con i secolari»12. Passato in amministrazione agli Abati Commendatari, la presenza deimonaci nel monastero andò sempre più a diminuire, fino a scomparire deltutto. Come il resto del paese, anche il monastero andò distrutto nel ter-remoto del 1783 quando ormai il vescovo Giuseppe Maria Carafa (1756-86) di Mileto aveva provveduto ad assegnare le sue rendite al Duomo di S.Leoluca di Monteleone13. 
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scritto pubblicato a cura di A. gennARo e g. VeCChIo, Vibo Valentia 1992, p. 25; anche F. RuSSo,Regesto Vaticano cit., I, nn. 1981 e 1982.10 F. RuSSo, Regesto Vaticano cit., I, nn. 291 e 326. 11 IVI, nn. 1983. 3441 e 5447. 12 mARIe hyACInthe LAuRent e AnDRé. guILLou (a cura di), Le “Liber Visitationis” d’AthanaseChalkéopoulos (1457-58). Contribution à l’histoire du monachisme grec en Italie méridio-nale, Città del Vaticano 1960, pp. 106-107; F. RuSSo, Regesto Vaticano cit., III, Roma 1975,nn. 14850. 13 F. RuSSo, Regesto Vaticano cit., IX, n. 47463; VIto CAPIALBI, memoria per servire alla
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Presupposte queste necessarie informazioni, c’è da dire che, trovandosiil sito del monastero non molto lontano dalle grotte di Zungri, separati sol-tanto dal torrente, è da presumere che, nel tempo precedente l’arrivo degliSbariati, come è stato già anticipato, siano state frequentate e utilizzatecome eremitaggi dai monaci di S. Basilio, che certamente non si sarannolimitati a fruirne, ma le avranno ampliate e rese più agevoli a tutti. Gli scac-ciati di Aramoni avranno trovato già tutto più facile, aggiungendo del pro-prio per abitarle al meglio, in pacifica convivenza con gli abitanti di Zungricon cui col tempo si sono integrati e accorpati nel centro abitato, desti-nando ad usi diversi le grotte fino ai nostri giorni.
b) Il passaggio di Santi monaci dal monasteroIl passaggio di monaci provenienti soprattutto dalla Sicilia rimanda altempo delle scorrerie arabo-saracene dei secoli IX-XIV, in cui gli eremiti,isolati e dispersi nel territorio, erano facile preda e quindi particolarmenteperseguitati in vista della loro vendita al mercato degli schiavi soprattuttodi Algeri e di Tunisi in Africa. Questo costrinse gli anacoreti a frequentitrasferimenti verso siti monastici più tranquilli, più inaccessibili e quindimeno attaccabili. Il monastero di S. Basilio, situato piuttosto all’interno ecircondato da grotte tufacee naturali dove nascondersi risultava essereper questo molto appetito14. Nello sfogliare i vari Bioi (vite) capita di imbattersi in figure di santimonaci che, nel loro pellegrinare, hanno fatto tappa anche a Mesiano. Cosìè stato, per esempio, per i menzionati S. Cristoforo e S. Elia il giovane, sucui mi piace soffermarmi brevemente. 
S. Cristoforo, dal monastero di S. Filippo Argirò, ai piedi dell’Etna, doveviveva, intorno al 940, proprio a causa delle terribili incursioni saracenein Sicilia, con la moglie Calì e i figli Saba e Macario, dopo un breve periodotrascorso a Rometta nelle vicinanze di Messina, si portarono in Calabria.Qui vissero per qualche tempo in eremitaggio sul Monte Poro, quasi cer-
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storia della Santa Chiesa miletese, napoli 1835, ristampa anastatica aggiornata da VInCenZoLuZZI, Polistena 1980, p. 97; anche VInCenZo FRAnCeSCo LuZZI (a cura di), Le “memorie diuriele m. napolione (sec. XVIII), Laruffa, Reggio Calabria 1984, P. 78.14 nei pressi dell’antico sito di mesiano tra le località nucarella e Stafalla all’inizio delVallone Ciappetta ancora si notano i segni di un insediamento rupestre fatto di grotte uni-cellulari di tipo monastico, scavate nell’arenaria, abbastanza simili a quelle di Zungri. Direcente alcune di queste grotte sono state distrutte da uno sbancamento di enormi pro-porzioni per la realizzazione di una discarica: cfr. L. CotRoneo, L’Altopiano del Poro e la Costadegli Dei, p. 411. 
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tamente a S. Basilio di Mesiano, anche se qualcuno li vuole a Caroniti diIoppolo. Da qui raggiunsero poi l’asceterio del Mercurion, ai confini cala-bro-lucani. Qui Cristoforo fondò i monasteri di S. Michele e di S. Stefano,presso Laino e affidò alla moglie Calì la cura di un monastero femminile inquella zona. Recatosi in pellegrinaggio a Roma sulla tomba degli Apostoli,S. Cristoforo lasciò la guida di quei monasteri ai figli Saba e Macario, ancheloro santi. Tornato al Mercurion, si legge nel suo Bios che in punto di morte,il santo asceta vede in sogno un altare luminoso e due giovani che gli sor-ridevano, vestiti di splendidi paramenti, in cui riconobbe i due figli. Pocodopo la sua morte lo seguì anche la moglie Calì, vissuta anch’essa santa-mente per tutta la sua vita in digiuni e preghiere15. 
S. Elia di Enna è detto giovane rispetto a S. Elia profeta. Originario diEnna in Sicilia, nacque intorno all’823 ed ebbe nome Giovanni. Nell’estate828 con la famiglia si rifugiò in Calabria per non finire prigionieri degliArabi che infestavano la regione. Malgrado le precauzioni, il piccolo Gio-vanni cadde in mano dei Saraceni, che lo vendettero schiavo insieme adaltri giovani. Liberato fortunatamente da una nave bizantina, potè tornaredai suoi. Alla morte del padre decise di dedicarsi alla vita monastica con-sacrandosi a Dio a Gerusalemme. Assunse allora il nome Elia. Dopo alcuni anni passati in Palestina, al Sinai, ad Alessandria in Egitto,in Siria, ricco di una forte esperienza di vita ascetica, ritornò in Sicilia pressoTaormina per poi approdare intorno all’884 nella Valle delle Saline nellaPiana di Gioia Tauro, dopo aver trascorso qualche tempo in eremitaggio aPentidattilo. A causa delle continue scorrerie saracene, per sfuggire al peri-colo, si trasferì per qualche tempo sul Monte Poro nel monastero S. Basiliodi Mesiano, facendo poi ritorno definitivamente alle Saline nel monasteroda lui stesso fondato anni prima. Qui lo seguirono diversi altri discepoli de-siderosi di preghiera e di penitenza, tra cui S. Elia di Melicuccà16.

3. Aramoni la patria degli Sbariati Aramoni era un piccolo villaggio tra Spilinga e Zungri sul pianoro delMonte Poro, nei pressi dell’omonima fonte e sul ciglio della omonima val-lata. La vita dovette procedere tranquilla fino all’arrivo alla fine del sec.
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15 DomenICo mInuto, Profili di Santi nella Calabria bizantina, g. Pontari, Reggio Calabria2002, pp. 47-51. 16 nICoLA FeRRAnte, Santi Italo-greci in Calabria. Il mondo religioso bizantino in Calabria,Reggio Calabria 1981, pp. 111-121; anche D. mInuto, Profili di Santi nella Calabria bizantinacit., pp. 15-18; L. RenZo, monachesimo e santità in Calabria cit., pp. 87-90.
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XIII degli almugaveri, soldataglia al soldo di Pietro d’Aragona in lotta coni D’Angiò per il dominio sulla Sicilia e sulla Calabria. La pace di Caltabellottadel 1302 che avrebbe dovuto sancire la fine della guerra del Vespro (1282-1302) e dei contrasti tra Angioini e Aragonesi, finì al contrario, soprattuttoin Calabria, col fomentare odiose lotte clandestine tra i sostenitori delledue fazioni. Ne fece le spese, tra l’altro, anche il vescovo di Nicotera Anto-nio (altri lo chiamano Tancredi), che nel 1304 fu ucciso dagli Angioini, ac-cusato di aver partecipato a Palermo alla cerimonia di incoronazione diGiacomo d’Aragona e quindi ritenuto sostenitore degli Aragonesi17.I problemi sul Poro, comunque, erano scoppiati proprio con l’arrivodegli almugaveri di Pietro d’Aragona, che nel 1292 avevano occupato il ca-stello di Mesiano, creando nella popolazione un clima di terrore, tanto daprovocare rappresaglie, rapine e vessazioni di ogni tipo, con la connivenzaanche di gente del luogo e riducendo il Poro, Aramoni e i villaggi circostantiin un covo di briganti e di masnadieri, facinorosi senza scrupoli. Scrisse ariguardo Diego Corso come quella gentaglia «giovandosi delle fratte e boscaglie che coprivano l’acrocoro, speculando sulla incoscienzadi quelle grame popolazioni, senza industrie e senza vie, intrapresero una campagna difurti e di rapine coll’aggredire i viandanti e collo spogliarli impunemente sotto pretesto difellonie e di guerre»18.In questo clima così arroventato, Carlo II d’Angiò, a cui il patto di Calta-bellotta aveva assegnato il Regno di Napoli e il possesso della Calabria, nontardò a rendersi conto della situazione, per cui nel 1303 condannò i capidelle masnade all’esilio nelle isole Lipari, disponendo altresì la costruzionedi un fortilizio presidiato da ufficiali speciali, detti pedaggieri, con l’inca-rico di sorvegliare i punti strategici, i luoghi di transito e le popolazioni. Il provvedimento, però, giovò a poco perché gli stessi pedaggieri si la-sciarono corrompere diventando essi stessi conniventi dei banditi e deifuorilegge, facendo ringalluzzire ancora di più le bande, che si costitui-rono in vere e proprie fazioni di stile mafioso, provocando faide, agguatie omicidi oltre ogni misura pur di affermare il proprio potere per il con-trollo del territorio. Uno di questi agguati sanguinari venne organizzato
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17 L’assassinio del Vescovo portò alla soppressione temporanea della diocesi, che venneaggregata prima a mileto e dopo a Reggio Calabria. La diocesi sarà ripristinata nel 1392con la nomina a vescovo dell’agostiniano giacomo de ursa: cfr. F. RuSSo, Regesto Vaticanocit., II (1974), nn. 8562-63; anche DIego CoRSo, Cronistoria civile e religiosa della Città dinicotera, Viscardi, napoli 1882 (ernesto glicora (a cura di), II ediz., mapograf, Vibo Valentia2002, pp. 39-40.18 DIego CoRSo, tradizioni sulla terra di Aramoni, manoscritto 1931.
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proprio nei pressi di Aramoni, in cui, dai Numicisi di Tropea  venne tru-cidato tale Pietro Ferrucci, della fazione avversaria, fatto che fece scate-nare una terribile rappresaglia di vendette sanguinarie che coinvolse tuttele bande a sostegno dell’una o dell’altra fazione. Addirittura a Motta Filo-castro ad un tale, ritenuto senza motivo omicida di uno dei banditi, vennetroncata la testa e gettata nella piazza del paese per essere poi spinta acalci con ferocia per le vie principali destando negli abitanti orrore e rac-capriccio19. Tutto questo fermento delinquenziale, diventato ormai preoccupantee pericoloso, spinse il Re Roberto d’Angiò, succeduto nel 1309 al padreCarlo II nel Regno di Napoli, ad intervenire in modo drastico e perentorio,al fine di spegnere quei focolai di violenza interminabile. Ordinò, pertanto,che tutti i facinorosi venissero deportati nell’isola dello Stromboli e affidòa Ruggero di Sambiase il comando delle operazioni e della tutela dell’or-dine costituito. Pur con queste restrizioni e soprattutto approfittando della distrazioneprovocata da certe beghe scoppiate tra Mesiano e Tropea e del ripetersidi nuove scorrerie saracene sulle coste, molti fuorilegge si riorganizzaronotentando di mettere terrore nella gente e di rimettere nuovamente il ter-ritorio sotto il loro controllo. Questa volta ci fu la reazione compatta degliabitanti del luogo che decisero di liberarsi dei criminali incendiando i bo-schi dell’altipiano, dove quei briganti avevano trovato rifugio. Resosi contodell’urgenza di un intervento deciso e massiccio, il Re Roberto ordinò dimettere al bando i briganti e i delinquenti e di distruggere i loro nascon-digli e paesi. Siamo intorno al 1334, anno in cui lo stesso Re dispose inpianta stabile una quindicina di galee armate per il pronto intervento a di-fesa delle coste di Tropea20. È in questo frangente che Aramoni e tutti i villaggi coinvolti vennerodistrutti e i turbolenti espatriati e costretti al confino. Gli espulsi e sbandati(sbariati) di Aramoni in parte si rifugiarono presso Spilinga, dando origineal borgo di Carciadi, e in parte, forse quelli più facinorosi, vennero relegatiin esilio nelle grotte di Zungri. È certo che da questo periodo in poi Aramoni, come i villaggi vicini,scompare, lasciando traccia soltanto nella toponomastica locale. Di esso,comunque, resta memoria anche in alcuni terreni appartenuti alla chiesa
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19 Ibidem.20 AntonIo gennARo e PASquALe RuSSo, Spilinga e dintorni, Agm, Castrovillari 2010, pp.32-35; anche D. CoRSo, tradizioni sulla terra di Aramoni cit.; anche Registum Roberti an.1333-1334. 
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di S. Maria di Adramoni (Aramoni?), trasferiti alla chiesa di S. GiovanniBattista di Spilinga. Di essi si parla nella Platea del 1494 fatta redigere dalvescovo di Tropea Giuliano Mirto Francipane21.Con questi necessari presupposti storici ci accingiamo ad un approcciosommario delle grotte di Zungri dove nel 1334 furono appunto espatriatii facinorosi di Aramoni, soprannominati Sbariati probabilmente in segnodi disprezzo per i loro trascorsi. 
4. Le grotte di Zungri dette “degli Sbariati”L’insediamento rupestre di Zungri, che si sviluppa a più livelli da montea valle lungo un costone di uno dei versanti del torrente Malopera, in loca-lità Fossi, occupa un’area abbastanza vasta di quasi tremila metri quadried è costituito da un centinaio di grotte di varia dimensione, scavate nel-l’arenaria, con ambienti singoli o doppi e persino distribuiti su più pianicon un intreccio ben articolato di gradinate anch’esse scavate nel tufo. Sitratta di grotte ipogee in parte naturali e in parte scavate o adattate nell’arcodel tempo dalle popolazioni indigene, a cui mano mano si sono venuti adaggiungere alcuni manufatti esterni in muratura, a cui si è già fatto cenno. Da studi effettuati nel 1985 dall’Università di Salerno, poi approfonditinel 2007 dalla Commissione Nazionale Cavità artificiali della Società Spe-leologica Italiana con sede presso il Museo di Storia Naturale e Orto Bota-nico dell’Università della Calabria, sembra di poter ipotizzare la nascitadell’insediamento tra il IX-X secolo, che viene così a escludere l’eventualitàche a costruirlo siano stati nel sec. XIV gli Sbariati, pur se la tradizione lo-cale le definisce «grotte degli Sbariati».  Variamente utilizzate, sono servite come abitazioni e laboratori arti-gianali anche fino a tempi piuttosto a noi recenti. Nei secoli passati sonostate utilizzate anche come depositi di attrezzi agricoli e di lavoro, oltreche come stalle per animali e all’occorrenza come rifugi e nascondigli degliabitanti in caso di pericolo. Non si può escludere, come è stato anche ricordato, che sporadica-mente e per un certo arco di tempo abbiano potuto ospitare monaci ederemiti, che verosimilmente, più che scavarle ex novo, ne hanno adattatoin parte la struttura per renderle idonee al loro scopo prettamente asce-
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21 PIetRo De Leo (a cura di), La Platea della diocesi di tropea (sec. XV), editore meligrana,tropea 2013, pp. 178 e 180. Il manoscritto originale della Platea è conservato presso l’Ar-chivio Storico Diocesano.
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tico. È probabile, quindi, che abbiano ampliato qualche cavità a uso chiesaper la preghiera personale. Questo assunto troverebbe riscontro, peresempio, nella grotta a forma circolare con tetto a cupola e lucernario incui, in un angolo vicino all’uscita, si possono ipotizzare anche i resti tufaceidi un altare addossato alla parete accanto ad una delle porte di ingresso.Non sembra dello stesso avviso il prof. Achille Solano, di Nicotera, se-condo cui l’unica grotta possibile luogo di preghiera si riscontra nella co-siddetta «grotta del grande palmento» nei pressi della villa romana dilocalità Macroni di Papaglionti, ritenuta un rifugio anacoretico del sec. Xin quanto in un angolo aveva rintracciato un grande crocifisso a rilievoprecedente allo stesso palmento22. Senza nulla togliere ai meriti dell’illu-stre archeologo nicoterese, la grotta del palmento risulta abbastanza di-stante dall’insediamento di Zungri per ritenersi come unico esemplare dichiesa rupestre. Ci potremmo trovare se mai davanti ad un altro caso dieremitaggio con cappella, anche se la vicinanza della villa romana poco siaddice ad un rifugio anacoretico. Altra grotta singolare è quella a forma rettangolare che conserva, sca-nalata al centro di una parete, una croce in stile latino di sapore religioso.Anche questo è un segnale di una vitalità interna all’insediamento che cer-tamente nel tempo è andata assumendo fisionomie, destinazioni e mani-festazioni diverse, non escluse quelle religiose, manifestazioni tutte chetrovavano indubbio sbocco nelle attività lavorative contadine e pastoraliampiamente praticate sul Monte Poro. Viene da credere a questo punto che probabilmente all’arrivo degli Sba-riati le grotte fossero ancora abitate e utilizzate da qualcuno del luogo eche poi siano state in parte cedute e messe a disposizione dei nuovi arri-vati. Questi, espulsi nel 1334 da Aramoni per la loro condotta diciamo ir-requieta, hanno di sicuro apportato un incremento di abitanti, per cui legrotte hanno richiesto gioco forza un ampliamento più attinente e conge-niale ad una convivenza abitativa cresciuta e stabile. Di certo, dalla Platea
del 1586 risulta, per esempio, un incremento della popolazione comples-siva del paese anche con un notevole sviluppo economico dovuto all’allar-gamento dei luoghi di coltivazione nel pianoro soprastante e in localitàancora oggi detta Cresta del Poro. Nella stessa Platea è anche annotatocome i raccolti risultano per lo più esigui lungo le fiumare Ciappetta e Ma-lopera, oltre che nel vallone in cui insistono le grotte degli Sbariati. Inte-
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22 Per la tesi del prof. Achille Solano, cfr. eugenIo SoRRentIno, La comunità di Zungri e ilsuo cammino nella storia, Paprint, Vibo Valentia 2018, p. 55 (nota 4).
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ressanti e preziose sono anche altre informazioni secondo cui nelle stessefiumare le cappelle unite di Zungri vi godono la proprietà di uno dei tremulini all’epoca attivi; la parrocchia vi possiede alcuni terreni e censi e ad-dirittura beni terrieri appartengono al monastero di S. Basilio, ormai go-duti dall’abate Commendatario23. Spaziando tra le grotte inerpicate sul pendio, si scoprono rilievi archi-tettonici degni di buone maestranze professionali, non prive anche di uncerto gusto estetico. Esempi si intravedono nella cura e nell’intreccio dellegradinate e dei sottopassi interni tra gli ambienti, come pure nello sforzoammirevole di abbellire con i mezzi disponibili gli ingressi nelle grotte, ta-lora elaborati con archi e stipiti di rilievo. È il caso di una di queste abita-zioni che si presenta col portone d’ingresso ad arco molto grande,nobilmente curato con una specie di cornice scalpellata tutto intorno, cheaccompagna e allarga l’arco del portone. Ma non dispiace nemmeno l’altraporta con architrave inciso a triangolo con abbellimento di piccoli fori.Da ammirare sono inoltre le infrastrutture viarie di collegamento (vi-coli, gradoni, scale e quant’altro) e tutte quelle altre opere necessarie a fa-cilitare una vita di relazioni e di scambi sociali in un contesto pericolo-samente scosceso, con passaggi spesso anche stretti e ripidi. Essendo, in-fatti, le grotte collocate lungo tutto un pendio, è stato necessario scavarenel tufo gradoni, scalinate e sottopassaggi sia per accedere alle abitazioni,sia per spostarsi da un sito all’altro. Anche per ovviare ai possibili allaga-menti degli ambienti per i temporali e le forti piogge, non solo gli ingressisono posti leggermente rialzati, ma è stato creato un sistema di raccoltadelle acque piovane in grado di ovviare a possibili danni. Nella parte altadell’insediamento alcune cavità sono state adattate alla raccolta e conser-vazione delle acque da servire all’approvvigionamento domestico, mentrenon sfugge nemmeno il sapiente sfruttamento del torrente Malopera comefondamentale risorsa idrica.Non meno curati sono gli interni delle grotte adibite ad abitazione. Perfacilitare l’areazione e garantire le prese di luce ci sono robusti finestronitondi o rettangolari e lucernai interessanti di varia forma. I soffitti appa-iono ora piatti, ora a volta. Scavate nelle pareti ci sono inoltre nicchie, men-sole e incavi vari per la collocazione della suppellettile di famiglia, comepure incassi più profondi nel tufo destinati come giacigli. In qualche grottasi notano fori rialzati da terra 40 centimetri circa, che dovevano essere l’al-
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23 Platea XXIII febbraio 1586, presso Archivio di Stato di Catanzaro, Cassa Sacra. Segre-teria ecclesiastica (B.10.F.184), riportata da e. SoRRentIno, La comunità di Zungri cit., pp.70, 91 e 94. 

03.Renzo_icsaic  10/11/22  13:58  Pagina 76



loggiamento per travature di legno su cui poggiare il materasso del giaci-glio. Insomma, tenuto conto della situazione, malgrado i comprensibili di-sagi, si può ben dire che questa gente ritenuta primitiva, seppe darsi unaminuta organizzazione abitativa degna di attenzione.Altri segnali di questa vitalità lavorativa e di relazioni si riscontrano inun palmento con doppia vasca sovrapposta per la pigiatura e la raccoltadel mosto, come pure in un forno con aggiunte in muratura posteriori, enella presenza di vasche di lavorazione all’interno di alcune cavità24. È così che in quell’habitat fatto di cavità di ogni tipo, di un groviglio divie strette e anguste, di piccoli larghi come cortili davanti alle case, di gra-dinate e percorsi scoscesi, di siti abitativi quasi disumani, anche se prov-visti di vestiboli e ballatoi adatti per la socializzazione, la vita degli Sbariatiprocedette grama e difficile per un tempo di cui si ignora peraltro la durata.Di essi, infatti, a parte il ricordo locale, nei documenti non resta memoriaalcuna. È facile intuire, allora, come già prima anticipato, che si sarannofacilmente integrati con gli abitanti del luogo, continuando ad occuparsi ea dedicarsi ai loro lavori agricoli e alla pastorizia con l’utilizzo di quellestesse grotte. Di esse non si parlò più, abbandonate a se stesse e utilizzate al massimocome magazzini di riserva e stalle per gli animali. Di certo il complessodelle grotte col terreno circostante passa nella disponibilità della famigliaSalamò, la cui presenza a Zungri è attestata già nella seconda metà del sec.XVI. Fu questo a farle acquisire l’appellativo di “Sbariati”, che restò in ere-dità alla famiglia, forse fino ai nostri giorni, come informa il dott. EugenioSorrentino25. Altro prezioso elemento, atto a rompere il lungo silenzio, sirintraccia nel Catasto Onciario del 1752, ordinato dal Re Carlo III di Bor-bone, che oltre ad informare sui 650 abitanti del Comune, dà l’interessantenotizia che il sacerdote Isidoro Sorrentino possiede 10 tomolate di terrain località Le Caverne (le grotte?) e Malopera26. Delle grotte si riprese a parlare dopo il terremoto del 1905, che di-strusse in grande misura il paese. In attesa della ricostruzione, che ritar-
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24 eRneSto meneStò (a cura di), Le aree rupestri dell’Italia Centro-meridionale nell’am-bito delle civiltà italiche: conoscenza, salvaguardia, tutela, in Atti IV Convegno Internazio-nale sulla civiltà rupestre, Savelletri di Fasano (BR), 26-28 novembre 2009, Spoleto 2011,pp. 194-195; anche ADeLe CoSCAReLLA, La “facies” rupestre nella Calabria: aspetti metodo-logici e prospettive di ricerca, in “Atti Convegno “Insediamenti rupestri di età medievale:abitazioni e strutture produttive”, grottaferrata (27-29 ottobre 2005), Fondazione Centroitaliano di studi sull’alto medioevo, Spoleto 2008, pp. 229-261.25 e. SoRRentIno, La comunità di Zungri cit., pp. 55-57.26 Catasto onciario 1752. Zungri, in e. SoRRentIno, La comunità di Zungri cit., pp. 89 e 95.
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dava notevolmente e di cui si lamentò il sindaco Gaetano Gasparri duranteil Consiglio Comunale del 28 ottobre 1906, molti dei terremotati che ave-vano perso la casa tornarono a rifugiarsi nelle grotte27. Di queste come ri-fugio si servì nuovamente la gente di Zungri sia per difendersi daibombardamenti degli Alleati durante l’ultimo conflitto mondiale, sia pernascondere le provviste di grano per poterlo sottrarre all’obbligo di am-masso governativo imposto dalle autorità governative fasciste. È a seguito degli ultimi studi partiti dagli anni Ottanta del Novecento edi quelli più recenti degli archeologi Achille Solano e Francesco Cuteri28,che le Grotte di Zungri hanno riavuto la loro dignità e rilevanza, da imporreulteriori ricerche conoscitive, arrivando già a richiamare sul sito innume-revoli visitatori, di cui ben 25 mila nel solo 2017, secondo i dati fornitidall’Amministrazione comunale. E di questo nuovo fermento e interessedi massa bisogna dare merito non solo agli Istituti Universitari e agli insi-gni Professori che l’hanno presa a cuore, ma anche alle Amministrazionilocali di Tino e Pasquale Mazzitelli e ultima quella di Franco Galati, chenon si sono lasciata sfuggire l’occasione di istituire a complemento il locale
Museo della Civiltà Rupestre e Contadina ricavato in un ex frantoio dell’in-sediamento e oggi diretto dall’arch. Caterina Pietropaolo.Oggi, patrimonio culturale di immenso valore per la sua unicità e ori-ginalità antropica, l’insediamento rupestre di Zungri è giustamente e me-ritatamente proposto all’attenzione internazionale del Turismo.
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27 e. SoRRentIno, La comunità di Zungri cit., p. 291; anche gIuSePPe CInquegRAnA, Le grottedegli “Sbariati”, editore meligrana, tropea 2017.28 AChILLe SoLAno, eremi e aggrottamenti nel contesto della cultura rupestre del montePoro medievale. Bilancio di una ricerca, in Atti del Convegno “I Beni Culturali del Vibonese.Situazione attuale. Prospettive future” (nicotera 27-29 dicembre 1995), Vibo Valentia1998; FRAnCeSCo CuteRI, Insediamenti rupestri nell’area del monte Poro (VV), in “Atti VICongresso nazionale di Archeologia medievale” (L’Aquila 12-15 settembre 2012), Firenze2012, pp. 407-412.
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 79-90

i fatti accaduti nel 1943 sono noti: il 30 settembre di quell’anno letruppe tedesche in ritirata, per rappresaglia appiccarono il fuoco a villaMontesano, che conteneva buona parte dell’Archivio di stato di napoli. laperdita fu incalcolabile e sebbene nel dopoguerra si sia tentato di rico-struire i documenti andati distrutti, ancora oggi rimangono vaste lacunesulla storia del sud italia. Purtroppo anche gli antichi documenti censualihanno avuto la stessa sorte: solo alcune numerazioni dei fuochi completesono oggi sopravvissute e qualche anno fa ne pubblicai diverse, fortuno-samente ritrovate proprio presso l’archivio di stato di napoli1. Probabil-mente queste non furono mai trasferite nella citata villa di san Paolo Belsito, per i motivi più disparati, e in questo modo si salvarono. Accanto aqueste numerazioni originali però esistono anche alcune “deduzioni difuochi”, ossia petizioni che le università, cioè i comuni, inviavano alla regiacamera della sommaria, al fine di far eliminare alcuni fuochi contati inprecedenza e pagare in questo modo meno tasse. in età moderna, infatti,lo stato non raccoglieva direttamente dai cittadini le imposizioni fiscali,bensì dalle università, che a loro volta pagavano le tasse sulla base dei fuo-chi che possedevano, ovvero dei nuclei familiari residenti. È chiaro, in que-sto modo, come gli amministratori cittadini tentavano in ogni modo di farsgravare dal conto generale i nuclei che lasciavano il territorio comunale,al fine pagare meno contribuzioni allo stato.oltre dieci anni orsono trovai nell’archivio di stato di napoli un fal-done2 che conteneva le deduzioni dei fuochi di condojanni3 in calabriaultra nell’anno 1597: sono pochi fogli eppure molto interessanti, poichéci rimandano a un periodo per il quale abbiamo un numero limitato di do-

Demografia attraverso una deduzione di fuochi.
Condojanni in Calabria Ultra nell’anno 1597

Alessio Bruno Bedini

1 Alessio Bruno Bedini, La Calabria in età moderna. Congiunture e dinamiche socio-econo-
miche di una regione del Mezzogiorno italiano, Polaris, roma 2019.2 Archivio di stAto di nAPoli Fondo Frammenti di Fuochi, b. 116.3 oggi condojanni è frazione del comune di sant’ilario dello ionio nella città Metropoli-tana di reggio calabria.
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cumenti in questa zona dell’italia meridionale il feudo di condojanni avevaavuto varie vicissitudini nel medioevo, conteso tra il demanio e i ruffo disinopoli, passando poi all’inizio del viceregno ai Marullo, famiglia messi-nese che resse il feudo per buona parte del cinquecento, fino al fallimento4.nel 1588 fu, infine, acquistato dai carafa di roccella5 che porranno in es-sere una serie di politiche volte al rilancio del feudo, culminate nel 1635con la rifondazione dell’antico casale di san Paolo6, rinominato sant’ilario7e posto a circa un chilometro da condojanni. Questo documento che ho trovato, dunque, si pone subito dopo l’ac-quisto carafa e prima della rifondazione di sant’ilario, a ridosso della nu-merazione del 1595 quando nel centro di condojanni erano stati contati198 fuochi8. l’atto in esame, redatto in calabria alla fine del 1597 e registrato in na-poli nel febbraio 1598, tenta di far dedurre dal conto generale 19 fuochi.ciò appare senz’altro degno di nota poiché ci testimonia anzitutto il velocecambiamento sociale cui erano sottoposti i comuni: il mutamento del 10%dei nuclei familiari di un paese nel giro di 1-2 anni sarebbe oggi qualcosadi impensabile. invece, ciò all’epoca era dovuto sia all’alta natalità e mor-talità sia alla forte mobilità che portava le persone a spostarsi in cerca dilavoro e in cerca di una vita migliore.lo scopo di questo studio sarà, dunque, quello di portare alla luce lospaccato della società di un paese calabrese alla fine del Xvi secolo attra-verso l’esame di questa deduzione di fuochi, confrontando anche i dati ot-tenuti sia con le numerazioni dei fuochi coeve9, redatte nel 1598 aiatrinoli10, varapodio11 e Zurgonadi12, sia con documenti censuali di con-
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4 ho ricostruito la storia medievale di questa zona calabrese in Brevi note sui Ruffo Conti
di Condojanni, Placanica, Brancaleone e Palizzi, in «studi calabresi», X, 11, 2018.5 MArio PellicAno cAstAgnA, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari della Calabria, cBc, catan-zaro lido 1996, vol. ii, p. 139.6 ho trattato queste vicende in Nuove ipotesi sul Casale di San Paolo a Gerace. Un centro
medievale della Calabria Ultra rifondato nel Seicento, in «studi calabresi», iX, 10, 2017. 7 Attualmente comune di sant’ilario dello ionio (rc).8 enrico BAcco, Il Regno di Napoli diviso in dodeci provincie, per lazzaro scoriggio, napoli,1620; cfr. id., Nuova e perfettissima descrittione del Regno di Napoli diviso in dodeci provincie,per lazzaro scoriggio, napoli, 1629; cfr. ottAvio BeltrAno, Breve descrittione del Regno di
Napoli diviso in dodeci provincie, o. Beltrano, napoli, 1640 (del volume esiste anche un’edi-zione del 1644); cfr. giusePPe cAridi, Popoli e terre di Calabria nel mezzogiorno moderno,rubbettino, soveria Mannelli 2001. 9 A. B. Bedini, La Calabria in età moderna, cit. pp.76-81.10 Anticamente era comune autonomo, mentre attualmente forma insieme a radicena ilcomune di taurianova (rc)11 oggi varapodio è comune autonomo della città Metropolitana di reggio calabria.12 con il nome di Zurgonadio è frazione del comune di oppido Mamertina (rc).
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dojanni13 e sant’ilario14 redatti a metà settecento, per comprendere meglioil territorio e le sue dinamiche demografiche. la deduzione riguardante condojanni, che si snoda su 3 fogli scritti alrecto-verso e numerati da 1 a 3, fa parte di un volume più ampio compren-dente varie deduzioni e i 19 nuclei sono in realtà 18 poiché il fuoco n.230è ripetuto due volte. il testo è redatto in buona forma e con pochi errorimentre la scrittura è quella corrente cinquecentesca, abbastanza leggibile.la separazione tra le parole è marcata, l’interlinea costante e si fa un ab-bondante uso di abbreviature sia per troncamento che per contrazione.la redazione appare inequivocabilmente affidata ad un’unica mano e l’in-chiostro scuro utilizzato ha mantenuto il suo colore originale. A livello metodologico occorre subito affermare che probabilmente leetà dichiarate non sono precise, ma in epoca in cui non esisteva stato civilee non esistevano documenti personali anagrafici spesso nemmeno gli in-teressati conoscevano esattamente la propria età. dunque pur conside-rando approssimative le età, dovremmo prenderle per soddisfacenti ai finidella nostra indagine.sappiamo che nel 1595 furono dichiarati residenti a condojanni 198fuochi, ma a quante persone corrispondevano? in passato ci si è spinti aimmaginare un coefficiente medio di 4,5 persone per fuoco, ma quello chepotrebbe forse valere per realtà pugliesi o campane, non è detto che vadabene nei centri calabresi15. infatti, ho avuto modo di approfondire, che inmedia i membri di un nucleo familiare in calabria sono pochi, a volte anchesolo 2-3, un coefficiente davvero minimo16. nel 1595, però, a condojannipotrebbero essere state contate circa 600-700 persone con un coefficientedi circa 3/3,5 unita per nucleo, un dato che ci pone in linea con il dato del1597, con i 18 fuochi dedotti che assommano 67 persone. Questi 67 abitanti sono distinti in 36 maschi e 31 femmine, un dato dacui ricaviamo un indice di mascolinità (costruito rapportando il numerodei maschi a quello delle femmine e moltiplicando per 100) pari a circa116, dunque, con una leggera prevalenza maschile. È un dato in contro-tendenza rispetto ad altri centri coevi calabresi: nel 1598 a iatrinoli lostesso indice misura 87,5, a varapodio 90,6 e a Zurgonadi 95,7 segnale di
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13 A. B. Bedini, Il catasto onciario di Condojanni (1746), Polaris, roma 2013.14 id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 attraverso gli stati d’anime, in «Studi Calabresi», vii, 8,2007.15 giovAnnA dA Molin, Il focolario come fonte della storia medievale in id., La popolazione
del Regno di Napoli a metà Quattrocento (Studio di un Focolaio Aragonese), Adriatica, Bari1979.16 A. B. Bedini, La Calabria in età moderna cit., pp.40-47.
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una prevalenza femminile. Avevo ipotizzato per questi tre paesi una forteemigrazione dei giovani maschi che andavano via per lavorare17, ma a con-dojanni evidentemente questa dinamica non si dispiegava nello stessomodo sebbene poi sappiamo quanto la mobilità in età moderna sia elevata,cambiando repentinamente la struttura sociale di un paese. il rapporto tramaschi e femmine comunque nei 150 anni seguenti rimase più o meno inparità tra i sessi e a metà settecento troviamo un indice di 99 a condojannie di 102 a sant’ilario18.Questi fuochi dedotti a condojanni, racchiudono comunque una popo-lazione tendenzialmente giovane e ciò si rileva da diversi dati come adesempio l’età media degli abitanti che è di 26,58. È un dato comune in etàmoderna e a metà settecento l’età media sarà di 24,92 anni a sant’ilario edi 25,58 a condojanni19. Ancora un indizio della giovane età globale dellapopolazione ci viene dividendo la struttura sociale in fasce d’età ventennali.in questa deduzione di fuochi le persone nella fascia 0-19 sono il 46% deltotale, nella fascia 20-39 il 25%, ancora il 25% in quella 40-59 e solamenteil 3% nell’ultima over 60. Ancora questo dato è diverso rispetto a quantotrovato nello stesso periodo nei centri della Piana di iatrinoli, varapodio eZurgonadi20, dove la fascia 20-39 è più corposa mentre quella 40-59 più
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17 ivi, p.76.18 ivi, pp.205-206.19 id., Il catasto onciario cit., p.42.20 id., La Calabria in età moderna cit., p.78.

Fig. 1 – localizzazione dei centri in esame all’interno della calabria ultra
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sottile. cosa potrebbe significare? Forse a condojanni un alto livello di mor-talità nei 15-20 anni che hanno preceduto la rilevazione. infatti, se così fossestato a farne le spese sarebbe stata soprattutto la fascia 20-39, che risultamolto assottigliata rispetto a come avrebbe dovuto essere. 

se dividiamo le persone presenti in questa deduzione di fuochi persesso e fasce quinquennali d’età costruendo una piramide di popolazionequesta dinamica è più chiara. la fascia di età da 20 a 29 è troppo esigua eciò non è normale poiché la struttura dovrebbe prevedere più persone inquesta fascia rispetto alle successive. se volessimo pensare a questo as-sottigliamento come un segnale di elevata mortalità nei 15-20 anni pre-cedenti, dovremmo senza dubbio addebitarne la causa alla crisi che sisviluppò a cavallo tra gli anni ottanta e novanta del cinquecento, che sap-piamo essere stata piuttosto violenta21. un aspetto curioso è comunque che questi valori si attestano su quelliregistrati a metà degli anni Quaranta del settecento quando sia a condo-janni22 sia a sant’ilario23 vi era una ristretta fascia 20-29 anni, fenomenoforse dovuto alla peste del 1743-44, arrivata, anche in quel caso, circa 20anni prima della redazione del catasto. un elemento fondamentale della struttura demografico-economicodelle società di antico regime è però l’età al primo matrimonio e i nucleipresenti in questa deduzione ci rendono un’età piuttosto alta. infatti cal-colando l’età media al primo matrimonio con il metodo hajnal24 questa è
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21 ivi, pp.69-95.22 id., Il catasto onciario cit., pp.46-48.23 id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 cit., pp.36-39.24 John hAJnAl, Age at Marriage and Proportion Marryng, in Population Studies, vii, 2, 1953,pp.111-136; cfr. K. schürer, A note concerning the calculation of the singulatemean age at mar-
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0-19 20-39 40-59 60 anni 
anni anni anni e oltre

M F M F M F M F

Condojanni 1597 26,87 19,40 11,94 13,43 11,94 13,43 2,99 /
Iatrinoli 1598 20,86 21,66 16,88 19,27 7,01 11,31 1,59 1,43
Varapodio 1598 24,09 21,54 16,20 18,34 6,82 10,45 0,43 2,13
Zurgonadi 1598 22,87 21,08 17,94 18,83 8,07 11,66 2,24 1,79

tab. 1 – Popolazione per fasce d’età e sesso (valori percentuali) 
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di 26,67 anni per i maschi e di 22,33 per le femmine. È un dato più elevatorispetto ai comuni della piana coevi, nei quali l’età media al primo matri-monio è sensibilmente più bassa25. l’età al primo matrimonio di metà set-tecento nella stessa zona sarà ancora più alta: a condojanni di 30 anni peri maschi e 25,5 per le femmine26, mentre a sant’ilario di 28,9 anni per imaschi e 24,5 per le femmine27.ho già ipotizzato che questa età così elevata possa dipendere da unmodello culturale diffuso localmente, che prevedeva anzitutto una sortadi primitivo controllo delle nascite attraverso il ritardato matrimonio el’eliminazione di qualche anno di fecondità della donna28. un modellonato probabilmente dalle particolari esigenze economiche locali, che ve-devano prevalere l’autoconsumo e le proprietà indivise tra genitori efigli, nelle quali tutti lavoravano senza ricorrere alla mano d’operaesterna29. in questo modo i giovani rimanevano in casa più a lungo e sisposavano solamente dopo aver accumulato il denaro necessario permettere su casa30. 
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riage, in «local Population studies», 43, 1989, pp. 67–70; cfr. giovAnnA dA Molin, La famiglia
nel passato. Strutture familiari nel Regno di Napoli in età moderna, Bari 19952, pp. 89-95.25 A. B. Bedini, La Calabria in età moderna cit., p. 79.26 id., Il catasto onciario cit., p. 49.27 id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 cit., pp. 38-39.28 id., La Calabria in età moderna cit., pp. 209-210.29 id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 cit., p. 39.30 id., Il catasto onciario cit., p. 49; v. cAtAldo, Il catasto onciario di Canolo (1742-1745),Age, Ardore, 2007, pp. 108-109. 

+ 7065-6960-6455-5950-5445-4940-4435-3930-3425-2920-2415-1910-145-90-48 7 6 5 4 3 2 1 0 0 1 2 3 4 5 6 7 8

MAschi FeMMine

tab. 2 – Piramide della popolazione a condojanni nel 1597
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l’analisi della situazione onomastica ci dice che in questa deduzionedi fuochi i nomi di battesimo ricadono in una cerchia molto stretta. Alprimo posto tra i maschi c’è il nome giovanni, in 4 casi da solo, mentre inaltri 11 accompagnato da un secondo patronimico, tra cui soprattutto Bat-tista, domenico e Francesco. È interessante questo spunto poiché invecea metà settecento il nome giovanni sarà poco diffuso a condojanni31 esant’ilario32. diffusi anche i nomi Antonio/Antonello, nicola, nella sua va-riante cola o coletta, Francesco e stefano. del tutto assenti giuseppe, vin-cenzo, tommaso e un solo domenico/Minico: nel 1746 a condojannisaranno tra i nomi più diffusi33. se pensiamo che il convento domenicanoa condojanni fu fondato solo nel 1583 possiamo ipotizzare che i nomi ditommaso, vincenzo e domenico siano stati diffusi soprattutto grazie alculto di questi santi che l’ordine incoraggiò34. Fra le donne i nomi più dif-fusi sono caterina, dall’antica devozione a santa caterina d’Alessandria,ma anche diana, Perna, Portia e Polita, nomi poco cristiani che rimandanocertamente al mondo greco-romano. sono ancora assenti nomi che nel1746 saranno molto diffusi come elisabetta, domenica o Brigida35.Per quanto riguarda i cognomi presenti in questa deduzione di fuochi,essi sono per buona parte autoctoni di condojanni e appartengono a fa-miglie che successivamente avranno un ruolo importante nel paese. i Mol-lica fonderanno nel 1644 l’altare di san tommaso d’Aquino nella matricedi condojanni36, mentre la famiglia Morabito istituirà alla metà del sei-cento l’altare di sant’Antonio da Padova, poi ereditato dagli Arena, e l’altaredi santa Maria dei sette dolori, san giovanni Battista decollato e san Fran-
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31 A. B. Bedini, Il catasto onciario cit., pp. 55-57.32 id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 cit., p. 40.33 id., Il catasto onciario cit., pp. 55-57.34 sulla fondazione del convento a condojanni si veda id., Confraternite, altari e benefici
nella contea di Condojanni, in vincenZo nAyMo (a cura di), Confraternite, ospedali e benefici
nell’età moderna. Atti del II Colloquio di Studi Storici sulla Calabria Ultra, Polaris, roma2010, pp. 92-94.35 id., , Il catasto onciario cit., pp. 55-57.36 id. Confraternite, altari e benefici cit., pp. 77-78.
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Condojanni Iatrinoli Varapodio Zurgonadi Condojanni S. Ilario

1597 1598 1598 1598 1746 1748
Maschi 26,67 22,97 21,87 20,43 30 28,92
Femmine 22,33 20,78 19,86 / 25,5 24,51tab. 3 –età media al primo matrimonio 
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cesco saverio nelle catacombe della Matrice37. i callumi saranno juspatronidell’altare di santa caterina nella parrocchiale omonima, ruolo che fu ere-ditato poi dai Mollica38. gli Arena avevano istituito nel 1575 l’altare di sanMichele Arcangelo all’interno della chiesa di santa Maria della Pietà39 men-tre i vottari avevano fondato il beneficio di santa Maria dei vottarini40. glistrati avranno nel 1588 il rettore del beneficio di san tommaso Apostolonella parrocchia di santa caterina41 e nel 1594 il parroco di san giovanniBattista42, mentre il parroco di santa caterina sarà della famiglia Arena43.gli gliozzi furono procuratori e mastri d’atti, rogando per tutto il seicentosoprattutto con il notaio riccio di gerace44.Passando all’analisi delle strutture familiari presenti in questo docu-mento in esame e utilizzando gli strumenti della metodologia di Peter la-slett45 notiamo come la maggior parte dei fuochi presenti sono famiglie ditipo nucleare, cioè composte da moglie e marito, con e senza figli, o un soloconiuge vedovo con figli. il nucleo più cospicuo è quello di Parise Foliseche ha in casa oltre la moglie e i sei figli anche Minico, il figlio della primamoglie. non è l’unico caso in cui qualcuno si risposava e portava i figli avutiin precedenza ad abitare con il nuovo coniuge.ci sono poi alcune famiglie estese, sia di tipo ascendente, che accolgonoin casa il genitore del marito o della moglie, sia di tipo collaterale, con lapresenza di un fratello dei coniugi, sia ascendente– collaterale con la si-multanea presenza di un genitore e un fratello dei padroni di casa. PietroMollica di 25 anni risulta sposato con caterina schiattarella di anni 13 ein casa con loro hanno la madre della sposa, elisabetta Arena, di anni 30:l’aspetto degno di nota di questo nucleo è sia la giovanissima età dellasposa sia la precoce vedovanza della suocera. in un’altra famiglia, stefanoscutellà ha in casa oltre la figlia caterina e moglie Perna Mollica, anche ilfratello di questa, giovanni Filippo e la madre vedova, leona Presciamati,costituendo, dunque, un nucleo molto allargato.Piuttosto limitati, invece, sono i solitari, c’è solo Antonina carlino, ma
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37 ivi, pp. 75-77.38 ivi, p. 90.39 ivi, pp. 94-95.40 ivi, pp. 81-82.41 ivi, pp. 89-90.42 ivi, pp. 82-84.43 ivi, p. 87.44 id. Famiglie storiche dello Jonio, Polaris, roma 2008, tav.16.45 P. lAslett, La famille et le ménage, in «Annales», 1972, pp. 847-872; trad. it. Famiglia e
aggregato domestico, in MArZio BArBAgli (a cura di), Famiglia e mutamento sociale, il Mulino,Bologna 1977, pp. 30-54.
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anche i nuclei senza struttura, composti da conviventi con legami di pa-rentela diversi dal coniugio, come i fratelli. gli unici sono giovanni domi-nico camarda e sua sorella vincenza «vergine in capillis», un termine cheindicava la condizione di illibatezza delle donne ancora nubili, le quali po-tevano andare a capo scoperto, al contrario di quelle sposate che dovevanoaverlo coperto. Assenti, infine, le famiglie multiple, cioè quelle in cui sonopresenti due o più nuclei familiari che vivono insieme.un aspetto da segnalare è il fatto che questi nuclei sono molto differentida quelli che si presentano nelle numerazioni dei fuochi di fine cinque-cento a iatrinoli, varapodio e Zurgonadi, paesi nei quali è più misurata lapresenza di famiglie nucleari e più cospicua quella di solitari46. invece, sor-prendentemente, una così alta incidenza di famiglie nucleari è un dato chetorna anche a metà settecento per condojanni47 e sant’ilario48. che, dun-que, sia proprio una caratteristica del territorio in esame? ho ipotizzatoin passato che questo fenomeno possa dipendere dalla forte mobilità deinuclei nella zona sant’ilario-condojanni-Ardore49, mentre forse nei centridella Piana erano solo i giovani a spostarsi senza portare tutta la famiglia.in questo modo, quindi, potrebbe spiegarsi il fatto che a condojanni ci sonomoltissime famiglie nucleari mentre nei paesi della Piana presi in esameci troviamo di fronte a tanti solitari, spesso proprio giovani braccianti50. Acondojanni poi quando, infine, un coniuge rimaneva vedovo non restavaad abitare da solo ma veniva accolto nella casa di un figlio: in quest’altromodo potremmo spiegare la forte presenza di famiglie estese a scapito deisolitari, che invece registriamo in altri centri coevi.Purtroppo in questa deduzione non c’è l’indicazione del mestiere delcapofuoco, tranne un solo caso: Parise Folise chiamato “lo calzolaro”. È co-munque un aspetto degno di nota a significare che, oltre l’agricoltura, acondojanni nel 1597 già esiste anche un aspetto commerciale e artigia-nale.un’altra indicazione sull’articolazione professionale ci viene da Aga-tuccia Presciamati che è detta serva di anni 12. non dobbiamo dimenticareche in età moderna non esisteva obbligo scolastico per i bambini e chequando una famiglia era in pessime condizioni economiche tutti dovevanolavorare, anche i più piccoli, che spesso erano mandati a fare i servi presso
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46 A. B. Bedini, La Calabria in età moderna cit., pp. 80-81.47 id., Il catasto onciario cit., pp. 52-54.48 id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 cit., pp. 42-44.49 id., Il catasto onciario cit., pp. 89-94; id., Sant’Ilario del Jonio nel 1748 cit., pp. 42-44.50 id., La Calabria in età moderna cit., pp. 80-81.
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famiglie benestanti. in questo caso la famiglia di gioanne schinè e dionisiade Arena, era probabilmente di un ottimo livello economico dato che incasa oltre i quattro figli poteva permettersi il lusso di tenere anche unadomestica.Per quanto riguarda invece la donna in generale, comunque, anche inquesta deduzione di fuochi si percepisce la sua condizione subalterna al-l’uomo. il marito è il capo del nucleo familiare e in ogni nucleo è indicatoprima della moglie. nel caso non ci sia una coppia sposata nel nucleo fa-miliare, il fratello viene sempre indicato prima della sorella e il figlio haprecedenza sulla madre. insomma, nonostante il lavoro femminile sia sem-pre stato importantissimo all’interno del sistema economico, la donnadeve sempre essere sottomessa a un uomo, marito, fratello o figlio. unamentalità che avrà vita lunga coprendo tutta l’età moderna e arrivandopraticamente fino ai nostri giorni.
APPENDICE DOCUMENTARIAsi fa fede per l’infrascritto mastro razionale dela regia camera dela summariaa che la presente spetta e sarà presentata qualmente vista et reconosciuta la novaet ultima numeratione dela terra de condeianni dela Provincia di calabria ultrafatta nell’anno 1597 in quella terra li altri fochi nomerati et remasti sono l’infra-scritti preter dove dicta sono dedutti del modo seguente:n. 253 Pietro Antonello Mollica figlio del quondam Antonello anni 25caterinella schiattarella moglie anni 13elisabetta de Arena vidua del quondam giulio schiattarella e socera anni 30 

Alessio Bruno Bedini88
Tipo di Condojanni Iatrinoli Varapodio Zurgonadi Condojanni S. Ilario

struttura 1597 1598 1598 1598 1746 1748

Solitari 5,56 31,40 22,56 32,22 16,18 7,04
Senza 5,56 2,07 3,66 2,22 5,88 4,23struttura

Famiglie 72,22 64,88 68,29 60,00 67,65 77,46nucleari
Famiglie 16,67 1,65 5,49 5,56 5,88 9,15estese
Famiglie / / / / 4,41 2,11multipletab. 4 – strutture familiari (valori percentuali)
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n. 240 stefano gliozzi figlio del quondam giulio anni 19giovanni Battista frate anni 10giovanni Francesco frate anni 5caterinella sore anni 15Feliciana sore anni 3vincenza Arena madre vidua anni 38n. 182 Francesco alias cicco Barbaro figlio del quondam Antonio anni 44Martia vergilio moglie anni 30Antonello figlio anni 1Portia vergilio cognata e figlia del quondam Pietro anni 18n. 201 Matteo Morabito figlio del quondam cola anni 64Mesiana romeo moglie quarta anni 40tiberio figlio anni 5giovanni Battista figlio della prima anni 26n. 79 cola callumi figlio del quondam Antonello anni 54isabella vottari moglie anni 45giovanni dominico figlio anni 12n. 52 giovanni Jacomo scuglino figlio del quondam vincenzo anni 32dionisia Mollica moglie anni 22n. 231 Marcello Alafece figlio del quondam diamante anni 70caterinella Montebello moglie anni 50Antonello figlio anni 18n. 40 gioanne Messina figlio del quondam Jacomo anni 54Polita collaci moglie e vidua anni 58Jacomo figlio anni 12gioanne cordecorato figlio del quondam Pietro anni 15n. 101 Francisco schine figlio del quondam stefano anni 35Alfonsina cordecorato moglie anni 30giovanni Battista figlio anni 8Perna figlia anni 15catarina figlia anni 1n. 230 gioanne de guido figlio del quondam Francisco anni 55diana drago moglie anni 50Antonello figlio anni 18n. 72 stefano scutella figlio del quondam Andrea anni 23Perna Mollica moglie anni 18

demografia attraverso una deduzione di fuochi. condojanni in calabria ultra nell’anno 1597 89
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catarina figlia anni 1giovanni Filippo frate anni 15leona Presciamati madre vidua anni 48n. 143 gioanne schine figlio del quondam stefano anni 47dionisia de Arena moglie anni 46giovanni Battista figlio anni 16giovanni stefano figlio anni 13ipolita figlia anni 18donata figlia anni 8Agatuccia Presciamati figlia de Masi viccate di questa terra serva anni 12n. 59 Antonina carlino vidua del quondam Ambrosio Zangari anni 40n. 112 giovanni dominico camarda figlio del quondam lorenzo anni 35vincenza sore in capillo anni 25n. 55 coletta Politano figlio del quondam Paolo anni 41vincenza Pisano anni 42n. 83 coletta callumi figlio del quondam Antonello anni 45Portia Audino moglie anni 38Francesca figlia anni 5n. 230 gioanne de guido figlio del quondam Francisco anni 55diana drago moglie anni 50Antonello figlio anni 18 n. 65 giulio strati figlio del quondam santo anni 36diana capogreco moglie anni 24n. 266 Parise Folise alias lo calzolaro figlio del quondam Jacomo anni 45Fortunata Mauro moglie quarta anni 35Jacomo figlio anni 16Antonio figlio anni 7simone anni 5giovanni Francesco anni 3Polita figlia anni 12Minico figlio della prima anni 22datum neapolis ex regia camera summaria die 17 februarii 1598Franciscus Antonius crispus rationalis
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 91-113

1. La tradizione mitologica nel nome CletoUna sensazione simile, sebbene non identica, a quella di chi si trovi in
finibus terrae, in una terra di confine, come Reggio Calabria, ovvero quelladi sentirsi collegati ad un tutto, di cui si è la fine o l’inizio a seconda dellapropria percezione o della direzione che si scelga di seguire, ma indubbia-mente slegati e lontani da un altrove, ritengo accomuni anche coloro cherisiedono in una terra, che potremmo definire, di mezzo. Si tratta non dirado di luoghi isolati e al centro di due zone o comunità più ampiamentefrequentate o sviluppate e, magari, meglio conosciute dal punto di vistasocio-economico.È quanto, per esempio, avviene per quei borghi interni, spesso poco abi-tati con rischio di progressivo spopolamento, che conservano nella loro fi-sionomia, però, la dignità delle antiche pietre e tentano di riemergere dalsilenzio dei secoli. Spesso collocati su speroni di roccia isolati o costruiti neipressi dei fiumi, e più o meno lontani dalla viabilità principale. E a indagarele fonti antiche e dei tempi a noi più vicini, si scopre che, seppure dai piùignorati, questi piccoli e dimenticati siti annoverano nella loro storia alcunepagine interessanti. Ciò può dirsi di due antichi centri abitati del cosentino,due paesetti oggi spopolati o con limitata popolazione rispetto anche soloai primi anni del Novecento, Cleto e la sua frazione di Savuto. Due borghiche non si sentono quasi mai citare, ma che in realtà, ci si accorge, non sonoaffatto esenti dalle vicende principali della storia della Calabria. Testimonidi un cammino certamente millenario, quello della via Popilia, che correvapoco più a valle della rocca di Cleto, e in prossimità del luogo in cui sorgeoggi la cosiddetta marina di Savuto. Ultimi lembi dell’attuale provincia diCosenza, poco prima che questa ceda il passo alla circoscrizione di Catan-zaro. In sostanza, terre di prossimità a quel limes, a quella linea di confineaffatto immaginaria, ma invece molto reale dal punto di vista sia geograficoche storico che, ab antiquo, separava la Calabria Citra da quella Ultra. 

Da Cleto a Savuto: l’osservazione del Sabatum flumen
dalla rocca al piano di una terra di mezzo

Daniela Tarditi

05.Tarditi*_icsaic  13/11/22  12:37  Pagina 91



Si tratta di paesi da cui si può chiaramente osservare il mare Tirreno, delquale si riconosce la luminosità arrivando dall’autostrada Salerno-Reggio Ca-labria e diretti a Sud, una volta superati gli svincoli di altilia-Grimaldi e l’uscitaper Scigliano. Una conca naturale che, sempre più accoglie quanto più ci sidiriga in direzione Sud, verso quella luce proveniente da mezzogiorno. Giungendo da Nord, dunque, sulla destra s’innalza una forte rupe che,nel suo lato interno occidentale, contiene il paese di Cleto, lo abbraccia quasi,lo protegge. Quell’ultima curva che accompagna la discesa del fiume Savutoal mare aprendogli il cammino, quella voltata ampia che, al contrario, pro-venendo dalla direzione opposta in risalita verso Cosenza, incontra la stessamontagna alta e severa che, lentamente, comincia a oscurare l’orizzonte. Cleto è un paese rivolto verso occidente, la sua frazione di Savuto corresul piano, più a valle e molto vicina all’alveo dell’omonimo fiume. Qui ilcorso d’acqua allarga il suo letto nella misura massima e le acque si divi-dono in più rivoli autonomi apparendo come tanti serpentelli che, tra isassi e i ciottoli, si allontanano, si inseguono e si muovono distintamenteritrovandosi poi in una foce a delta1. Il suo alveo diventa qui più propria-mente una fiumara, le cui ramificazioni si moltiplicano dopo avere sot-topassato anche l’ultimo ponte che lo sovrasta. Sono luoghi a molti sconosciuti e non solo a chi arrivi per la prima voltain Calabria e li guardi in lontananza credendoli il paese superiore, irrag-giungibile quasi, e l’altro, niente più che un piccolo gruppo di case sparseai margini dello storico fiume. Nuclei che anche chi abiti questa regione considera forse reconditi odifficili da raggiungere. Eppure per la fattura delle costruzioni, la ricchezzadei loro portali scolpiti e per la cura delle antiche strade pavimentate alloro interno, che sono l’esempio più vero dell’abilità degli artigiani, loroantichi abitatori, esse risultano fortemente interessanti. ancora, per la roc-cia da cui sono state ricavate le abitazioni e, infine, per le due fortezze, casosingolare in una così breve distanza metrica, ma in realtà dato chiaramentecomprensibile appena si indaghi la storia della loro fondazione. Cleto, che appare come una nave incagliata su uno sperone montuosoalto e isolato, è un piccolo comune del cosentino affacciato difronte al marTirreno e a dominio del fiume Savuto, da cui prende nome anche la suapiù lontana frazione. Il paese vero e proprio si è sviluppato, infatti, su unostretto e lungo costone di roccia che, con orientamento Est-ovest, dà le

Daniela Tarditi92

1 Questa era un tempo a estuario, ma l’estensione della linea di costa fino quasi allastessa foce ha comportato la sua trasformazione. Cfr. sul tema, GIovaNNa DE SENSI SESTITo,
Tra l’Amato e il Savuto, vol. I, Rubbettino, Soveria Mannelli 1999, p. 14.
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spalle alla zona più interna e protetta della valle fluviale di cui invece do-mina la parte finale divenuta ormai più aperta e ridente, e che avvicina di-rettamente al piano mediante proprio la piccola località omonima diSavuto. Terre, queste, prossime al mitico fiume, già in antichità richiamatonei versi dell’odissea di omero2, di Pausania3 e di Strabone4, ma anche nelpoema di Licofrone5, che vuole si chiamasse Ocynarus6, poi ribattezzato inepoca romana come Sabutum. Idronimo che, da Sabutus/Sabatus, potrebbepure richiamarsi al dio Sabatio, guida del misterico corteggio dionisiaco. Questa valle, ormai prossima alle coste tirreniche, fu luogo di attraver-samento e di passaggio della via Popilia, il cui tracciato provenendo da
Cosentia7, la statio precedente da Nord citata negli itinerari antichi, si di-rigeva verso la costa ove, già in epoca greca, avevano trovato sede Temesa8

Da Cleto a Savuto: l’osservazione del Sabatum flumen dalla rocca al piano di una terra di mezzo

2 HoMER., Odiss., II, 184.3 PaUS., Eliae, II.in cui narra del sacellum Politae.4 STRab., vI, 1,5. 5 LyCoPHR., Cass., vv. 726-728. Che pure nell’Alessandra racconta di Caulone, figlio del-l’amazzone Cleta, che avrebbe tra l’altro fondato la città di Caulonia, la greca Kaulon sul-l’opposto Mar Ionio. 6 Sul collegamento del fiume ocinaro con la città di Terina, prossima al mare Tirreno,poi divenuta bruzia e riconnessa al mito della sirena Ligea, si veda FRaNCESCo MaRIa avELLINo,
Osservazioni sulle medaglie che sogliono attribuirsi a Terone sovrano d’Agrigento e su talune
medaglie della città di Terina, lette nella seduta de' 19 dicembre 1811, in «atti della accade-mia Pontaniana di Napoli dell'anno 1811, vol II, Stamperia v. orsino, Napoli, 1812, pp. 129-142. La raffigurazione del granchio sulle monete ivi ritrovate avrebbe simboleggiato lanatura marittima della città; sul dritto la sirena Ligea sepolta lungo le sponde dell’ocinaro.In altre sul rovescio la figura femminile è rappresentata come donna alata, elemento con-facente alle sirene. Le monete, in un primo tempo e senza alcun approfondimento, eranostate erroneamente ricollegate a Terone, sovrano d’agrigento. a parte quelle che riportanoinciso il nome QERINAIWN, o «esprimenti un leone» simili a quelle di Reggio, una di queste,posseduta dall’avellino (FRaNCESCo MaRIa avELLINo, Opuscoli diversi, vol II, dà Torchi del Tra-mater, Napoli 1833, pp. 123-134, 278-279) e pubblicata dal Mionnet (THEoDoRE EDME MIoN-NET, Description de medailles antiques greques et romanes, T. 6, table I, p. 204), presentavala donna alata che «siede e sostiene nelle ginocchia un vaso, nel quale riceve l’acqua chesgorga dalla bocca aperta di un leone attaccata al muro di un edifizio di cui si osservanodistintamente espresse le pietre larghe quadrate: ai piedi della donna miransi un cigno».all’avellino parve trattarsi proprio dell’ocinaro. 7 o Consentia.8 HoMER., Odyss., I, 184. Italía, ethnikà, s.v. Temesa. Città di fondazione ausonica, poi co-lonizzata dagli Etoli reduci dalla guerra di Troia. anche Eutimo ed Ulisse toccarono Temesaove si aggirava l’ombra di Polite, e per lui venne innalzato un tempio, il c.d. sacellum Politae,circondato da ulivi selvatici, probabilmente nella sede del santuario greco di Imbelli sulCozzo Piano Grande tra Serra d’aiello e Campora, alla sinistra del fiume oliva. Infine sog-getta a Locri, ai bruzi e ai Romani. Pentasilea è figlia di Ares (Marte), il cui nome venne as-sociato pure in diverse occasioni al Savuto. Sull’identificazione dell’ocinaro col Savuto edel sacellum Politae anche Romanelli (DoMENICo RoMaNELLI, Antica topografia istorica del
Regno di Napoli, parte 1, Stamperia Reale, Napoli 1815, p. 36 e p. 130). Così anche su Terina,cfr. GabRIELE baRRIo, De Antiquitate et situ Calabriae, libri quinque, de angelis, Romae

93
05.Tarditi*_icsaic  13/11/22  12:37  Pagina 93



e Terina9, mitiche città collocate a una breve distanza tra loro, prima che laseconda fosse distrutta da annibale essendo divenuta da lui ormai indifen-dibile, stando alla testimonianza di Strabone10. Entrambe queste città, sep-pure ancora non precisamente individuate, erano certamente situate lungoil litorale compreso tra Nocera Terinese e il territorio di Lamezia. Temesa,forse istallata sul Piano della Tirena, sul lato sinistro della foce del Savuto,Terina a Sant’Eufemia vetere o, in quell’ager Teuranus comprendente purela cosiddetta “Terina marittima” secondo il Pais11, ma entrambe ricompresenell’orbita di Crotone e, poi, soggette all’influenza bruzia e romana.Cleto, probabilmente la letteraria Cleta12, visse anch’essa sotto il con-trollo di Crotone e, nel tentativo di affrancarsi dalla sua dominazione, fudistrutta dalla madrepatria. Rilevante, nondimeno, fu anche la sua fasebrettia, desumibile dalle scoperte effettuate proprio nelle contrade infe-riori di Pantano, Piro e Marina di Savuto, ove «ritrovamenti di ceramica avernice nera di età ellenistica (Iv-III secolo a.C.) sembrano attestare lapresenza di insediamenti brettii sui pianori terrazzati della vallata diCleto»13, aspetto che la accomuna alle vicine amantea e Campora14 e ai
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MDLXXI; ID., De Antiquitate …, cum animdversationibus Sertorii Quatrimanni necnon prole-
gomenis additionibus et notis Thomae Aceti, Tip. S. Michaelis, Romae MDCCXXXvII, L.I, Cap.II, p. 78 e pp. 121 e 226. barrio così scrive (p. 130): «Non procul a Petramala Sabbatiumoppidulum est, & eodem nomine flumen navigabile et piscolentum cadit in mare, ocynarusolim dictus, de quo mox». Cfr. pure NICoLa CoRCIa, Storia delle due Sicilie, dall’antichità re-
mota al 1789, T. III, ,Tip. virgilio, Napoli 1847, pp. 134-138. Sul mito delle sirene nei nostrilidi, Cfr. HoMER., Odiss., XII, 39-54; 158-200; e HESIoD., Theog., 270, 333. Cfr. FRaNCESCo CRI-STIaNo, Terina e il mito della sirena Ligea. Aspetti dell’iconografia monetale dell’antica polis
tirrenica, in «Panorama numismatico», XXIv, 224, 2007, pp. 9-15. 9 Sull’identificazione delle due città greche e poi bruzie, sui risultati dei ritrovamentisia costieri che interni ricadenti nel golfo lametino, cfr. GIovaNNa DE SENSI SESTITo e STEFaNIaMaNCUSo, Il lametino antico e Terina-Magna Grecia dall’età protostorica all’età romana, in
Lamezia Terme, storia cultura economia, a cura di FULvIo Mazza, Rubbettino, Soveria Man-nelli 2001, pp. 23-58. GIUSEPPE CoRDIaNo, Tra Temesa e Terina, in «Quaderni Urbinati di cul-tura classica», New Series, vol. 81, 3, 2005, pp. 109-131. e DaNIELa TaRDITI, Osservazioni e
riflessioni critiche sull’ager Teuranus, in «agri centuriati», 12, 2015, pp.  63-94. Cfr., inoltrepiù nello specifico sulla fase risalente di Temesa, GIoaCCHINo FRaNCESCo La ToRRE, Temesa,
Fondazione degli Ausoni, (Strabo, VI, 1,5) in Studi di protostoria in onore di Renato Peroni,all’Insegna del Giglio, Firenze 2006, pp. 532-539.10 STRab., Geo, vI, 1,5.11 ETToRE PaIS, Terina, colonia di Crotone, in «Rivista Calabrese di storia e geografia», S.I,fasc. I, genn.-febbr.1893, pp. 152-166; e ID., Ancora sulla posizione di Terina, in «Historia»,3, 1932, pp. 388-393.12 LyCoPH., Alex, v. 905 e ssg. SoLIN, Polyst, c. 5 p. 70. Cfr.  DoMENICo MaRINCoLa PISToja, Di
Terina e di Lao, città italiote dei Bruzi, Editore Gioacchino Mazzocca, Catanzaro 1886.13 ENzo FERa, Amantea, la terra, gli uomini, i saperi, Pellegrini, Cosenza 2000, p. 17.14 Dal sostantivo campus=campo, campagna, pianoro, distesa di campi e, in significatosecondario, anche distesa di acqua, il mare e, per estensione, gli agri sul mare.
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centri limitrofi, tutti interessati15 evidentemente da frequentazioni brettie. Il Savuto certamente veniva risalito proprio dal piano della Tirena, «nelterritorio di Nocera che custodisce gelosamente nel suo grembo i resti diuna città antica»16 ed era in origine chiamata colle Sabazio17, abitata già nelIv secolo a.C., ove «venivano fabbricati vasi di tipo greco a pareti sottili e conargilla ben depurata, il che fa supporre la presenza di figuli greci o almenodi una classe artigiana fortemente acculturata»18, elemento ben diverso dallasemplice esportazione del materiale all’incontro del versante territorialeopposto, il crotonese, ove il Neto era l’altro importante corso d’acqua. La lo-calità infatti, attraverso il fiume, si collegava alla valle del Crati e, risalendole sue acque a contrario in direzione Est, una volta superato il sito chiamatola pietra di Carlomagno, anche al fiume Neto e a Crotone19.Quanto ai confini di Cleto, oltre ad amantea a Nord-ovest, Serrad’aiello dinnanzi, San Mango d’aquino e Martirano sul lato Sud e Sud-Est,e infine, Nocera ad ovest, mentre, a segnare la sua distanza da Camporaè il vallone di San Giovanni, caratterizzato da acque ricadenti in suggestivecascate naturali. Poco più di mille abitanti si contano oggi a Cleto, nella cui leggendariastoria20 si incrociano l’eroe omerico achille e quello virgiliano Enea. Laprincipale ricostruzione tramandatasi attraverso i versi della Cassandradi Licofrone, tradotti dal barrio21, vorrebbe achille, reo di avere ucciso Pen-tasilea, regina delle amazzoni. Da qui la sua nutrice Cleta, ancella di Enea,
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15 Cfr. aRMaNDo TaLIaNo GRaSSo, Viabilità ed uso del territorio tra il fiume Savuto e il fiume
Amato in età romana, in G. DE SENSI SESTITo (a cura di), Tra l’Amato cit., t. II, p. 273), che ri-corda come tracce di insediamenti bretti siano infatti state segnalate in loc. Cuccuvaia edImbelli di amantea, a Marina di Savuto, Pantano, Piro di Cleto, Pianetti Donnico di Grimaldie Cozzo Piano Grande a Serra d’aiello.16 aNToNIo oRLaNDo, Cleto, Savuto, San Mango d’Aquino, coll. I libri del Mediterraneo, IIed., Ma.Per. ed., Nocera Terinese 2013, p. 144. Cfr. sul tema, aTTo vaNNUCCI, Storia dell’Italia
antica, vol 1, Tip. ed. Lombarda, Milano 1873, pp. 297-298.17 aNToNIo MaCCHIoNE, Terina, Temesa e Nucria, ieri, oggi e domani, Città del Sole, ReggioCalabria 2007, p. 55.18 NazaRENa vaLENza MELE, Ricerche nella Brettia, Nocera Terinese, risultati degli scavi e
ipotesi di lavoro, Liguori, Napoli 1991, p. 105.19 Intervento di jIULIETTE DE La GENIERE, pp. 177-178, in GIaNFRaNCo MaDDoLI (a cura di),
Temesa e il suo territorio, atti del colloquio di Perugia e Trevi, 30-31 maggio 1981, Istitutoper la storia e l’archeologia della Magna Grecia, Taranto 1982. 20 GIRoLaMo MaRaFIoTI, Croniche et antichità di Calabria, Pasquati, Padova 1601, L. III,pp. 223-224. G. FIoRE, Della Calabria, t. I, l. I, Parrino e Mutji, Napoli MDCXCI, pp.116-117. 21 “Crotoniate vero civitatem devastabunt aliquando, Amazonis perdentes intrepidam
puellam Cletam reginam cognominis patriæ. Multiquæ prius terram ab illa dentibus morde-
bunt precipitatae, neque fine laboribus turres devastabunt Lauretæ filliii”. In G. baRRIo, De
Antiquitate cit., 1737, pp. 119-120.
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avrebbe deciso di imbarcarsi su una nave verso la città di Troia per darleadeguata sepoltura. I venti contrari avrebbero, però, sospinto l’imbarca-zione sulle coste calabre difronte all’attuale Cleto, non ancora così deno-minata e che, in onore della sua regina, venne ad acquisire il nome di Cleta,come presagito dalla profetessa Cassandra. Tutte le regine successive chetoccarono questo lido si chiamarono da allora, racconta l’affascinante saga,proprio Cleta. Dal punto di vista strettamente lessicale, il sostantivo, che ritroviamopiù attestato in epoca medievale e cinquecentesca nei nomi di persona almaschile, Cleto, assume forse, per la sua intrinseca musicalità, un fre-quente richiamo in testi di letteratura, di poesia, di musica, religiosi22, evenne altresì adottato da prelati e papi, come il primo con tal nome vissutosotto l’imperatore vespasiano e ricordato dallo storico Tacito23. E in effetti,quello che linguisticamente è un “ipocoristico”, ovvero il risultato di unamodificazione fonetica di un nome proprio, Clito/Cleto da anacleto, validoanche per il genere femminile Cleta/ Clita da anacleta, deriva dal grecoΆνάκλήτος, tradotto nel latino Anacletus, che ha il significato di “invocato,chiamato”, oppure dalla scomposizione del prefisso an e del termine en-
kalein, nella traduzione possibile di  «privi di colpa».Dall’altura strategica di Cleto, nel corso della storia, si osservarono cer-tamente carovane ed eserciti, pellegrini e sovrani, genti in transito lungo ilcammino della via consolare romana. Dalla piccola frazione e, direi con ter-mine forse più appropriato, dalla stazioncina di Savuto, si guarda invece inprossimità del fiume, che si avvicina e allontana alla terraferma in uno splen-dido scenario ripario. Quasi un piccolo terrazzamento, quest’ultimo paesetto,che si estende in orizzontale, tanto da essere riportato sulle carte geografichefino ai primi decenni dell’ottocento, come Savuto in piano, risalendo appenadi quota e poi ridiscendendo, distendendosi lungo il lato destro del fiume. È una bellissima sorpresa osservare e scoprire entrambe queste localitànella loro singolare fisionomia: Cleto, certamente in antichità e, fino aepoca recente, privilegiato luogo di vedetta, di avvistamento, di dominio
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22 Per es. aDELE aRMaND, Chiacchiere e ricordi dopo l’esame, in «l’Infanzia», giornale perfanciulli, diretto da Felicita Pozzoli, pp. XXvI-XXvII, Tip. G. agnelli, Milano 1879.23 TaC., Vitae Agricol., cap. 9. «In Roma San Cleto, o anacleto papa, morì, per quantosi dice, l’anno quarto decimo di Domiziano, e novantesimoquinto di Gesù Cristo. È messofra i martiri (Eus Chron. an 35 et III hist. c. 14). Molti distinguono Cleto da anacletocome se fossero stati due papi», il primo dei quali sarebbe succeduto a S. Clemente; altri,invece, credettero si trattasse di anacleto. In CLaUDE FLEURy, Storia ecclesiastica, conti-nuata dal P. FabRE, trad. dal francese di Gasparo Gozzi, T.I, Stamperia v. Pazzini, Siena1776, p. 279.. 
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sui territori circostanti, e Savuto, prima autonomo centro abitato e, dopol’Unità d’Italia, accorpato al principale comune superiore, a dominio di unadelle più belle valli fluviali della Calabria, sul cui versante destro si disten-dono macchie di ulivi alternate a reticoli di fondi agricoli fertilissimi. Col-tivazioni che quasi toccano l’argine destro del fiume Savuto, come a volerloosservare più da vicino. Il comune sorge su una superficie ristretta di circa 19 Kmq, cosa quasiincredibile appena si guardi il naturale balcone panoramico che contienediverse terre un tempo probabilmente a lei assoggettate, poi certamentepassate sotto il controllo della vicina aiello. alle pendici del monte Sant’angelo, la montagna del gruppo appenninicopaolano che cela, alle sue spalle, l’antico emirato arabo di amantea, Cleto,edificata ad appena 200 metri di altitudine, conserva nella sua strutturamuraria ancora la sagoma di quattro porte di accesso, ognuna posta in cor-rispondenza di un punto cardinale, i cui nomi denotano la funzione di in-gresso alla zona produttiva delle forge, le ferriere, alla conformazione delposto, Pirillo, al nome dell’antico sorvegliante dei transiti, Cafarone, maanche alla presenza di elementi naturali lungo il fianco collinare, il Tim-pone. Porte che, pare, venissero chiuse di notte per motivi di protezione, ilche la dice lunga sulla lotta di questo popolo per la sua sopravvivenza econtro gli attacchi nemici improvvisi, che spinsero ad innalzare intorno allasua cortina muraria naturale anche dei passaggi controllati e ben sbarrati. La sopravvivenza di un richiamo a Sant’angelo, tra l’altro, denota un le-game con la tradizione di origine longobarda insita in moltissimi altri luo-ghi di culto pure dedicati a Sant’angelo e a san Michele arcangelo dell’altaCalabria: una continuità nel rispetto dell’antica devozione e del collegatocammino micaelico, che trova il più famoso emblema storico-religioso nelmonte Sant’angelo del Gargano. Tra le rocce possenti e silenziose di Cleto, Paolo orsi riconobbe e do-cumentò il ritrovamento di alcune preziose asce in rame dell’eneolitico,oltre a reperti scoperti nel corso del Novecento e risalenti all’età delbronzo, oggi conservati nel museo archeologico di Reggio Calabria. Si trattadi spade, fibule, rocchetti e, appena in prossimità della fontana Cece di con-trada Pantano, sono state individuate alcune tombe a cappuccina e, anche,“a grotticella artificiale” del XIv secolo a.C, nelle zone di Pantano e Costieri.Nella prima di queste erano, oltre ad alcuni scheletri, un residuo corredofunerario con una ciotola e alcuni frammenti ceramici24, simili a quelli

24 Cfr. E. FERa, Amantea cit., p.15.
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emersi a Campora San Giovanni25, straordinaria testimonianza della risa-lente frequentazione di queste due zone di prossimità. Necropoli che po-trebbero fare intravedere alcune similitudini con quelle scoperte in Siciliaorientale, di influenza micenea26. E sempre nel borgo superiore sono statericonosciute grotte funerarie di tipo rupestre simili a quelle databili in Ca-labria alla media età del bronzo, ma utilizzate ancora in epoca bizantina emedievale27.La pietra bianca su cui si sviluppa Cleto e che ha costituito il materialefondamentale per edificare le sue costruzioni, è quasi accecante nel suocandore, e le case, accorpate l’una all’altra, accompagnano nella risalitadella rocca, ove il castello svetta e domina su tutto. E principalmente sullavalle del Torbido, affluente del Savuto e, dall’altra parte, sul Savuto stesso,che producono due profondi burroni sotto i versanti laterali della monta-gna su cui si erge il paese. Da qui si osserva il loro fluire in un paesaggioagrario a pettine e a raggera dei fondi rustici che precedono il mare. L’altapietra, che non si può non notare, è certamente all’origine del nome concui il piccolo paese fu ribattezzato negli anni del medioevo normanno, Pie-tramala, perché, nelle parole dello storico e monaco acrese vincenzo Pa-dula28, si presentava come «inaccessibile, a guisa di piramide», dunque nonnel senso di pietra cattiva o arida, sebbene altra ipotesi vorrebbe pure ri-collegare questa denominazione alla rovinosa caduta di un prelato, chel’avrebbe poi così ribattezzata. Il toponimo, scritto separatamente Pietra
Mala, è infatti presente su moltissime carte geografiche tra il 1600 e il180029, mentre il toponimo Cleta30 appare a denominare un corso d’acqua

25 Nelle località Imbelli e Crozzarelle.26 Si veda GIoaCCHINo F. La ToRRE, Alla periferia dell’impero di Sibari, in GIovaNNa DE SENSISESTITo (a cura di), La Calabria tirrenica nell’antichità, Rubbettino, Soveria Mannelli 2008,p. 118.27 Cfr. FRaNCESCo a. CUTERI, Il centro storico di Pietramala (Cleto). Analisi del costruito e
delle evidenze rupestri, in Taccuini di studi calabresi, II, 3, Corab, Gioiosa Ionica 2010. Sullesimilitudini con le omologhe sepolture della prossima Serra d’aiello, si veda MaRIa jaCoLICaRRaRa, Cozzo Piano Grande (Serra d’Aiello, Cosenza) in GIoaCCHINo FRaNCESCo La ToRRE (acura di), La fascia tirrenica da Napoli a Reggio Calabria. Guide archeologiche, 9°, abaco,Forlì 1995, pp. 175-183. Per le valutazioni della sepoltura a grotticella, Cfr. aRMaNDo oR-LaNDo, Campora San Giovanni, Serra d’Aiello, Aiello Calabro, Cleto e Savuto, Ma. Per. ed., No-cera Terinese 2015, pp. 17-18.  28 vINCENzo PaDULa, Protogea, ossia l’Europa preistorica, Stab. Tip. androsio, Napoli 1871.29 ad es. nella Carta geografica di CaRLo GUGLIELMo jaNSoN, in WILLELM & jaN. bLaEW, Thea-
trum orbis Terrarum, amsterdam 1658), e compilata sulla base della Geographia di Tolomeo.30 Nella carta del PaDRE ELISEo (Carta geografica corografica della Calabria ulteriore giusta
le recenti osservazioni e misure fatte dal Padre Eliseo della Concezione Teresiano accademicoPensionario della R.a. e delle S. e delle b. L. Napoli 1784), e nella Carta della Calabria citerioredel Rizzi zannoni (GIovaNNI aNToNIo RIzzI zaNNoNI, Calabria Citeriore tratta dalle carte del Sig.
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in quell’area, come testimoniano pure gli scritti di amato amati31 e la let-tera rivolta a William Hamilton32 dall’abate Domenico Tata33. Quest’ultimoautore segnalò il corso d’acqua non lontano dalla nobile città di Terina,ove era il sepolcro della sirena Ligea collocato, per il Marafioti34, nei pressidella foce dell’ocinaro, dirimpetto allo scoglio detto pietra della nave. Sullemura distrutte di quella città greco-brettia sarebbe stata innalzata poi No-cera detta, pertanto, Terinese. Nelle animadversationes del Quattromani35 però, attento revisore, in-sieme all’aceti, dell’opera omnia del barrio, «Petramala, Cleta olim dicta»,ma «Nihil probant nec Lycophron nec Isacius Cletam esse quam Nunc Pe-
trammalam appellamus».Il nome di Cleto si intreccia anche in epoca duecentesca, come pure av-venne per i paesi a essa più prossimi, con le vicende dei possedimentiagrari della badia florense di Fontelaurato36 di Fiumefreddo bruzio. Il to-ponimo Pietramala, però, potrebbe essere derivato anche dal nome del ti-tolare del suo feudo in epoca medievale, a dominio anche della più potentecontea di aiello, che ritroviamo indicato nelle carte notarili come Jacobus
de Petramala. Ritorna anche il riferimento negli stessi anni a un tale Gof-fredo de Petramala, feudatario sotto gli angioini, ma da essi allontanatoper il suo sostegno alla casa sveva. L’origine di quest’ultimo toponimo è dimostrativa della sua adozionein un’epoca in cui dominava la lingua latina, rispetto al nome originario di
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Rizzi Zannoni, G. zuliani inc. G. Pitteri scrip., zatta, venezia 1783), in cui il fiume Cleta è rap-presentato tra il Torbido e il Savuto. E ancora nella Corografia antica del Rampoldi (GIovaNNIb. RaMPoLDI, Corografia dell’Italia, vol I, Fontana, Milano 1832, p. 715), ove un fiumicello delRegno delle due Sicilie che passa per Pietramala, è nominato proprio Cleta.31 aMaTo aMaTI, Dizionario corografico dell’Italia, vol. III, CL-Fo, vallardi ed., Milano1868, p. 7.32 Inviato dal re d’Inghilterra in Calabria per relazionare sul devastante terremoto del1783 che aveva coinvolto la Calabria e la Sicilia. (Relazione dell’ultimo terremoto delle Ca-
labrie e della Sicilia inviata alla società reale di Londra da S.E il Sig. cavaliere Guglielmo Ha-
milton, inviato da S.M. Britannica presso S.M. il re delle due Sicilie, trad. dall’inglese di G.Sella, Stamperia della Rovere, Firenze 1783.33 DoMENICo TaTa, Lettera sul monte Vulture a sua eccellenza il Signor D. Guglielmo Ha-
milton, Stamperia Simoniana, Napoli 1778, p. 107. Sulle varie ricostruzioni ed analisi delnome di Cleto, cfr. oRLaNDo, Cleto cit., pp. 49-50.34 G. MaRaFIoTI, Croniche cit., pp. 221-223.35 SERToRIo QUaTTRoMaNI (QUaTTRIMaNII), animadv., in G. baRRIUM, L. cap. X, in De Antiqui-
tate cit., 1737, p. 123.36 «I possedimenti che, attraverso Cleto e Savuto, si spinsero nell’attuale territorio diSan Mango, furono confermati verso Sud fino oltre il fiume Savuto e verso Nord fino a Fu-scaldo e Falconara». Cfr. a. oRLaNDo, Cleto cit, p. 65 n. 105; e ID. e a. SPoSaTo, San Mango
d’Aquino, storia, folklore, tradizioni, poesia, Rubbettino, Soveria Mannelli 1977, pp. 17-18. 
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evidente radice greca, dunque più risalente, ma che, comunque come visto,non scomparve mai del tutto dalla sua tradizione storica. Del suo interve-nuto mutamento, ma soprattutto del suo significato, padre Giovanni Fioreda Cropani scrisse «di che non saprei renderne conto»37 ma, certo, comeci informa orlando, ne è rimasta memoria anche nei registri parrocchialiottocenteschi, e «la dizione Terrae Pietramalae et Cletae» si rintraccia chia-ramente nei registri di battesimo e di matrimonio a firma dell’«arcipretecurato» vincenzo Giannuzzi Savelli38. ancora, nel 1500 inoltrato infatti, Gabriele barrio dimostrerà di cono-scere l’antica leggenda collegata alla cittadina che ha mutato il suo nomein Pietramala, e dell’oppidulum Sabatii, citando l’Ocynarus flumen.  
2. Due castelli a ridosso del fiume e a guardia dei siti delle antiche Temesa e
Terina Il castello di Cleto che conserva ancora, seppure in gran parte deterio-rato, i muri perimetrali e alcuni interni tramezzi, doveva essere munito ditorri su tutti e quattro i lati, era diviso in più ambienti cui si accedeva daalcuni archi a tutto sesto, e le finestre erano in forma di tante piccole feri-toie ad arco, realizzate con l’identica pietra dei muri esterni. Conserval’aspetto solenne dei forti medievali, ed è ancora sovrastato da due torricircolari rivolte proprio alla vista diretta sul greto del fiume, conservandonel suo cortile interno un’ampia cisterna a tre fossi, ancora oggi funzionale. La sua fisionomia ne denota una nobile origine e una successiva fre-quentazione in funzione di antica dimora nobiliare, protrattasi a lungo, mane svela anche una particolare caratteristica dovuta, credo, allo stretto cor-ridoio di pietra che lo raggiunge. Il fatto che le case arrivino fino quasi allependici dello stesso, in un continuum tra il castello e le altre costruzionidell’abitato, denota, certo, una disponibilità scarsa di territorio da occu-pare, ma forse anche una particolare vicinanza e comunanza tra i poten-
tiores locali, che dominarono la zona risiedendo nel forte, e i suoi cittadini. Si osservano nel centro storico in salita, anche le chiese della Consola-zione del 1600 con campanile a cuspide ricurva ricoperta da colorate ma-ioliche e, poco più in basso, la chiesa madre dedicata a Santa Mariaassunta, parrocchia di ampie proporzioni, divisa in tre navate, con facciata

37 G. FIoRE, Della Calabria illustrata cit., L. I p. II, 117.38 Sul tema cfr. a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 47 e n. 75. Parochialis Ecclesiae sub titulo Sancte
Mariae in Caelum Assumptae terrae Petramalae Cletae, servatis servandis….

05.Tarditi*_icsaic  13/11/22  12:37  Pagina 100



Da Cleto a Savuto: l’osservazione del Sabatum flumen dalla rocca al piano di una terra di mezzo 101
a capanna, caratterizzata su un lato da un campanile a pianta quadrata,accostato ad una parete di pietra. Prossima al castello, infine, la chiesa delSS. Rosario, evidentemente struttura che, per la sua vicinanza al forte me-dievale, doveva essere a servizio dello stesso e delle famiglie proprietarieche nei secoli vi furono ospitate e vi risiedettero: una chiesetta armoniosae bella nelle sue contenute proporzioni, sebbene ridotta ormai in cattivecondizioni e priva del soffitto.Il castello di Savuto, invece, di epoca angioina39, fatto costruire da reCarlo I dopo la morte di Corradino di Svevia, è il castrum Sabatii che, pure,si presenta grande e possente, come dimostrano le mura reticolari ancorain piedi su tutti i lati; conserva al suo interno un’iscrizione incisa in latino40,dedicata alla moglie di ascanio arnone, Regio tesoriere della Calabria Citradel XvI secolo, Eliodora Sabbasia, che aveva voluto il suo restauro. Naturaleosservare che quel nome, Sabbasia41, confermi l’importante presenza delfiume nella vita degli abitanti locali tanto da venire adottato anche comeun nome di persona.Non è difficile capire perché in un luogo così impervio, ma di profondabellezza come Cleto, si sia deciso di edificare il borgo. Non solo per la logicaconsuetudine dei calabresi di ritirarsi per secoli lontani dalle coste temendoassalti nemici dal mare che, in verità, dominarono la lunga storia di questaterra: dagli albori della conquista greca alla dominazione romana e poi, an-cora più direttamente, con gli assalti saraceni tra il IX e il X secolo in cui risultache assai spesso il Savuto venne risalito dalla sua foce verso l’interno42, verso

39 a. oRLaNDo (Cleto cit., p. 60) riferisce che il documento più remoto da lui individuatoè del 1267 e consiste nella bolla di Clemente Iv, il «Papa che investì Carlo d’angiò del regnodi Sicilia e lo appoggiò nella lotta contro Manfredi e contro Corradino», concernente i pos-sedimenti di terre riconosciuti a Fontelaurato (inter) finibus Petraemalae et Sabbuti.40 Templa deo nymphis lymphos hortosq(ve) vire(n) tes hanc arcem indigen(s  o)mnibvs
hospitivm Sabatii Heliodora poten(s) S(a)nblasia praebet Arnonio quondam ivncta puella
viro. Trad. di R. Liberti: Eliodora Sambiase, già giovane sposa unita al marito (ascanio) ar-none, offre templi a Dio, limpide acque e orti verdeggianti alle ninfe e ospitalità nel castellodi Savuto a chiunque ne abbia bisogno. Sul tema cfr. RoCCo LIbERTI, Storia dello Stato di Aiello
in Calabria, barbaro, oppido Mamertina 1978. 41 Sarebbe dunque intervenuto un passaggio da Sabbasia a Sanblasia, variato nel temponel cognomen Sambiase. Il feudo è in alcuni documenti dei secoli ’400-’500 detto anche Sa-
bucum o Sabuco (Reg. Angioini, 5, f 106t, vol. III, p. 159).42 Parlò di questo come un fiume navigabile il barrio (cfr. LoRENzo GIUSTINaNI, Dizionario
geografico ragionato del Regno di Napoli, P. II, T. III, Stamperia di Giovanni De bonis, Napoli1816, p. 147). Mentre l’abate Pacichelli, dirigendosi verso la Sila, scriveva «M’incamminaie gionsi non tardi a far in essa colatione al fiume navigabile che chiaman Savuto, stimatol’ocinario presso Licofrone, sepolcro della sirena Ligia, abondante di cefali, spinole espade»: GUSTavo vaLENTE (a cura di), La Calabria dell’abate Pacichelli (1693), Effe Emme,Chiaravalle Centrale 1977, p. LXI ( (prima ed. artigrafiche "La Sicilia", Messina 1970).43 Antonini Itinerarium, 105-106: SUMMURaNUM - - XXI - -  CaPRaSIa - - XXvIII - -  CoNSENTIa -
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le terre di mezzo; poi dai Turchi nel Cinquecento, fino ancora alle scorreriestraniere di epoca moderna. Ma più che il castello, stupefacente e bello, èla roccia di cui è fatto a rubarle la scena, quella roccia che produce venaturee che quasi si attorciglia sulle fasce laterali e alla base delle sue torri. Lapietra qui è la roccia e le mura sono la roccia stessa, magistralmente scol-pita e plasmata, chiaramente levigata dai venti più che dalle piogge, e in-dorata dal sole in estate. Sono questi contrafforti possenti, allora, aspiegare la conservazione del maniero nel paese che, illuminato di notte,appare come un presepe. La pietra che si avvita in salita sugli scaloni per tutto il borgo, dallalunga distesa asfaltata dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria si mostra,oggi, bianca e luminosa. Il castello di Savuto è, invece, di tinta più scura e la presenza di possentiarcate, i cui i blocchi anteriori e superiori sono ben levigati, dimostra mae-stria nell’adattamento e nella scelta dalla pietra in base alla funzione daassolvere. Recentemente ristrutturato, ne restano le torri di avvistamento,veri torrioni maestosi, e le merlature che si distendono sui lati lunghi,segno di cortina e di strumento di osservazione del fiume che poteva es-sere guadato a piedi o a cavallo. Qui sedi di culto da sempre gravitano intorno al corso d’acqua, con edi-cole votivela chiesa rurale della vergine del Soccorso edificata dopo un’ap-parizione nella località Giardino di Savuto ove, già nel 1700, era insediatauna comunità di eremiti che occupava sia la sponda destra che quella si-nistra del fiume, tra Savuto stessa e san Mango d’aquino, ove oggi si venerala Madonna di buda. Così, percorrendo l’autostrada a2 Salerno-Reggio Ca-labria appare in alto, Cleto e sotto si riconosce Savuto, illuminati al tra-monto dal sole che scende a ovest affondando, come le acque del Savuto,nel mare. Quel corso d’acqua ricorda che, in epoca romana, esso fu un’an-tica statio della via Popilia, ad flumen Sabatum, riportato in due versionidell’Itinerarium Antonini43; dunque che questo era certamente posto disosta oltreché di attraversamento, del quale, seppure ancora si discuta sulpreciso punto del suo superamento, si è ormai certi, anche in considera-zione delle 18 miglia di distanza segnalate da Cosentia. Si sa, però, anchein base alla Tabula Peutingeriana44, che la strada romana si dirigeva all’in-
- XvIII - - aD SabbaTUM FLUMEN - - XvIII - - aD TURRIS - - XIII aD aNGITULaM FLUMEN — XXv— NICoTERa— XXIv—aD MaLLIaS – XIv—aD CoLUMNaM;  E 110-111: SUMMURaNUM - - XXI- - CaPRaSIa - - XXvIII -- CoNSENTIa - - XvIII - - aD SabbaTUM FLUMEN - - XvIII - - aD TURRIS- - XXI - - vIboNa –XvIII — NICoTERaXXIv—aD MaLLIaS –XIv — aD CoLUMNaM. opera stampata inizialmente nel 1521 e più volte ri-stampata, oggi conservata presso la biblioteca di Palazzo venezia a Roma44 Tabula Peutingeriana, SEGM. vI/4-vII/1 - vI, 1-2. : INTERaMNIUM –vIII— TaURaSIa - - XXvI - -
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contro della litoranea tirrenica e, dunque, le miglia da Cosentia farebberoricadere questa statio fluviale, per la dottrina, variamente, in Scigliano,proprio nella zona del ponte di contrada Lupia, noto anche come di san-t’angelo, di annibale o del diavolo, per altri, a Martirano, per altri ancora,appena superata la cona di san Mazzeo, sulle propaggini del Reventino. In base ai miei studi, però, potrebbe semplicemente accettarsi, se-guendo il corso del fiume fino alla sua foce all’incontro con Temesa, o me-glio di Tempsa45, colonia fondata dai Romani alcuni anni prima deltracciamento viario, che quella statio potesse trovarsi nella zona mediana,quella valle appunto compresa tra Martirano a Est e la omonima localitàdi Savuto a Nord-ovest, per poi dirigersi a Nocera46, da alcuni ritenuta ad-dirittura la sede dell’antica Terina. Una località, Tempsa, fatta rivivere da Roma come colonia dedotta nel194 a.C. sia per la sua straordinaria posizione sul mare che per il suo emi-nente ruolo all’incontro della via Capua-Regium, dal cui percorso viarionon rimase esclusa; o, meglio, di snodo tra la litoranea tirrenica, che quievidentemente cessava il suo percorso, e la via Popilia47 che poi proseguivaverso Sud. Ciò, soprattutto, quando si legga congiuntamente il dato delle20 miglia di distanza tra Cosentia e Temsa, contenuto nella tabula picta,nota come Peutingeriana. Dunque la statio denominata ad flumen Sabatum«doveva trovarsi un po’ prima di Temesa (…). Talché è da ammettersi chealtri centri di abitazione sorgessero lungo questo tratto della via Popilia osu diverticoli di essa»48. Infatti, nonostante gli interessanti tentativi di cal-colare le distanze in quest’area alla luce delle fonti itinerarie antiche, «ledifficoltà concernenti la ricostruzione del tracciato romano nel tratto com-preso tra il bacino del fiume Savuto e la pianura lametina sono dovute siaall’orografia molto accidentata dell’area in questione e sia ad alcune in-
CRaTER FLUMEN - - XvIII - - CoNSENTIa - - XX - - TEMSa - - XI - - aQUaE aNGE - - vIII - - aNNICIa - - XI - -vIboNa baLENTIa XXIII —TaURIaNa XII — aRCIaDE — XvII — REGIUM. vI, 1-2. Conservata presso laHofbibliotek di vienna, e pertanto nota anche come Codex Vindobonensis.45 LIv., XXXIv, 45: Tempsanus ager de Bruttiis captus erat.46 Lo scoglio del mare di Nocera, ancor oggi visibile, e conosciuto sin dall’antichità comepietra della nave, per alcuni storici coinciderebbe proprio con la Ligea Insula, sede dellasirena. Cfr. GIovaNNI vIvENzIo, Istoria de’ tremuoti avvenuti nella provincia della Calabria ul-
teriore e nella città di Messina nell’anno 1783, vol 1, Stamperia Regale, Napoli 1788, p. 88. 47 Sulla base della Peutingeriana, scriveva Galli, «è evidente che la via Popilia cominciasse
a seguire il litorale tirreno da questo punto (da Temesa)». EDoaRDo GaLLI, Intorno ad un ponte
della via Popilia sul fiume Savuto, in «archivio Storico della Sicilia orientale», III, fasc. I, Ca-tania 1906, p. 312.48 NICoLò CaTaNUTo, Grimaldi (Cosenza), Scoperta fortuita di tombe in contrada Pianetti
Donnico, in «Notizie di scavi di antichità», Tip. della regia accademia dei Lincei, 1931, p. 646.
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coerenze riscontrabili nelle fonti itinerarie»49, tanto che gli studiosi50, pochiin verità che si siano soffermati dettagliatamente su questo aspetto, fini-scono per offrire diverse e inconciliabili opzioni di percorso.Di qui passò la Popilia che, nel Piano della Tirena, tra i fiumi amato e Sa-vuto nel territorio di Nocera Terinese, incontrava evidentemente la via lito-ranea tirrenica romana e, in quel punto d’incrocio, i loro percorsi forse siunificavano toccando poi in sequenza i siti delle attuali Falerna, Gizzeria e ilcapo Suvero, Sant’Eufemia vecchia e angitola, «una strada che dopo secolidi abbandono, è resa efficiente dai Normanni per motivi militari ed è ripresada Ferdinando di borbone nel 1774»51. Proprio a Falerna, sul pianoro di Piandelle vigne sollevato difronte al mare, in una vastissima e pianeggiante area,è emersa una costruzione antica divisa in vari ambienti, tipico esempio divilla produttiva di epoca romano-imperiale, di cui si distingue la pars rusticacon pavimento in opus spicatum, e la pars fructuaria con tre torcularia, ov-vero gli impianti per la molitura e la spremitura delle olive e per la pigiaturadelle uve. Un tipo di struttura che si andrà nel corso dei secoli specializzando,dotandosi di ambienti curati e di fornaci, e la cui presenza, insieme alle nu-merose altre ville segnalate sulla linea di costa, indica certamente una di-rettrice di viabilità molto frequentata, seguita dalle successive stationes dellavia Popilia di Annicia, ad Turris, Aque Ange, Tanno, «mansiones/mutationespertinenti alla rete viaria che proprio alla piana lametina veniva a costituireun nodo stradale tra i più importanti dell’intero bruzio»52.

49 a. TaLIaNo GRaSSo, Viabilità cit., p. 280. a Tempsa furono inviati alcuni cavalieri romaniche occuparono il territorio. Dalla Temesa bruzia si costituì la Tempsa romana, coloniaagricola. Strabone cita le miniere del rame e dell’oro e il suo famoso vino (STRab., Geo.,vI,1,5), ma anche ovID., Fast., v, 441, Metam, Xv, 707; MELa, II, 4; LIv,.XXXIv, 45. all’ager Tem-
psanus giungeva la via Popilia. Negli anni successivi Temesa diventerà sede di diocesi, as-sistendo al passaggio di san Paolo proveniente da Reggio, come attesta nel v secolo undecreto di papa Gelasio I del 492. «La diocesi di Tempsa si trova sul confine che divide iterritori longobardi da quelli bizantini». Cfr. a. oRLaNDo, Campora, cit., p 38.50 FLoRIaNa CaNTaRELLI, La via Regio-Capuam: problemi storici e topografici, II parte: il
tracciato possibilità di ricostruzione, in «l’Universo», 1981, pp. 122-127. vITToRIo GaLLIazzo,
I ponti romani, II, Ed. Canova, Treviso 1994, pp. 110-112. GIaN PIERo GIvIGLIaNo, Percorsi e
strade, in SaLvaToRE SETTIS (a cura di), Storia della Calabria antica, II, Gangemi, Roma, p. 307.51 a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 147.52 a. TaLIaNo GRaSSo, Viabilità cit., p. 277. RobERTo SPaDEa, s.v. Lamezia, in Bibliografia to-
pografica della colonizzazione greca in Italia, vIII, Pisa-Roma 1990, p. 420. Nella poco di-scosta contrada Maiolino sono stati rinvenuti dei pithoi, che dimostrano l'esteso periododi tempo in cui venne adoperata questa via tirrenica lungo la quale si svolgevano scambi ecommerci marittimi, si trovavano empori e mercati nel periodo imperiale, frequentazionedella linea di costa che da qui diventava un tutt’uno con la Popilia (Cfr. sul tema SIMoNa aC-CaRDo, Villae romanae nell’ager Bruttius. Il paesaggio rurale calabrese durante il dominio ro-
mano, L’Erma di bretschneider, Roma 2000, p. 167). Un’altra villa marittima è stata scopertain San Pietro in amantea, mentre tra amantea e Campora ne sono state riconosciute al-
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Le due strade romane, quella interna e quella litoranea, sembra si in-crociassero in una zona detta bocca di Portavecchia, passando poi il fiume,e divenendo la strada unitaria da Piano del Casale a Castiglione, quella chela tradizione popolare chiama ancora via appia53; poi, non si può escludereche l’iter seguisse l’attuale strada di campagna giungendo in località Schi-pani quasi davanti a Capo Suvero, ove anche oggi l’autostrada e la stataleSS. 18 Tirrenica Inferiore si incontrano, come le strade per Nocera Terinesee Campora e come facevano già la Popilia e la Traiana Tirrenica54.Il fiume Savuto fu guadato anche da alcune figure storiche: tra i più noti,Isabella d’aragona nel gennaio del 1271 di ritorno dall’africa ove il marito,re Filippo III di Francia, aveva combattuto l’ottava crociata, caduta proprionel corso dell’attraversamento del fiume sotto alle falde di Martirano, edEnrico vII, figlio dell’imperatore Federico II. Poi la via Capua-Regium fu ricalcata similmente dalla via spagnola diCalabria, ovvero la prima strada della Posta, precedente in ordine di tempola strada Consolare delle Calabrie che, tra il ‘700 e l’800, si diramò lungoun differente, ma per alcuni tratti pure simile, percorso viario. Nel secoloscorso infine, mentre la consolare borbonico/francese si proiettava più di-rettamente verso il territorio del Catanzarese centrando il traiectus viarioall’interno della regio e lasciando poi il Savuto dopo Scigliano, il tragittoautostradale moderno ha continuato quasi ininterrottamente a correreancora in parallelo a quel corso fluviale. Quel tratto di strada antichissimoche Cleto continua a osservare sempre dall’alto e che ripercorre l’iter se-guito dal selciato romano, che in realtà, ci sembra di potere dire, non eramai caduto in disuso. Una conferma di questo tradizionale tragitto ce lo danno così anche latopografia, l’orografia e qui soprattutto l’idrografia e, ancora, la consuetu-dine di rappresentare viaggiatori, carri e mezzi di trasporto lungo questocorso d’acqua. oltre alle numerose cronache, dunque, diverse sono le lito-grafie e i disegni a carboncino che raffigurano semplici viaggiatori a piedinel fiume o carovane al seguito di animali da tiro o da soma. Da qui pos-siamo certo immaginare che una delle tappe intermedie del cammino po-piliano fosse la piccola frazione di Savuto, probabile sito di fermata o disosta e, d’altronde, lo stesso Edoardo Galli immaginò che la statio ad Sa-

butum si trovasse proprio dopo il superamento del paese di Savuto. 
meno quattro, localizzate con identica funzione. ad amantea, in località Principessa, unadi queste è datata tra il I e il Iv d.C.53 a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 151.54 a. MaCCHIoNE, Terina cit., pp. 225-278.
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C’è un dato però importante, ovvero che l’arteria autostradale modernasegue prevalentemente l’itinerario dell’antica via consolare Popilia cor-rendo in quel lungo tratto diretto verso la costa in parallelo al corso delfiume, che poi declina verso Nocera. Ciò, se da un lato ha contribuito a pro-teggere la Cleto retrocessa sulla montagna, ha di fatto anche favorito il suolento isolamento per quella sua caratteristica di terra di frontiera, quasi,che ho prima descritto. Più facilmente, tra la fine dell’800 e il ’900 infatti, si è assistito e regi-strato un ripopolamento dei centri urbani sorti sulla costa dirimpetto.Resta, però, il ruolo importante dei paesi pedemontani o di mezzacosta, lapreminente funzione a dominio dei terrazzamenti agrari, che ha fatto sìche questi luoghi si conservassero quali autentici custodi della loro lungastoria. Una storia di cui sembra ti parlino le loro viuzze in salita, o le roccescavate con maestria da scalpellini e operai specializzati nell’arte dell’in-taglio e della scultura, mentre la valle è baciata dal sole per la gran partedell’anno e protetta dal vento che spira da Nord per la sua conformazioneconcava e rivolta al Tirreno. al contrario, il vento che soffia dal mare, il po-nente o zefirio, d’estate mitiga la calura e d’inverno annuncia i temporali.È per questo che la vite qui attecchisce da secoli naturalmente, e che laraccolta delle uve e la produzione del vino, citato come celebre già per lavicina Temesa55, scandisce ancora quei ritmi arcaici, e che nelle valli, ormaipiù morbide difronte, le piantagioni di ulivi si distendono dai margini delSavuto e del Torbido fino al mare; ed ancora, che qui sia possibile distin-guere con evidenza una successione di appezzamenti divisi in maniera re-golare, quadrati o, al massimo, rettangolari, tutti uniformemente arati, epure diverse piantagioni di fichi, gli agrumeti e molte stelle naturali diagavi a ricoprire i pendii. Da qui coltivazioni note di olio e di vino autoctoni, di un pane tipico alforno a legna, la cosiddetta cialetta, ma anche del nettare degli dei, unmiele importante per l’economia agricola locale che conta nel settore di-verse e fornite aziende. In pianura, il Savuto, fiume che scorre incessantemente e velocemente,innalzandosi di livello in inverno e diventando non di rado turbolento. Uncorso d’acqua che sia le pagine degli autori greci e latini che quelle dellaletteratura moderna56 descrivono uniformemente come in grado di fare
55 PLIN, Nat. Hist., XIv, 69.56 Non sono pochi i casi registrati, nelle cronache del Novecento e nei più antichi registri

emortalium dei comuni citati, di persone affogate nelle sue acque. Sul tema Cfr. a. oRLaNDo,
Cleto cit., pp.155-156.
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paura. È stato in effetti capace, ancora di recente, di provocare il crollo diun ponte, quello di Nocera, il più a valle e moderno che l’attraversava, utileper il collegamento con la linea della strada Tirrenica inferiore e, ad oggi,ancora in medio distrutto. Un fiume che diventa vorticoso trasportandoterra, che ne trasforma il colore delle acque, generalmente indaco traspa-rente, in rossiccio, soprattutto nelle settimane in cui si ripetono giornatedi pioggia intensa facendo rivivere nell’attualità, sia l’impetuosità e la ve-locità di scorrimento che svelerebbero l’origine del suo idronimo per Li-cofrone, che le parole di vincenzo Padula57 che riferiva ch’esso «portaalberi all’impiedi». Un aspetto che si comprende appena si faccia atten-zione alla sua configurazione idrografica, a quel suo corso così anomalo eparticolare, che taglia da Est ad ovest l’area del cosentino, toccando co-muni diversi per conformazione, orografia e morfologia. Così il Sabutum/
Sabatum58, timidamente sgorgante nella località Spineto di aprigliano, nelcuore della Sila ad oltre 1250 metri d’altitudine, divide quasi con anda-mento regolare la zona più meridionale del cosentino e, prima di passaresotto Cleto e Savuto, bagna diversi comuni: nell’ordine, Parenti, Rogliano,Santo Stefano, Marzi, Carpanzano, scorrendo al di sotto del ponte Fratte,che, per le sue «caratteristiche tecniche» potrebbe datarsi ad età traiano-adrianea59, il Ponte Nuovo, riproducendosi nelle cascate del Cannavino e,ancora, spostandosi sul versante opposto esposto a mezzogiorno, Malito,Scigliano, Pedivigliano, altilia, Grimaldi, aiello, e da qui, per il largo corri-doio testé descritto, i territori di Cleto, Martirano, San Mango d’aquino e,infine, Nocera Terinese. Si tratta di un fiume lungo circa 50 Km il cui andamento, però, varia aseconda dei territori attraversati, dello spazio che nei secoli ha saputoconquistarsi mediante l’erosione e il disboscamento indotti o naturali, deinumerosi affluenti che lo arricchiscono60 e delle diverse altezze che rag-giunge, discendendo da una vetta silana fino al livello del mare. Passa,dunque, questo fiume sotto diversi ponti, alcuni, come quello di contradaLupia di Scigliano, di origine e fattura romana, a un arco perfettamenteconservato, pavimentato e prossimo alla chiesetta di Sant’angelo, proba-

57 vINCENzo PaDULa, Calabria prima e dopo l’Unità, a cura di aNToNIo MaRINaRI, Laterza,Roma-bari, 1977.58 var. Sabbutum o Sabbatum fluvium.59 a. TaLIaNo GRaSSo, Viabilità cit., p. 27 n. 121.60 Solo per menzionare i principali, Tarsitano, Piciaro, dalla Sila, Tassitello, Merone,nell’area di Santo Stefano di Rogliano, Cannavina, Mola, nell’area di Rogliano, Lara in zonadi Paterno Calabro, bisirico dopo Carpanzano, Mentaro e Calabrice. altre sorgenti e polled’acqua contribuiscono ad arricchirlo.
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bile antico avamposto romano di guarnigione; poi, ai ponti di Ischia Ro-mana in contrada balzata di Rogliano del 1582, «primo ponte in mura-tura»61, Tavolaria, di poco successivo, Fratte, nel territorio compreso traRogliano e Marzi, probabili rifacimenti d’epoca rinascimentale, situatilungo il percorso stradale, quello della ottocentesca Strada Consolare, perniente facile ed agevole ma, al contrario, in cui si alternano pendenze,curve, valloni e gironi profondi. Qui il fiume si vede e si ascolta, diremmo,soprattutto per l’assenza per lungo tratto e fino a giungere a Carpanzano,la più interna delle località toccate dalla strada, di abitazioni o strutture.Poi ancora, sotto il ponte Nuovo tra Carpanzano e Marzi, ricostruito inepoca preunitaria, e anch’esso a servizio della strada Consolare o Nazio-
nale delle Calabrie. Quest’ultimo ponte, citato dalle cronache ottocente-sche fu percorso privilegiato dei viaggiatori del Grand Tour e dei soldatial seguito dei napoleonidi, tra cui Horace de Rilliet62, ma fu anche spessorichiamato per le vicende relative alla storia pre-unitaria per la presenzanei suoi pressi dei briganti, e sorge oggi sotto ai giganteschi piloni del-l’autostrada Salerno-Reggio, ridiscendendo assai di quota, in un paesaggiomontano umido e ombroso, non confortevole e su percorso apparente-mente poco battuto. Infatti, questa seconda variante per la possibile tra-iettoria della via Popilia che prevede il tragitto Cosenza-ponte Fratte,indagato dalla studiosa Cantarelli, è stato da lei escluso, aderendo all’ipo-tesi del Galli che vuole che da Cosenza la via Popilia si dirigesse, lungo ilfiume Iassa, fino a Malito e poi «con una lunga mulattiera sino al Savutoper poi raggiungere Martirano»63, o meglio, come voleva l’archeologo ca-

61 a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 152.62 HoRaCE DE RILLIET, Colonne mobile en Calabre dans l’année 1852, Imp. Pilet & Cougnard,Gèneve 1853. 63 F. CaNTaRELLI, La via Regio-Capuam cit., p. 125. applicando dunque il metodo del-l’uguaglianza delle distanze metriche anche nell’area del Savuto, per l’a. la statio di ad Sa-
batum ricadrebbe a Martirano, nella zona Fosso del lupo tra il Savuto a nord e il Mentaroa Sud, coincidendo le ipotesi con quanto già sostenuto agli inizi del ’900 dal Galli che esclu-deva il tracciato poi seguito dalla moderna Consolare come già lui aveva supposto agli inizidel secolo scorso. Cfr. a. TaLIaNo GRaSSo, Viabilità, p. 285; E. GaLLI, Intorno ad un ponte cit.,pp. 307-313. Per altri studiosi, la maggior parte in verità, il ponte di Scigliano, consideratala sua tipologia costruttiva, coinciderebbe con la statio di ad flumen Sabatum, Cfr. GIoaCCHINoFRaNCESCo La ToRRE, Per lo studio della viabilità romana in Calabria: considerazioni sul trac-
ciato della cosiddetta via Annia o Popilia dalla conca di Castelluccio a Vibo, «Klearchos», 32,1990 (1992), p.179. SyLvIE CRoGIEz, Les stations du cursus publicus en Calabre: un état de la
recherche, in «Mefra», 102, 1990, 1, p. 424. a parte la frequenza anche in quest’area di to-ponimi di origine romana, dunque, la via o doveva procedere per Martirano, passandoprima da località Cirigliano come potrebbe desumersi dalla sopravvivenza di una stradaciottolata di silica medievale o, seguendo l’ipotesi del Galli giungeva, una volta superato ilponte Lupia di Scigliano tra Malito e Martirano, fino alla foce del fiume. Ipotesi che, scrive
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labrese, dopo la località di Savuto64, che forse proprio per questo sichiama così. al contrario, anche il ponte Tavolaria come il Fratte, condu-ceva a un ramulus secondario della via verso la vallata del Neto, in dire-zione opposta. Dopo questo tratto, mentre la strada consolare moderna si appropin-qua verso il basirico, uno dei diversi affluenti del Savuto, per decentrarsi,attraverso le frazioni rurali di agrifoglio e Celsita di Scigliano, a SoveriaMannelli nel catanzarese, il fiume Savuto, al contrario, deviando a Sud-ovest, si dirige rapidamente a Malito, poi ad altilia e Grimaldi, ultimotratto all’ombra dell’appennino, che separa il versante occidentale litora-neo e quello interno cosentino.  Dietro quell’appennino, infatti, sorgonoamantea e le sue due frazioni di Coreca e Campora San Giovanni, mentresull’altro versante si passa al di sotto la conca montuosa che contieneCleto, e si costeggia il territorio di Savuto. 
3. Dalle invasioni arabe alle scorrerie turche, alla soggezione feudaleSe Tempsa ricompare come sede di diocesi al tempo dell’apostolo Paoloche, sbarcato a Reggio, risalì lungo la via Capua-Regium verso Roma e fon-data tra le prime sedi vescovili sopravvissute fino all’anno 870 d.C., ovverofino al Iv concilio di Costantinopoli65, il territorio di Cleto in epoca succes-siva, sotto il dominio degli angioini66, è citato nei registri del 1276 come
Petramala, rientrante nel giustizierato di val di Crati e Terra Giordana conappena 214 abitanti. Una fase, questa, in cui evidentemente visse divisa trai potenti regnanti e i fedeli della corona di origine francese, come Ludovicode Royre, dominata da Carlo I d’angiò e soggetta agli scontri degli stessi di-versi esponenti della casata67 con i contrapposti spagnoli d’aragona68.
Taliano Grasso (Viabilità cit., 286) sarebbe da escludere venendosi a superare le 57 migliada Cosentia a Valentia segnate nel lapis Pollae. Da qui l’a. ritiene che la strada risalisse dinuovo in altura verso località verdesca e poi Fosso della manca e, seguendo il percorsodell’attuale mulattiera, a San Mazzeo. Poi cominciava la discesa verso il fiume bagni nellaPiana lametina. 64 E. GaLLI, Intorno ad un ponte cit., p. 313.65 Cfr. a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 53.66 1266-144267 ad esempio Ferdinando I e Giovanni d’angiò; Martirano, come Cosenza, Scigliano,Nicastro si trovò al centro delle contese fino a che alfonso II non riconquistò nuovamenteil regno. 68 1443-1503. Questi ultimi presero maggior potere dalle battaglie del vespro (1282-1302; 1313-1372) a seguito delle quali «la Calabria è di nuovo terra di frontiera, (…) ma laregione non è vittima solamente di una guerra regolare, (…) le contrade vengono sconvolte
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È in questo periodo di accese lotte per il dominio delle terre nell’agrocalabrese, ricco di miniere e di legname, oltreché di facili approdi al mare,che si situa la costruzione, su disposizione dello stesso sovrano angioino,del castello di Savuto la cui posizione garantiva uno sguardo più direttoalla foce del fiume.  Entrambi i castelli però, una volta edificati, rimasero asimboleggiare le insegne del potere sovrano e poi passarono in proprietàdelle famiglie feudali che si succedettero, una delle quali, quella dei Sersalea Cleto, li detenne fino alla metà del 1400, mentre Savuto rimase nell’orbitadi bartolomeo di Sorrento69 prima, e di bartolomeo Sersale70, dopo.  Segnoche, a Cleto e a Savuto furono diversi anche i regnanti in possesso dei dueforti nelle differenti fasi storiche. Non furono esenti le due località dagli scontri tra angioini e Durazze-schi che investirono l’intera Calabria sotto i sovrani fratelli Ladislao e Gio-vanna II nel 1400, da cui prese le mosse l’ingresso definitivo degliaragonesi. Ma, infondo, Savuto e Cleto entrarono nell’orbita della conteadi aiello, governata da Francesco Siscar, nominato da alfonso d’aragonaluogotenente della provincia di Calabria Citra nel 1461. Si registrarono inquesto periodo lotte, cui aderirono i contadini del contado esasperati perle condizioni di vita difficili, e la rivolta antifeudale di Martirano nel 151271contro il barone, multo tiranno et malo signore, proteste ripetutesi più omeno regolarmente in tutti i paesi della zona, soprattutto dell’entroterrasavutano, e che si manifestarono fino ad oltre la metà del Cinquecento. Entrata Pietramala nell’orbita della famiglia d’aquino, vi rimase finoall’anno 1616, per passare nuovamente ai Giannuzzi. Lentamente le con-trade adiacenti a Savuto e al fiume, introitate dai d’aquino cominciaronoa popolarsi, nonostante il terremoto del 1638 determinò vittime e distru-zioni anche in questo tessuto interno della Calabria. vi giungevano, però, molti viaggiatori in cammino lungo la via conso-lare risalendo, dopo Scigliano, la sua originaria deviazione per la Piana la-metina, e qui arrivarono l’abate Francesco Sacco72, Giacomo Casanova73,

dalle orde degli almugaveri, una compagnia di ventura giunta in Italia al seguito delletruppe aragonesi [...]» (a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 68).69 Registri Angioini, anni 1272-1277: Bartholomeus de Surrento tenet castrum Sabuti ex
concesione Rogerii Corvi.70 bartolomeo Sirsali, figlio di andrea, nel 1279 era Signore di Savuto oltreché gover-natore d’abruzzo. Si veda LUIGI PaLMIERI, Cosenza e le sue famiglie attraverso testi atti e ma-
noscritti, t. I, Pellegrini, Cosenza 1999, p. 499.71 Cfr. a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 69.72 FRaNCESCo SaCCo, Dizionario geografico-istorico- fisico del Regno di Napoli, Flauto, Na-poli 1796.73 GIaCoMo CaSaNova, Memorie scritte da lui medesimo, tit. orig. Mémoires de J. Casanova
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Norman Douglas74, Craufurd Tait Ramage75 che, da Diano di Scigliano, sispostò a san Mango nel 1829, e molti altri. Nel 1876 si edificò a servizio della strada il ponte sul fiume Grande aNocera, mentre «i collegamenti con le terre di Martirano, invece, sonomantenuti attraverso le mulattiere e i tratti ancora percorribili dell’anticavia consolare romana»76. Soggetta ai Ruffo e ai Giannuzzi Savelli, famiglie di origine napoletana,che munirono il castello di Cleto di un ponte levatoio, il suo territorio, giàinvestito dallo sfruttamento intensivo, fu indebolito, come la gran partedelle campagne calabre, dalla diffusione della peste nel 1630 e danneg-giato dal terremoto distruttivo del 1638. a seguito delle vicende nazionali del Regno di Napoli, Cleto soggiacqueal governo borbonico e partecipò ai moti rivoluzionari antiborbonici, as-sistendo poi al passaggio di Giuseppe Napoleone e di Gioacchino Murat,aggregandosi, con l’Unità d’Italia, al piccolo territorio di Savuto. Negli annia seguire si registrò un incremento della sua popolazione ed il comune siriappropriò dell’antico nome di Cleto.
da seingalt éscrits par lui-mème, Paris, 1825, trad. di G. brunacci, Garzanti, Milano 2015.74 NoRMaN DoUGLaS, Vecchia Calabria, Martello, Milano 2010, tit. orig. Old Calabria, Lon-don, 1915. L’opera ha avuto innumerevoli riedizioni come la Grande Grèce di Françoise Le-normant.75 CRaUFURD TaIT RaMaGE, Viaggio nel regno delle due Sicilie, De Luca, Roma1966, tit. orig.
The Nooks and by-ways of Italy, E. Howell, Liverpool 1868.76 a. oRLaNDo, Cleto cit., p.127. Elencare tutti i nomi delle casate presenti nel comunesarebbe quasi impossibile, ma non mancarono certo al piccolo centro della valle del Savutoalterne vicissitudini e contese per il suo dominio tra i Sanseverino, già domini di buonaparte dei feudi della Calabria Citra, ai Marano, a uomini di fiducia della chiesa e, insieme aLago e Savutello, Cleto passò nei cespiti della famiglia sorrentina dei Sersale e fu tra i feudiin possesso di aiello, sotto il viceré Francesco Siscàr su concessione di Ferdinando I d’ara-gona nel 1463. Soggetta, tra il ’500 e il ’700, al viceregno spagnolo che dominò la Calabria,fu oggetto delle altalenanti invasioni turchesche di cui rimane la memoria di un episodiosimbolo, che nel 1555 ebbe come scenario proprio Cleto, ove i Turchi catturarono «nume-
rosi uomini, donne e bambini, condotti in Africa e ridotti in schiavitù». Ma singolare è il fattoche, si narra, «solo tredici anni dopo i familiari dei rapiti riuscirono a consegnare agli arabila somma di denaro occorrente per ottenere il rilascio dei rapiti, con la mediazione di dueintermediari, che agivano a nome della Casa Santa per la redenzione dei cattivi di Napoli»(cfr. E. FERa, Amantea cit., pp. 87-88). Fu in quegli anni che il vicerè D. Pietro de Toledo tentòdi arginare, oltreché di adottare, misure per respingere i numerosi attacchi dal mare conordinanze e proclami volti a predisporre, lungo la fascia costiera tirrenica, molto spessointeressata dalle incursioni straniere, delle opere di difesa con un sistema di torri a vista,difesa cui avrebbero partecipato in primis gli abitanti locali, ma quell’ambizioso progettonon soddisfò le attese sia a causa del «cronico dissesto finanziario del Regno di Napoli»che «per gli eccessivi gravami fiscali imposti alle università, su cui ricadevano anche lespese per la costruzione delle torri, pur essendo esse edificate per conto dello Stato, e lespese dei pagamenti dei torrieri e dei cavallari» (E. FERa, Amantea cit., p. 89).
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Sono terre, Cleto e Savuto, in cui ci si deve recare appositamente, dellequali è importante cogliere la funzione di siti strategici, di osservazionedel mare da un punto riparato. avrebbero queste località potuto non es-serci, eppure ad immaginarle le loro zone senza di esse, che oggi avvertiquasi lontane dalla viabilità consueta pur non essendolo, e come luoghiabbandonati e reconditi, colpiti certamente dalle grandi ondate migratorietra le due guerre mondiali ed il fascismo, in realtà ti accorgi che esse sonoancora vive e vitali. Così quei pendii lontani e quella valle ampia in cuiscorre il fiume Savuto, che assistettero sovente al passaggio e allo stanzia-mento di autorità laiche e religiose, di popoli in lotta, e quei fondi limitrofi,sono stati certamente e a lungo in possesso o in censo, come si diceva al-lora, della chiesa e di casate nobiliari, come è avvenuto per la maggiorparte se non per tutti i territori della Calabria, fino alle leggi francesi ever-sive della feudalità e dei beni ecclesiastici. Queste distese tutte contornate un tempo da alberi di gelso da cui siderivava la migliore seta del Regno, e i cui stretti rapporti si svolsero aimargini dell’antico fiume Savuto, solo grazie allo svincolo autostradalesono uscite dall’isolamento. Quell’isolamento dei centri intermedi, di cuidicevo all’inizio e che proprio per questo sono rimaste quasi intatte nelleloro caratteristiche conformazioni. Centri abitati che resistono oggi all’isolamento77 e che andrebbero tu-telati, vivacizzati. Seppure collegati all’interno della regione e con il Paesetramite la linea ferroviaria tirrenica meridionale inaugurata alla finedell’800, il cui traffico fu intenso agli inizi, l’autostrada sarà realizzata solonegli anni Settanta del secolo scorso, mentre il collegamento trasversaleCosenza-Nocera, per il quale «i binari avrebbero dovuto passare proprionella bassa valle del fiume» in agro di San Mango, non si realizzerà mai.Così «i cittadini delle tre località (Cleto, Savuto e San Mango), per portareavanti relazioni e scambi, sono costretti a continuare a guadare il fiume, eancora oggi devono accontentarsi di strade improvvisate e di difficili sen-tieri di campagna»78. 
77 ad agosto il Cleto Festival fa rivivere di musica e di danze il borgo dominato dal castellomedievale, un appuntamento gestito dal piccolo comune già da otto anni dall’associazioneculturale la Piazza, che ospita fotografi, esposizioni, giocolieri, e tre giorni di dibattiti. È unriappropriarsi del borgo, affermando che esso è ancora vivo per questo ed altri eventi natidi recente grazie all’impegno e all’energia dei suoi cittadini che è quanto di più bello possaesistere, impegnati a farlo rinascere, ancor di più in considerazione della fase storico-socialeche stiamo attraversando in  cui è molto più facile che un piccolo centro si spopoli a favoredi una “moderna” e mai indolore fase migratoria verso i luoghi più popolosi, le grandi me-tropoli o le città che, si crede, possano offrire maggiori prospettive per il futuro.  78 a. oRLaNDo, Cleto cit., p. 128.
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Da Cleto a Savuto: l’osservazione del Sabatum flumen dalla rocca al piano di una terra di mezzo 113
Intorno al Savuto queste popolazioni hanno instaurato rapporti, «unfiume che non ha mai diviso, nonostante le difficoltà di comunicazione»79.Così se non fosse per le strade moderne che le attraversano e che, comun-que, non celano le scenografiche mulattiere, e per il moderno tracciato au-tostradale, potremmo quasi guardarle ancora oggi con gli occhimeravigliati e stupiti di uno dei tanti viaggiatori stranieri giunto nei pressidel fiume Savuto tra il 1700 e il 1800.

79 IvI, p. 137.
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 115-140

1. IntroduzioneLa fase della transizione tra antichità e medioevo, nonostante i rilevantiprogressi di conoscenza degli ultimi decenni, lascia ancora aperte moltequestioni, tanto che le ricostruzioni degli studiosi appaiono non di radocontraddittorie o ambigue. Il dibattito tra continuità e trasformazione –che coinvolge gli aspetti istituzionali, quelli produttivi ed economici, oltreche quelli sociali – quello sul declino delle ville (visto ora come chiaro se-gnale di crisi, ora come forma di riorganizzazione produttiva che riflettescelte razionali dei proprietari), o la stessa distinzione più o meno sfumatatra mondo urbano e mondo rurale sono solo alcuni esempi della comples-sità del periodo, rispetto ai quali le possibili risposte devono, natural-mente, tener conto delle specificità dei territori. In quest’ottica vogliamoqui tracciare le linee principali delle vicende che riguardano la provinciadi Lucania et Bruttii in questa fase di passaggio che coincide con il V secolo,sotto l’aspetto degli insediamenti sul territorio, dell’economia e della so-cietà, cercando di evidenziare le peculiarità, ma anche i caratteri comunicon le tendenze riconoscibili nel resto dell’Italia meridionale e dell’Imperoin dissoluzione.In effetti, gli avvenimenti che nel V secolo interessano l’Impero, accen-tuandone la crisi fino alla sua caduta, determinano alcune trasformazionianche nell’assetto sociale ed economico di Lucania et Bruttii, senza peròcompromettere le condizioni di benessere con le quali questa regione del-l’Italia suburbicaria si era affacciata al V secolo. Le incursioni di Goti e Van-dali, oltre ai danni materiali, provocano l’abbandono di alcuni siti costierie di ville, ma in seguito, proprio la caduta dell’Impero d’Occidente e il con-temporaneo passaggio della Sicilia sotto il controllo, almeno formale, diOdoacre, segnerà la fine delle scorrerie dei barbari e un periodo di tran-quillità che proseguirà sotto il dominio di Teodorico. Quest’ultimo, nel Me-ridione d’Italia, amministrerà le terre appoggiandosi sulle élites locali,

Lucania et bruttii tra antichità e medioevo:
territorio, economia, società

Andrea Filocamo
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senza disporre insediamenti militari. In questo quadro, aumenta il pesodei grandi possessores e della Chiesa che va estendendo le sue proprietànella regione e le sedi vescovili: gli uni e l’altra rappresentano il punto diriferimento per la popolazione che cerca protezione.Sul piano economico, prosegue il periodo di crescita del periodo pre-cedente che si prolunga almeno fino alla guerra greco-gotica. una cesuranetta è riscontrabile sul piano commerciale tra le regioni settentrionalidell’Italia, in rapida flessione già dal III secolo1, e quelle meridionali2, cheappaiono invece mantenere i loro contatti con l’africa e, in parte, conl’Oriente3. Sotto questo aspetto, è soprattutto la parte meridionale dei
Bruttii ad essere aperta agli scambi, mentre il resto della Regio, pur eco-nomicamente attiva, appare più ripiegata su scala regionale e maggior-mente integrata con il resto dell’Italia meridionale, specialmente con
Apulia et Calabria.Si delinea così una prima differenza tra due macro-zone: la prima, checomprende l’area centro-meridionale dei Bruttii, dallo Stretto fino al-l’istmo scilletico-lametino e che possiamo estendere alla zona di Crotone;la seconda, costituita dai Bruttii centro-settentrionali più la Lucania. Val-gono a marcare la differenza tra le due aree anche altre caratteristiche:la prima presenta, infatti, una maggior vitalità urbana con i tre vertici direggio, Vibona e Crotone, tutte sedi di porti dinamici che favoriscono gliscambi a lunga distanza, al contrario della seconda, dove i centri urbanisono più ridotti; inoltre, la circolazione monetaria indica una maggioromogeneità dell’area meridionale con la Sicilia orientale piuttosto checon i Bruttii centro-settentrionali, venendo così a segnare un’ulteriorediscontinuità tra le due zone4. L’arrivo dei Longobardi nel VI secolo san-cirà, in un certo senso, tale differenziazione, interessando solo Lucaniae parte settentrionale dell’odierna Calabria.
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1 CLeMenTIna PaneLLa, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in arnaLdO MOMI-GLIanO e aLdO SChIaVOne (a cura di), Storia di Roma, III, 2. I luoghi e le culture, einaudi, Torino1993, p. 618.2 GIuLIanO VOLPe e MarIa TurChIanO, The last enclave. Rural settlement in the 5th century
in Southern Italy: the case of Apulia, in PaOLO deLOGu e STefanO GaSParrI (a cura di), Le tra-
sformazioni del V secolo. L’Italia, I barbari e l’occidente romano, Brepols, Turnhout 2010,pp. 536-537.3 anTOnIO BaTTISTa SanGIneTO, Produzioni e commerci nelle Calabrie tardo romane, in«MefrM», CIII/2, 1991, p. 752.4 andrea fILOCaMO, Anfore, palmenti, monete. Il vino nell’economia dello Stretto nella tarda
antichità, edizioni Scientifiche Italiane, napoli 2012, p. 54; danIeLe CaSTrIzIO, Circolazione
monetaria nella Calabria Tirrenica bizantina, in GIOVanna de SenSI SeSTITO (a cura di), La Ca-
labria tirrenica nell’antichità. Nuovi documenti e problematiche storiche, Atti del Convegno
(Rende 2000), rubbettino, Soveria Mannelli 2008, pp. 617-620.
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dal punto di vista insediativo, le regioni meridionali stanno vivendo giàdal IV secolo uno spostamento del baricentro economico-produttivo dallacittà alla campagna. Tuttavia, se anche nel Meridione diminuiscono gli interventi edilizi ur-bani e si riscontra un calo demografico, la città mantiene il suo ruolo am-ministrativo sulla campagna circostante, con il vescovo che spesso sisostituisce al magistrato cittadino5. diminuisce il numero delle ville, chedividono il loro territorio in parti più piccole6, spesso inglobate da quellepiù grandi; queste ultime, più che centro di gestione del processo produt-tivo, diventano centro residenziale dei proprietari e/o luogo dove convergela produzione del territorio circostante in vista dello smistamento com-merciale7; e si moltiplicano i vici, gravitanti attorno a un centro produttivo,urbano o rurale, piccoli agglomerati dove in genere risiede la manodoperanecessaria alla coltivazione dei campi che afferiscono a una villa, ormai di-venuta a tutti gli effetti residenza del dominus, senza una vera e propria
pars rustica; ma spesso il vicus ospita una popolazione eterogenea, formataoltre che da braccianti e fittavoli, anche da piccoli proprietari o artigianiche lavorano i metalli, il legno, l’argilla8.Per dare un ordine all’esposizione, tratterò separatamente gli aspettiche riguardano gli insediamenti sul territorio, l’economia e la società di
Lucania et Bruttii nel V secolo, temi che, come è evidente, si compenetranofra di loro, con l’obiettivo di delineare un quadro, necessariamente sinte-tico, dello stato dell’arte della ricerca, segnalando al contempo, le (poche)novità in merito degli ultimi anni.
2. TerritorioIl fenomeno della ruralizzazione del paesaggio, iniziato già prima del V
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5 franCeSCO GreLLe, Ordinamento provinciale e organizzazione locale nell’Italia meridio-
nale e Dibattito, in L’Italia meridionale in età tardoantica, Atti 38° Conv Studi Magna Grecia,
(Taranto 1998), Istituto per la Storia e l’archeologia della Magna Grecia, Taranto 1999, p.533.6 anTOnIO BaTTISTa SanGIneTO, Per la ricostruzione del paesaggio agrario delle Calabrie
romane, in SaLVaTOre SeTTIS (a cura di), Storia della Calabria antica. Età italica e romana, II,Gangemi, roma-reggio Calabria 1994, pp. 558-593.7 dOMenICO Vera, I paesaggi rurali del Meridione tardoantico: bilancio consuntivo e pre-
ventivo, in GIuLIanO VOLPe e MarIa TurChIanO (a cura di), Paesaggi e insediamenti rurali in
Italia meridionale fra Tardoantico e Altomedioevo, Atti del Primo Seminario sul Tardoantico
e l’Alto Medioevo in Italia Meridionale (Foggia 2004), edipuglia, Bari 2006, pp. 31-32.8 MICheL TarPIn, Vici et Pagi dans l’occident romain, École française, roma 2002.

117
06.Filocamo_icsaic  13/11/22  12:34  Pagina 117



secolo, è evidente anche in Lucania et Bruttii, ma con alcune peculiarità.Infatti, pur essendo chiaro che il fulcro della produzione si sia ormai spo-stato nelle campagne, sembra che qui siano quantitativamente di più i cen-tri urbani vitali. La maggiore tenuta delle città è dovuta, in prima battuta,a ragioni commerciali, sicché mantengono un pieno status urbano i centriche godono di una posizione favorevole e che possono contare su un portodinamico. In altri casi, è la presenza della sede vescovile a favorire la con-tinuità dell’insediamento urbano e il controllo sul territorio circostante.Le evidenze archeologiche attestano una maggior vitalità per alcunicentri dei Bruttii come reggio, Vibo, Crotone. È comunque una fase di tran-sizione, in cui è difficile scorgere i caratteri della città romana imperiale otardo-imperiale, ma dove non sono ancora evidenti i tratti dei castra bi-zantini. Gli edifici pubblici cambiano destinazione, quando non sono uti-lizzati come cave di materiali; l’abitato appare frammentato rispetto alpassato e le attività cittadine principali sono quelle commerciali. In alcunicasi, il V secolo segna l’abbandono del centro e il trasferimento in altura.Per la Lucania, che non possiede porti di rilievo, solo Heraclea, Grumen-
tum e Potentia sono centri urbani degni di nota, non a caso collegati dallavia Herculia.Quanto agli insediamenti rurali, ville e vici si presentano diffusi sul ter-ritorio, con caratteristiche diverse. accanto a ville signorili, dove si ripro-ducono le dimensioni della vita cittadina, con terme, teatri, luoghi di culto,nella seconda metà del secolo troviamo ville-praetoria, che aggiungonouna funzione di protezione, ma anche ville che declinano fino a trasfor-marsi in vici o a scomparire. anche tra i vici, è difficile rinvenire un modellodi riferimento costante: si tratta di insediamenti che appaiono, di volta involta, come un adattamento alle esigenze produttive del territorio e ainuovi assetti proprietari.Il fenomeno della concentrazione fondiaria è evidente nella presenzadelle massae: per i Bruttii ne sono attestate tre (Trapeiana, Nicoterana, Ru-
sticiana9), mentre non ne conosciamo per la parte lucana, dove però Cas-siodoro parla di possessores e conductores di diverse massae10. Questa
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9 Le prime due erano di proprietà ecclesiastica. L’origine della massa Trapeiana risaleall’età di Costantino, mentre per il V secolo conosciamo il nome della conductrix Irene dauna stele funeraria (CIL X, 8076 = ILS 7458); la massa Nicoterana è invece attestata in un’epi-stola di Gregorio Magno (Greg., Ep. 6, 41). La massa Rusticiana apparteneva verosimilmenteal re ostrogoto (Var. 9, 3, 2). un’altra massa, quella Silana, forse nella zona di Crotone, è do-cumentata solo nell’VIII secolo, ma potrebbe essere stata creata insieme alle altre due (fran-CeSCO ruSSO 1974, Regesto vaticano per la Calabria, I, Gesualdi, roma, p. 43, nota 83).10 Var. 8, 33, 1.
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“risistemazione” territoriale si risolve positivamente in un assetto che fa-vorisce la crescita agraria della regione, resa possibile anche dall’efficienzadelle vie di comunicazione e dall’organizzazione fiscale che asseconda levocazioni produttive del territorio (vino per i Bruttii, carne di maiale perla Lucania).Solo per comodità descrittiva procederemo suddividendo le due ma-croaree in due ulteriori parti: l’area meridionale dei Bruttii in una fasciaionica e in una tirrenica; la seconda, nella zona settentrionale dei Bruttii enella Lucania. 
2.1. Fascia ionica Crotone-Reggio.La fascia ionica tra Crotone e reggio, con i due centri collegati da unagrande via litoranea, appare particolarmente dinamica. Crotone con il suoporto in ascesa è punto d’arrivo di merci e prodotti da Oriente e dall’africae insieme centro di smistamento dei prodotti del territorio. Lo attestanoper il IV e il V secolo i rinvenimenti ceramici e quelli numismatici dal cen-tro cittadino11, dove sono state rinvenute fornaci e impianti per la lavora-zione del pesce riferiti al V secolo12. Si suppone la presenza già in questafase di una sede vescovile vista l’importanza del centro13, anche se le primeattestazioni sono del VI14.Procedendo verso Sud, dopo una serie di insediamenti rurali che pun-teggiano la costa, incontriamo il centro urbano di Scolacium, dove giàverso la metà del V secolo, probabilmente per timore delle incursioni deiVandali, avviene il trasferimento di una parte dell’abitato verso la zonacollinare, che lascia ampi spazi vuoti nella città15. Il foro è spogliato dagli

Lucania et bruttii tra antichità e medioevo: territorio, economia, società

11 ChIara raIMOndO e aLfredO ruGa, Note su Crotone tra IV e VII secolo, in GIuLIanO VOLPee rOBerTa GIuLIanI (a cura di), Paesaggi e insediamenti urbani in Italia meridionale tra tar-
doantico e altomedioevo, Atti del 2° Seminario sul Tardoantico e l’Altomedioevo in Italia Me-
ridionale (Foggia-Monte Sant’Angelo 2006), edipuglia, Bari 2011, pp. 219-232.12 franCeSCO anTOnIO CuTerI, La Calabria nell’altomedioevo (VI-X secolo), in rICCardO fran-COVICh e GhISLaIne nOyÉ (a cura di), La storia dell’altomedioevo italiano (VI-X secolo) alla luce
dell’archeologia, Atti del Convegno Internazionale (Siena 1992), all’Insegna del Giglio, fi-renze 1994, pp. 339-359; franCeSCO anTOnIO CuTerI e MarIa TereSa IanneLLI, Il commercio e
la lavorazione del pesce nella Calabria antica e medievale con particolare riferimento alla
costa tirrenica, in LázarO LaGóSTena, darIO BernaL, aLICIa arÉVaLO (a cura di), Salsas y Sala-
zones de pescado en Occidente durante la Antigüedad, Actas del Congreso Internacional
(Cádiz 2005), British archaeological report, Oxford 2007, pp. 285-300.13 C. raIMOndO e a. ruGa, Note su Crotone, p. 230.14 Greg., Ep., 2, 33.15 GhISLaIne nOyÉ, Economia e società nella Calabria bizantina (IV-XI secolo), in auGuSTOPLaCanICa (a cura di), Storia della Calabria medievale, Gangemi, roma-reggio Calabria 2001,
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stessi cittadini16. nella decadenza delle istituzioni cittadine, c’è spazio perdisordini di popolo, dovuti a carestie e speculazioni che, sul finire del se-colo, portano all’assassinio di due vescovi in un paio d’anni17. La descri-zione del territorio fatta nel secolo successivo da Cassiodoro, che enfatizzagli aspetti di vitalità economica, suggerisce una situazione in cui i confinicittadini si confondono con la campagna18.Prima di arrivare a Locri, incontriamo il sito di Caulon-Stilida, statio ci-tata negli itinerari antichi presso l’approdo della fiumara assi, centro didistribuzione dei prodotti del territorio e di smistamento di quelli in ar-rivo19. In quest’area è stata segnalata un’esplosione di insediamenti, riferitial V secolo, interpretati come vici, come San Marco, Cuglia, Bottero/russo,arsafia, abbadia20.Il territorio della Locride sembra invece differenziarsi per una maggiorpresenza di ville, ma nello stesso tempo, per una loro brusca cessazionedi utilizzo o defunzionalizzazione entro la metà del V secolo. È, per esem-pio, quello che avviene nelle ville di Casignana Palazzi21 e del naniglio diGioiosa22. Gli ampliamenti del teatro di Locri nel IV secolo23 portano a ri-
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p. 610; erMannO aLeSSIO arSLan, L’occupazione del territorio, in rOBerTO SPadea (a cura di),
Da Skylletion a Scolacium. Il parco archeologico della Roccelletta, Gangemi, roma-reggioCalabria 1989, pp. 83-90.16 CarLO dOnzeLLI, Le strutture tardoantiche di Scolacium, in «MefrM», CIII/2, 1991, pp.485-503.17 Gel, Ep., 37, 38, 39.18 Cassiodoro parla di civitas ruralis e villa urbana. (Var. 12, 15, 5). Cfr. rOSaLBa arCurI,
Rustici e rusticitas in Italia meridionale nel VI sec. d.C, Pelorias, Messina 2009, p. 27.19 franCeSCO anTOnIO CuTerI, MarGherITa COrradO, MarIa TereSa IanneLLI, MaurIzIO PaO-LeTTI, PaOLO SaLaMIda, anTOnIO BaTTISTa SanGIneTO, La Calabria fra tarda antichità e altome-
dioveo attraverso le indagini nei territori di Vibona Valentia, della massa nicoterana, di
Stilida-Stilo: ceramiche, commerci, strutture, in MICheL BOnIfay e Jean ChrISTOPher TrÉGLIa (acura di), LrCW2, Bar, Oxford 2007, pp. 461-476.20 anTOnInO faCeLLa, Dinamiche generali del popolamento dalla preistoria alla tarda anti-
chità, in MarIa CeCILIa Parra e anTOnInO faCeLLa (a cura di), Kaulonìa, Caulonia, Stilida (e oltre)
III. Indagini topografiche nel territorio, edizioni della normale, Pisa 2011, pp. 319-321.21 franCeSCO BareLLO e MaSSIMO CardOSa, Casignana Palazzi, in «MefrM», CIII/2, 1991,pp. 669-687; SIMOna aCCardO, Ville romane nell’ager bruttius. Il paesaggio rurale calabrese
durante il dominio romano, L’erma di Bretschneider, roma 2000.22 aLfOnSO de franCISCIS, La villa romana del Naniglio di Gioiosa Ionica. Relazione preli-
minare delle campagne di scavo 1981-1986, Bibliopolis, napoli 1988; VInCenzIna CaSTIGLIOneMOreLLI, aLeSSandrO GaLLO, GaBrIeLLa GaSPereTTI, VInCenzO dI GIOVannI, dOMenICO ruSSO, Nuovi
contributi allo studio della villa romana del Naniglio di Gioiosa Jonica, in «Klearchos», XXX,1988, 117-120, pp. 57-128. 23 erMannO aLeSSIO arSLan, La ricerca archeologica nel Bruzio, in Brettii, Greci e Romani(atti del V Congresso storico calabrese 28-31 ottobre 1973), roma 1983, pp. 271-310; Mau-rIzIO PaOLeTTI, Occupazione romana e storia delle città, in S. SeTTIS (a cura di), Storia della
Calabria, II, cit., pp. 508-514.
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tenere superata l’idea che già dal III secolo la città avesse perso le caratte-ristiche di centro urbano24. Questo appare, tuttavia, ridotto e alcune zoneabbandonate, come il casino Macrì, con le attività produttive trasferitenelle ville delle località rurali vicine, che mantengono vitale il territorionella prima metà del secolo. Segue l’abbandono e una successiva riorga-nizzazione di cui potrebbe essere testimonianza la villa-praetorium diQuote San francesco25, immediatamente fuori del perimetro urbano, conevidenti caratteristiche difensive e che ha origine proprio nella secondametà del V. In seguito, attorno a questa costruzione si costituisce un ag-glomerato definito quasi una rifondazione della città romana26.una peculiarità di questa fascia di territorio è la vocazione vitivinicola,tenuto conto della numerosa presenza di palmenti per la pigiatura dell’uvasegnalati soprattutto tra Locri e ferruzzano27. Tale attività è naturalmentemessa in relazione con la produzione anforica locale di Keay LII e coinvolgeanche il sito di Bova Marina S. Pasquale, sede di un’importante sinagoga.rispetto a quest’ultima, va segnalata una nuova interpretazione crono-logica, successiva a nuovi saggi di scavo condotti nel 201528. fino ad allora,la cronologia del sito era ricostruita considerando una trasformazione pla-nimetrica della sinagoga intorno alla metà del V secolo e il suo abbandonoall’inizio del VII29. La nuova ipotesi di Tromba è, invece, che alla metà del Vsecolo la sinagoga sia stata abbandonata dalla comunità ebraica e che il sitoabbia continuato a esistere con funzioni differenti. Lo attestano il tesorettoritrovato in uno strato successivo all’abbandono della sinagoga, con le mo-nete più recenti databili al 455, la mancanza nel complesso centrale di Lateroman C, ceramica tipica dei contesti di VI secolo, presente invece nel com-
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24 PIer GIOVannI GuzzO, Il territorio dei Bruttii, in andrea GIardIna e aLdO SChIaVOne (a curadi), Società romana e produzione schiavistica, 1, L’Italia: insediamenti e forme economiche,Laterza, roma-Bari 1981, pp. 115-135.25 LuCIa aVeTTa, MarIna MarCeLLI, LuCa SaSSO d’eLIa, Quote S. Francesco, in «MefrM»,CIII/2, 1991, pp. 599-609; CarLa SfaMenI, Le villae-praetoria: i casi di San Giovanni di Ruoti
e di Quote San Francesco, in G. VOLPe e M. TurChIanO (a cura di), Paesaggi e insediamenti ru-
rali cit., pp. 609-622.26 G. nOyÉ, Economia e società cit., p. 613.27 OrLandO SCuLLI, I palmenti di Ferruzzano.  Archeologia del vino e testimonianze di cul-
tura materiale in un territorio della Calabria Meridionale, s. n., firenze 2002.28 devo la notizia a enrICO TrOMBa e alla pubblicazione in rete della bozza della sua tesi didottorato in Lingua, Letteratura e Cultura ebraica presso l’università di Bologna: Nuovi dati
sulla sinagoga di Bova Marina nel contesto dell’archeologia ebraica della Calabria tardoantica,discussa nel 2015 [http://amsdottorato.unibo.it/7214/1/Tromba_enrico_Tesi.pdf].29 LILIana COSTaMaGna, La sinagoga di Bova Marina nel quadro degli insediamenti tardo
antichi della costa ionica meridionale della Calabria, in «MefrM», CIII/2, 1991, pp. 611-630.
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plesso B dello scavo, la presenza di sepolture adiacenti all’aula della pre-ghiera, circostanza perlomeno insolita per la tradizione cultuale ebraica,tutti elementi che fanno pensare a un abbandono intorno alla metà del Vsecolo da parte della comunità ebraica e ad un riuso sepolcrale degli am-bienti. Tale ricostruzione porterebbe alle incursioni vandale come causadell’abbandono e avrebbe il vantaggio di essere confrontabile con quantoaccade nei siti di Gioiosa, Casignana, Scolacium, Leucopetra, che vivono fasidi trasformazione e abbandono proprio intorno alla metà del secolo.Infine, la città più vitale appare essere reggio: è scalo obbligato del traf-fico tra roma, l’africa e l’Oriente, oltre ad essere terminale meridionaledella via Popilia. rappresenta dunque un nodo chiave per le vie di comu-nicazione, con una vivacità che permane per tutta l’età tardoantica, cometestimoniano i contatti con i mercati africani e, soprattutto dal V secolo,orientali. La sua rilevanza è ulteriormente attestata dal fatto di essere sededel corrector, oltre che importante sede vescovile. Olimpiodoro, nei primianni del V secolo, la chiama metropoli della Brettìa30. Vive i suoi momentidifficili come l’invasione dei Goti nel 410, dopo della quale il centro citta-dino, dove hanno sede gli edifici amministrativi ed ecclesiastici, viene nuo-vamente fortificato31. Il sito della Stazione Lido mostra emblematicamentecome la città trovasse forza ed energie per reagire alle difficoltà che si pre-sentavano: dell’inizio del V secolo sono un muro di contenimento, un por-tico e nuovi argini del torrente S. Lucia, mentre tra V e VI si data unimpianto per la lavorazione del pesce32. non si segnala la presenza di villenell’hinterland e anche da questo dato è più facile pensare all’esistenza di
vici circostanti, dove si localizzavano complessi artigianali, come quello diPellaro, dove venivano prodotte le anfore Keay LII33 o dove piccoli conta-dini cercavano di sfruttare le risorse del territorio, dedicandosi prevalen-temente ad olivicoltura e viticoltura.
2.2. Fascia tirrenica Reggio-ViboQuest’area si caratterizza per la presenza di due massae, la Trapeiana
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30 fhG (Müller) 4, p. 60, n. 15 = Photius 1, p. 171, henry.31 GhISLaIne nOyÉ, Le città calabresi dal IV al VII secolo, in andrea auGenTI (a cura di), Le
città italiane tra la tarda antichità e l’alto Medioevo, Atti Convegno Ravenna 2004, all’Inse-gna del Giglio, firenze 2006, p. 498.32 anGeLO MarIa ardOVInO, Edifici ellenistici e romani ed assetto territoriale a Nord-Ovest
delle mura di Reggio, in «Klearchos», XX, 1978, 77-80, 75-112; rOBerTO SPadea, Lo scavo
della Stazione Lido (Reggio Calabria), in «MefrM», CIII/2, 1991, pp. 689-707.33 eMILIa andrOnICO, Il sito archeologico di Pellaro (fraz. di Reggio Calabria), in «MefrM»,CIII/2, 1991, pp. 731-736.
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e la Nicoterana, oltre che per il porto principale sulla costa tirrenica a suddi napoli, Vibona. nonostante abbia subito un ridimensionamento nel IVsecolo, con un abitato che si addensa nella sua parte centrale, corrispon-dente al quartiere di S. aloe34, essa mantiene dinamismo economico grazieanche alla sua posizione strategica, essendo snodo verso l’istmo catanza-rese, oltre che situata sulla via ab Capuam ad Rhegium. Il suo porto, inoltre,domina il versante tirrenico ed è ristrutturato proprio all’inizio del V se-colo35. Le importazioni africane presenti fino al VI secolo, molto più nu-merose di quelle egeo-orientali, testimoniano la funzione commerciale delcentro36. È anch’essa sede vescovile, pure di una certa importanza se ilPapa ad essa si rivolge per riportare l’ordine a Scolacium sul finire del se-colo. un’analogia con il sito di Bova Marina, sede della comunità ebraicadi cui abbiamo appena riferito, è data dal ritrovamento di una Keay LII edi una brocca in ceramica con impresso su ciascuna un bollo con menorah,indizi che fanno pensare alla presenza di una comunità ebraica37. Il quar-tiere di S. aloe, quello più indagato per la fase tardoantica, mostra una con-tinuità di frequentazione per tutto il V secolo, anche da parte di possessoresdi un certo rango, come attestano tre grandi domus con ricche decorazioniabitate almeno fino agli inizi del VII secolo38. Come le altre città che man-tengono la loro funzione, ha uno stretto legame con il territorio circostante,facente capo alla massa Trapeiana, che noyé ritiene andare dalla costa finoalle alture del Poro, ritenendo riferita ad essa l’ingente cifra di 1650 solididi reddito annuo riportata nel Liber pontificalis39. Il vicus di Tropea che dava il nome alla massa era lontano dalle prin-cipali vie di comunicazione, ma aveva un porto utile per lo sviluppo delterritorio, che doveva essere densamente popolato, a giudicare dal nu-mero dei rinvenimenti sepolcrali. La successiva evoluzione in città me-dievale può essere ricondotta a diversi fattori, alcuni dei quali presentiin questa fase: oltre a una posizione geograficamente protetta e in se-guito, ulteriormente fortificata, ricordiamo la funzione di gestione orga-nizzativa della massa, a cui va aggiunta in seguito la presenza vescovile,
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34 G. nOyÉ, Economia società cit., p. 596.35 GIOaCChInO Lena, Vibo Valentia. Geografia e morfologia della fascia costiera e l’impianto
del porto antico, in «annPisa», XIX, 1989, s. III, 2, pp. 583-607.36 GaBrIeLLa GaSPereTTI, Considerazioni sulla ceramica romana di Vibo Valentia, in «an-nPisa», XIX, 1989, s. III, 2, pp. 845-861.37 franCeSCO anTOnIO CuTerI, Ebrei e Samaritani a Vibo Valentia in età tardoantica, in«Sefer yuhasin», XXIV-XXV, 2008-2009, pp. 17-38.38 f. a. CuTerI, M. COrradO, M.T. IanneLLI, M. PaOLeTTI, P. SaLaMIda, a. B. SanGIneTO, La Ca-
labria fra tarda antichità cit. 39 LibPont., I, 33; G. nOyÉ, Economia e società cit., p. 596.
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cui alcuni autori riconducono la funzione poleogenetica40.un discorso solo per certi versi analogo può essere fatto anche per ni-cotera, che dà il nome alla massa che si stende a sud della precedente. alcontrario di quest’ultima, essa presenta più ville sparse sul territorio, confrequentazione precedente al V secolo, poi confluite proprio nella massa.Le due massae sono invece accomunate dall’istituzione della diocesi, nondovuta evidentemente al fatto di essere sedi di amministrazioni civiche,come nel caso della vicina Vibo, ma al fatto di essere centri di gestione diterritori appartenenti al Patrimonium Sancti Petri. nicotera, oltre ad avereun porto, è situata in prossimità della via Popilia; dunque, in posizione dipassaggio che ne favorisce l’attività commerciale. Più a sud, un’altra località in cui è evidente l’importanza dell’aspettoreligioso nello sviluppo del territorio è Tauriana. La rilevanza del culto diSan fantino che si sviluppa attorno al ninfeo con la sepoltura del santo41,porterà alla creazione della sede vescovile. Tauriana è anche una statiosulla via Popilia e sede di un piccolo porto, caratteristiche che, insieme conla fertilità del terreno e l’attività di allevamento di cavalli, garantisconoanche nel V secolo una certa ricchezza.
2.3. Bruttii settentrionaliPochi i centri urbani di rilievo in quest’area, in genere situati anche quilungo la costa. unica eccezione è Cosenza, la cui continuità d’insediamento,presumibilmente alquanto ridotta rispetto all’epoca in cui Strabone la de-finiva metropoli42, dipende dalla sua funzione di statio lungo la via Popiliae dalla presenza di un vescovo a partire dal V secolo43.

Thurii, sede episcopale già dal IV secolo ma attestata solo alla fine delV44, mantiene una salda struttura cittadina per tutto il V secolo. ancora
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40 GIOrGIO OTranTO, Italia meridionale e Puglia paleocristiane. Saggi storici, edipuglia,Bari 1991; GIuLIanO VOLPe, Villaggi e insediamento sparso in Italia meridionale fra Tardoan-
tico e Altomedioevo: alcune note, in GIan PIeTrO BrOGIOLO, aLeXandra ChaVarrIa arnau, MarCOVaLenTI (a cura di), Dopo la fine delle ville: evoluzione delle campagne dal VI al IX secolo, XI
Seminario sul Tardo Antico e l’Alto Medioevo (Gavi 2004), Sap, Mantova 2005, pp. 221-249.41 feLICe COSTaBILe, Il ninfeo romano e il monastero di S. Fantino a Taurianum, in feLICeCOSTaBILe, Enigmi delle civiltà antiche dal Mediterraneo al Nilo, Iiriti, reggio Calabria 2008,pp. 681-698.42 Strab. 6, 1, 5, 256.43 GIOrGIO OTranTO, La cristianizzazione della Calabria e la formazione delle diocesi, in«Vetera Christianorum», XXXII, 2, 1995, pp. 352-357.44 GhISLaIne nOyÉ, Quelques observations sur l’évolution de l’Habitat en Calabre du Ve au
XIe siècle, in «rivista di Studi bizantini e neoellenici», XXV, 1988, nS, pp. 57-138.

06.Filocamo_icsaic  13/11/22  12:34  Pagina 124



una volta rileva l’importanza della posizione, punto di contatto tra la lito-ranea ionica e la via istmica, non lontano dal transito della via Popilia, conla foce navigabile del Crati e un porto nella vicina Roscianum45. forte anchedella fertilità cerealicola del territorio, il centro resta prospero. Sarà nelsecolo successivo, comunque prima della guerra greco-gotica, che unaparte della popolazione si trasferirà insieme con il vescovo nel phrourioncitato da Procopio, forse Castiglione Paludi46, eretto presumibilmente nellaprima metà del V. Il centro cittadino, tuttavia, non viene del tutto abban-donato.Intorno a Thurii sopravvivono più ville attorno alle quali si concentranogli insediamenti soprattutto nelle fertili vallate del Coscile e dell’esaro.anche in questo caso, notiamo il fenomeno della scomparsa di alcune ville,come quella di Camerelle nel comune di Castrovillari, attiva fino al IV se-colo, ma il territorio resta intensamente popolato anche nel secolo succes-sivo, come testimoniato dalla persistenza di altre ville importanti, comequella di Piano della Musica, con caratteri signorili a giudicare dalle di-mensioni e dalle importazioni africane47, o di Pauciuri, presso Malvito48.Vanno segnalate anche quelle di Cannelle di Cassano, di Serra Castello nelcomune di Terranova di Sibari, Larderia presso roggiano Gravina49. da sot-tolineare l’efficienza del sistema viario che manteneva i collegamentianche con l’interno. Le stationes citate negli itinerari sulla via litoraneasono da nord ad Vicesimus, Thurii, Roscianum e Paternum.Sul versante tirrenico, l’unico centro urbano di un certo rilievo in questafase sembra essere Blanda. Importante città romana almeno fino al II d.C.,se ne è proposta in maniera attendibile la localizzazione sul colle del Pa-lestro50, verso il confine settentrionale con la Lucania. essa sembra riviverea partire dal IV con l’istituzione della sede vescovile. Sede di una statio,sarà il punto di riferimento della zona, caratterizzata da ville di media im-
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45 GIuSePPe rOMa, Paesaggi della Calabria tardoantica e medievale: fonti scritte e docu-
mentazione archeologica, in G. VOLPe e M. TurChIanO (a cura di), Paesaggi e insediamenti ru-
rali cit., p. 596.46 GIanfranCO fIaCCadOrI, Calabria tardoantica, in Storia della Calabria antica. Età italica
e romana, II, Gangemi, roma-reggio Calabria 1994, pp. 705-762; G. nOyÉ, Economia e so-
cietà cit., p. 609.47 GIuSePPe rOMa, Nefandissimi Langobardi: mutamenti politici e frontiera altomedievale
tra ducato di Benevento e ducato di Calabria, in Id. (a cura di), I Langobardi del Sud, Bret-schneider, roma 2010, pp. 405-463.48 SyLVIe CrOGIez, Malvito, loc. Pauciuri, prov. Cosenza, in «MefrM», CIII/2, 1991, pp. 869-873.49 S. aCCardO, Ville romane cit., pp. 155-157; G. rOMa, Paesaggi della Calabria.50 P.G. GuzzO, Il territorio, pp. 115-135; GIOaCChInO La TOrre, Blanda, Lavinium, Cerillae,
Clampetia, Tempsa, Olschki, firenze 1999.
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portanza che sembrano declinare tra IV e V secolo. Procedendo verso sudsi incontrano le stationes di Lavinium, Cerilae, Herculis e Clampetia. nelterritorio dell’ager Clampetinus, gli scavi condotti a Paola hanno eviden-ziato un insediamento vicanico, dove si è ipotizzata la presenza di fornaciche producevano Keay LII51.
2.4. LucaniaIl quadro insediativo del territorio lucano nel V secolo si va progressiva-mente precisando, man mano che le indagini archeologiche forniscononuove informazioni. Valgono le dinamiche di carattere generale descritteper i Bruttii: tendenza alla ruralizzazione e alla concentrazione delle ville,formazione di vici, pochi centri urbani e, in genere, insediamenti localizzatilungo gli assi viari più importanti, costituiti dalle vie appia-Traiana, ab Ca-
puam ad Rhegium, dalla via Herculia, con quest’ultima che collegava Gru-
mentum a Potentia e poi a Venosa. Proprio la zona centro-settentrionaledella regione, meno accidentata e rivitalizzata dalla sistemazione dell’Her-
culianel IV secolo, ci appare come quella più dinamica nel secolo successivo. La città di Grumentum è al centro delle principali vie di comunicazione,vicina anche alla Capua-reggio e collegata con la costa ionica da una stradache porta ad Heraclea e poi a Taranto: la sua posizione ne fa un centro at-tivo fino alla fine del VI secolo. L’idea che già durante il V la città fosse stataabbandonata52 è stata rivista, dal momento che le ricerche archeologichehanno messo in luce, in questa fase, la vitalità di alcuni quartieri e il cam-biamento d’uso di alcuni edifici, da residenziali a produttivi53. L’abbandono parziale del sito va spostato alla fine del VI secolo, proba-bilmente a seguito di un terremoto. nel territorio circostante, numerosenecropoli rinvenute soprattutto sulla sponda sinistra dell’agri, testimo-niano la presenza di più nuclei insediativi, mentre sono documentateanche alcune ville particolarmente importanti, come quella di Barricelle54,
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51 anTOnIO BaTTISTa SanGIneTO, Trasformazioni o crisi nei Bruttii fra il II a.C. e il VII d.C.?,in eLIO LO CaSCIO e aLfredIna STOrChI MarInO (a cura di), Modalità insediative e strutture agra-
rie nell’Italia meridionale romana, edipuglia, Bari 2001, pp. 203-246.52 LILIana GIardInO, Grumentum e Metaponto. Due esempi di passaggio dal tardoantico
all’altomedioevo, in «MefrM», CIII/2, 1991, pp. 827-858.53 aLfOnSIna ruSSO, MarIa PIna GarGanO, PaOLa GuerrInI, LuCIanO PadaLInO, LuCa VaCCa, L’alta
valle dell’Agri (Pz) tra tardoantico e altomedioevo. I nuclei funerari, in «Temporis Signa. ar-cheologia della tarda antichità e del medioevo», IV, 2009, pp. 75-110.54 MarIa PIna GarGanO, La villa romana di Marsicovetere-Barricelle (Potenza), in fran-CeSCO TarLanO (a cura di), Il territorio grumentino e la valle dell’Agri nell’antichità, Atti
della Giornata di Studi Grumento Nova (Potenza 2009), Bologna 2010, pp. 67–76.
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frequentata almeno fino alla metà del V secolo, ma probabilmente ancheoltre, o quella di Maiorano di Viggiano55, abbandonata nel VI a causa di unincendio.Il territorio circostante il centro di Potentia sembra ricalcare le stessedinamiche insediative. della città tardoantica abbiamo poche notizie: di-venta sede vescovile entro la fine del V secolo56 e proprio a questo oriz-zonte cronologico possono essere attribuiti i pavimenti musivi rinvenutisotto la Cattedrale di San Gerardo e nella Chiesa di San Michele57. alla pe-riferia della città, in località Malvaccaro, è stata rinvenuta una villa che hail suo momento migliore proprio tra IV e V secolo, con ambienti absidati emosaici58.Più a ovest sorge la ben nota villa di San Giovanni di ruoti59, con unafunzione produttiva legata all’allevamento dei maiali e punto di riferi-mento della valle del Marmo-Platano. Proprio nei dintorni della villa sonostati individuati 38 siti corrispondenti ad altrettanti insediamenti rurali,dove probabilmente risiedeva la manodopera impiegata nella villa e nelterritorio ad essa afferente60. L’edificio, proprio all’inizio del V secolo, co-nosce una trasformazione e un ampliamento, mentre nella seconda metàdel secolo, probabilmente in seguito a un terremoto, vi è una nuova rico-struzione, con dimensioni ancora maggiori e con le peculiarità di una torredi avvistamento e un ambiente di rappresentanza con abside poligonale.Le caratteristiche di villa-praetorium ne permettono l’accostamento allavilla di Quote San francesco sopra citata. entrambe sviluppano un’orga-nizzazione autosufficiente, dal punto di vista produttivo e difensivo, tantoda far pensare, per certi versi, a un’anticipazione del potere feudale61.
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55 aLfOnSIna ruSSO, I mosaici della villa tardo-antica di località Maiorano di Viaggiano
(Potenza). Rapporto preliminare, in Atti del X Colloquio dell’Associazione Italiana per lo studio
e la Conservazione del Mosaico (Lecce 2004), a cura di di Claudia angelelli, aiscom, roma2005, pp. 241-256.56 Gel., Ep. 21, 388 e 35, 449.57 faBIO dOnnICI, Testimonianze pavimentali da Potentia e dal suo ager suburbanus, «Bol-lettino dell’associazione Italiana per lo Studio e la Conservazione del Mosaico», I, 2017, pp.1-19.58 anTOnIO CaPanO, La villa romana della contrada Malvaccaro di Potenza. Proposta di
lettura dopo i primi scavi archeologici (1974 e 1978-1979), in «Bollettino Storico della Ba-silicata», III, 1987, pp. 49-70; anTOnIO de SIena, L’attività archeologica in Basilicata nel 2006,
in Atti Convegno Studi Magna Grecia (Taranto 2006), napoli 2007, pp. 407-463.59 aLaSTaIr SMaLL e rOBerT BuCK, The Excavations of San Giovanni di Ruoti, I. The Villas
and their environment, university of Toronto Press, Toronto 1994.60 aLaSTaIr SMaLL e franCeSCO TarLanO, La villa romana e tardoantica di San Giovanni di
Ruoti (Basilicata). Una sintesi, Pisani, avigliano 2016.61 r. arCurI, Rustici e rusticitas cit., p. 185.
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altra villa importante dove è attestata la continuità di frequentazionetra tarda antichità e alto medioevo è quella di Pietrastretta di Vietri62, asud-ovest della precedente.Spostandoci verso il Bradano incontriamo un’area che appare densa-mente popolata in età tardoantica. Il centro urbano di aceruntia dovrebbeaver mantenuto una certa importanza, essendo sede vescovile nel V se-colo63. nel territorio sono presenti ville di rilievo come quelle di MasseriaCiccotti64 e San Gilio di Oppido Lucano65, San Pietro di Tolve66 e più a sudCalle di Tricarico, centro di produzione di ceramica67. In particolare, lungola pianura oppidana sono stati rinvenuti più insediamenti, come in localitàTrigneto e Lamarmorara, e vici, come in località Petrara68.al contrario di quanto osservato per i Bruttii, qui l’entroterra rappre-senta la parte di territorio più intensamente popolata. La fascia tirrenicaresta distante dai principali assi viari, ciò che spiega la relativa marginalitàdi località come Paestum69 e Buxentum in questa fase. denota una maggiorvitalità la zona ionica, con una strada che collega Grumentum a Heracleasulla via per Taranto, con il porto di Metaponto, che fa parte però di Apulia
et Calabria, inserito nei contatti commerciali ad ampio raggio almeno finoagli inizi del VI secolo70.
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62 heLGa dI GIuSePPe, La villa romana in località Pietrastretta di Vietri di Potenza, in heLGadI GIuSePPe e aLfOnSIna ruSSO (a cura di), Felicitas Temporum. Dalla terra alle genti: la Basi-
licata settentrionale tra archeologia e storia, Soprintendenza per i beni archeologici dellaBasilicata, Potenza 2008, pp. 393-405.63 heLena fraCChIa-MaurIzIO GuaLTIerI, Roman Lucania and the upper Bradano valley, in«Memoirs of the american academy in rome», XLIII-XLIV, 1998-1999, pp. 295-343.64 MaurIzIO GuaLTIerI, La villa di Masseria Ciccotti di Oppido Lucano: fasi edilizie, architet-
tura, mosaici, in h. dI GIuSePPe e a. ruSSO (a cura di), Felicitas Temporum cit., pp. 265-287.65 heLGa dI GIuSePPe, La villa romana di San Gilio di Oppido Lucano tra élites urbane e lo-
cali, in h. dI GIuSePPe e a. ruSSO (a cura di), Felicitas Temporum cit., pp. 305-353.66 heLGa dI GIuSePPe, La villa romana di San Pietro di Tolve dalla proprietà senatoria a
quella imperiale, in h. dI GIuSePPe e a. ruSSO (a cura di), Felicitas Temporum cit., pp. 355-391.67 heLGa dI GIuSePPe, La fornace di Calle di Tricarico: produzione e diffusione, in LuCIaSaGuì (a cura di), Ceramica in Italia: VI-VII secolo, Atti del Convegno in onore di J. W. Hayes,
Roma 1995, firenze 1998, pp. 735-752.68 h. fraCChIa, Rinvenimenti ceramici e trasformazioni dell’assetto insediativo nell’alta
valle del Bradano, in h. dI GIuSePPe e a. ruSSO (a cura di), Felicitas Temporum cit., pp. 289-303.69 GIanLuCa SanTanGeLO, Dinamiche insediative tra tardoantico e medioevo: dalla deca-
denza di Paestum alla nascita di Capaccio medievale, in rOSa fIOrILLO e ChIara LaMBerT (acura di), Medioevo letto, scavato, rivalutato. Studi in onore di Paolo Peduto, all’Insegna delGiglio, firenze 2012, pp. 195-208.70 LILIana GIardInO, Porti e approdi antichi in Basilicata, in MarIa LuISa naVa, Archeologia
dell’acqua in Basilicata, Soprintendenza archeologica della Basilicata : Consiglio regionaledi Basilicata, Potenza 1999, pp. 175-187.
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3. Economia

3.1. Il quadro generaleLa semplificazione dell’anonimo autore dell’Expositio del IV secolo, se-condo cui l’economia di Lucania et Bruttii era fondata sulla carne di maialeper l’area lucana e sul vino per l’area dei Bruttii71 vale a individuare le prin-cipali produzioni, che tali restano anche nel secolo successivo. essa, però,a parte il rilievo per cui anche i Bruttii sono importanti produttori dilardo72, non dà conto del panorama estremamente diversificato delle atti-vità di questa regione amministrativa73. Le sintesi già esistenti sull’argo-mento74 permettono di rimandare ad esse, limitandoci a richiamarebrevemente i tratti generali, per poi concentrare l’attenzione su alcuniaspetti più problematici, come le modalità produttive delle diverse aree, iflussi commerciali, le fasi e i centri di produzione delle Keay LII, la cui dif-fusione indica nel vino la merce più importante della regione.Il fatto che le principali produzioni coincidessero con le richieste fiscali,almeno fino alla metà del V secolo, è indice dell’importanza che lo stimolodello Stato dava all’economia. Ciò non deve necessariamente far pensarea un’economia di tipo dirigistico: come spiegato bene da Vera75, immagi-nare che le distribuzioni nella Capitale riguardassero tutta o quasi la po-polazione, vorrebbe dire limitare notevolmente l’effetto di stimolo perl’economia meridionale (per il grano siciliano, la lana apula, il vino dei
Bruttii e la carne di maiale lucana). In altre parole, la crescita economicatardoantica del Meridione sarebbe difficile da spiegare, visti gli indicatoriarcheologici che indicano in roma il principale centro collettore delle pro-duzioni meridionali, se escludessimo o limitassimo il ruolo del libero mer-cato. Gli investimenti dell’aristocrazia senatoria nell’Italia meridionale,inoltre, fanno pensare a un carico fiscale non eccessivo, che avrebbe avuto,
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71 Expositio totius mundi et gentium, ed. J. rougé, Paris 1966, 190; vedi andrea GIardIna,
Le due Italie nella forma tarda dell’impero, in Id. (a cura di), Società romana e impero tardo-
antico, I, Laterza, roma-Bari 1986, p. 20.72 C.Th. 14, 4, 4.73 andrea GIardIna, Allevamento ed economia della selva in Italia meridionale: trasfor-
mazioni e continuità, in Id. (a cura di), Società romana e produzione schiavistica, I, Laterza,roma-Bari 1981, pp. 87-113.74 In particolare, GhISLaIne nOyÉ, Economia e società nella provincia Bruttiorum-Lucaniae
dal IV secolo alla guerra greco-gotica, in PaOLO deLOGu (a cura di), Le invasioni barbariche
nel meridione dell’impero: Visigoti, Vandali, Ostrogoti, rubbettino, Soveria Mannelli 2001,pp. 321-350.75 d. Vera, I paesaggi rurali cit., pp. 28-30.
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al contrario, effetti negativi sull’economia di quelle regioni. roma, delresto, pur avendo perso il ruolo centrale che aveva in passato, resta un for-midabile centro di consumo, data la ricchezza della nobiltà senatoria el’elevato livello demografico. non vanno dimenticate poi, almeno altre dueimportanti direttrici del mercato, costituite dalla domanda della Chiesa edalla comunità ebraica romana che, specialmente per il consumo di vino,dovettero rappresentare uno stimolo non trascurabile alla produzione.restano importanti alcune classiche produzioni, come quella del le-gname: il secolare sfruttamento dei boschi della Lucania e della Sila nonaveva limitato la capacità produttiva, se non in alcune zone, come nellaSila settentrionale, nella zona di Thurii76 e nell’entroterra di Vibona,dove alla fine del VI secolo la zona forniva molto meno tronchi rispettoal passato77. L’uso della pece è meno attestato rispetto al passato, forse limitatosolo ai bisogni locali78.allo sfruttamento del saltus è spesso associato l’allevamento, di cavallinella zona di Tauriana79 e di Squillace80, di bovini e ovini nella Sila, di maialiin Lucania. Qui, aveva luogo la grande fiera del bestiame di Marcellianum,attestata da Cassiodoro per il VI secolo81, che richiamava negotiatores datutta l’Italia meridionale. Come a Marcellianum, è verosimile che mercatiurbani o rurali si svolgessero periodicamente in altri siti, anche su scalainfraregionale, per lo scambio di prodotti artigianali e manifatturieri.Quanto alla produzione cerealicola, già dal IV secolo il dirottamentoverso Costantinopoli del grano egiziano aveva determinato un incrementodella richiesta dalle regioni meridionali, soprattutto dalla Sicilia; ma anchealcune zone della Lucania e dei Bruttii avevano iniziato uno sfruttamentocerealicolo, come la piana di Squillace82 e la zona di Tauriana, oltre chel’area a più stretta vocazione granaria come quelle del Golfo di Taranto,tra Thurii e Metaponto83, o la zona nord-orientale della Lucania, nell’altavalle del Bradano, come testimoniato dalle macine e da altri indicatori tro-vati nelle ville del territorio84. nella stessa zona veniva lavorata la lana, al-
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76 a. GIardIna, Allevamento ed economia cit., pp. 98-101.77 ep. 9, 128. G. Lena, Vibo Valentia cit., pp. 583-607.78 G. nOyÉ, Economia e società cit., p. 582.79 Vita S. Fantini, 40-42; f. COSTaBILe, Il ninfeo romano cit., p. 688.80 Var. 12, 4.81 Var. 8, 33.82 Var 8, 31 e 12, 15.83 L. GIardInO, Grumentum e Metaponto cit., pp. 827-858.84 Vedi h. dI GIuSePPe, La villa romana di San Pietro, pp. 384-386; ead., La villa romana
di San Gilio, p. 343; M. GuaLTIerI, La Lucania romana, napoli 2003, p. 168.
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meno nelle fasi preliminari precedenti alla tessitura, con una continuitàcronologica, a partire dalla prima età imperiale fino all’età moderna, cheattesta la vocazione della zona85.Per l’estensione delle sue coste, è soprattutto nei Bruttii che si esercital’attività della pesca, con attività di lavorazione del pescato sulla fascia orien-tale, a Thurii, Crotone e Santa Maria del Mare, e su quella occidentale, nellazona di Vibona86. Garum e conserve di tonno erano la produzione principale.a reggio, uno stabilimento destinato alla lavorazione del pesce viene rea-lizzato tra la fine del V e l’inizio del VI secolo87.noyé sottolinea anche l’importanza della lavorazione dei metalli. unascuola di oreficeria si sviluppa intorno alle Serre solo a partire dal VI secolo,sfruttando giacimenti d’oro e d’argento della zona88, ma già dal IV-V secolola fornace della Stazione Lido di reggio utilizzava calcopirite e rame del-l’aspromonte89, mentre a Scolacium è attestata una forgia per il bronzo90.È inoltre documentata un’attività artigianale piuttosto vivace in moltisiti rurali: la nuova organizzazione del territorio di questa fase, in cui unnumero sempre maggiore di proprietari si trasferisce in campagna, fa sìche molte residenze siano svincolate dalla produzione e che gli impiantiartigianali, prima ricompresi all’interno della villa, si concentrino adessoin vici o siti ad essi dedicati91. L’esempio più eclatante è dato da Calle diTricarico, sito che trova la sua specializzazione nella ceramica, con tipolo-gie caratteristiche a diffusione extraregionale, che troviamo in Puglia, inCampania e in Calabria92 (a Sibari e a Monasterace), mentre nei Bruttii me-ridionali assumono rilevanza i vici dove venivano prodotte le Keay LII,come Pellaro e Leucopetra93, a pochi chilometri da reggio.
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85 h. dI GIuSePPe, La villa romana di San Pietro cit., pp. 386-387. 86 f.a. CuTerI-M.T. IanneLLI, Il commercio e la lavorazione cit., pp. 285-300.87 r. SPadea, Lo scavo della Stazione Lido cit., p. 692.88 G. nOyÉ, Economia e società cit., p. 590.89 a.M. ardOVInO, Edifici ellenistici, p. 106; f. a. CuTerI, La Calabria nell’altomedioevo cit.,p. 342.90 ChIara raIMOndO, Le città dei Bruttii tra tarda antichità e alto medioevo: nuove osserva-
zioni sulla base delle fonti archeologiche, in andrea auGenTI (a cura di), Le città italianecit., pp. 519-558.91 PaSQuaLe faVIa, rOBerTa GIuLIanI, MarIa TurChIanO, La produzione in Italia meridionale
fra tardo antico e medioevo: indicatori archeologici, assetti materiali, relazioni socioecono-
miche, in aLeSSandra MOLInarI, rICCardO SanTanGeLI VaLenzanI e LuCrezIa SPera (a cura di),
L’archeologia della produzione a Roma (secoli V-XV), Atti Convegno Internazionale di Studi,
(Roma 2014), École française de rome, roma – edipuglia, Bari 2015, pp. 521-551.92 h. dI GIuSePPe, La fornace di Calle di Tricarico, pp. 735-752.93 GaBrIeLLa GaSPereTTI e VInCenzO dI GIOVannI, Precisazioni sui contenitori calabresi della
tarda antichità (le anfore tipo Keay LII), in «MefrM», CIII/2, 1991, pp. 875-885.
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Seppur caratterizzata da una particolare enfasi, dunque, la descrizioneentusiastica delle attività e delle produzioni della regione fatta da Cassio-doro nel secolo successivo94 aveva solide basi su cui poggiare. In questoquadro, la produzione e l’esportazione di vino assume certamente una ri-levanza eccezionale, che va a inserirsi in un momento ben preciso: tra IVe V secolo si assiste a una egemonia commerciale africana in tutto il Me-diterraneo, iniziata già verso la fine del III secolo95 e documentata anchenei siti calabresi. Tuttavia, mentre sul versante tirrenico il monopolio afri-cano si mantiene almeno fino al VI secolo, su quello ionico, particolar-mente nell’area di Crotone, e a reggio, le produzioni orientali si affiancanoa quelle africane già nel V secolo96. I rapporti con l’Oriente, lungi dal rap-presentare un segno di crisi incipiente, come immaginato da chi leggevaquesto dato nell’ottica di una riduzione delle importazioni africane97, te-stimoniano l’inserimento dei Bruttii nelle rotte tra Mediterraneo orientalee occidentale, con reggio a rappresentare un punto nodale di un sistemadi collegamenti non solo est-Ovest, ma anche nord-Sud.
3.2. Produzione e commercio del vino. Il ruolo della comunità ebraica.In questo contesto, dunque, l’esportazione massiccia di vino, che rap-presenta il fenomeno commerciale più rilevante per tutta la regione, so-prattutto tra IV e V secolo, ma anche oltre, è testimoniata dai rinvenimentidi Keay LII nei principali porti del Mediterraneo, da napoli a roma e Mar-siglia, dalla Spagna a Cartagine, sulle coste adriatiche della Grecia e delladalmazia98. In una fase in cui si riducono drasticamente le derrate prove-nienti dalle province occidentali come Gallia e Spagna e mentre le produ-zioni italiche sono destinate quasi esclusivamente a mercati locali, essarappresenta un importante dato in controtendenza.L’osservazione della circolazione monetaria permette di chiarire ulte-riormente il quadro. Proprio la fascia di territorio tra reggio e Locri, quella
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94 Var. 8, 31, 4-5; 11, 39, 3; 12, 12, 1.95 C. PaneLLa, Merci e scambi cit., p. 618.96 a.B. SanGIneTO, Produzioni e commerci cit.; franCeSCO CuTerI e PaOLO SaLaMIda, Il litorale
ionico calabrese da Crotone a Reggio (Calabria – Italia). Circolazione di manufatti ceramici
tra V e VII secolo, in LrCW3, pp. 507-513.97 a. CarandInI, Il mondo della tarda antichità visto attraverso le merci, in a. Giardina,
Società romana cit., pp. 3-19.98 P. arThur, Some observation on the Economy of Bruttium under the later Roman empire,
in "Journal of Roman Archaeology", II, 1989, , pp. 133-142 ; andrea fILOCaMO, Circolazione
monetale e produzione di vino: aspetti dell’economia del Bruzio in età tardoantica, in «rIn»,CVII, 2006, pp. 81-111; Id., Anfore, palmenti, p. 9.
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maggiormente indiziata per la produzione di vino appare irrorata da mo-nete a partire dalla metà del IV secolo e fino alla metà del V99, rivelandouna zona in fermento economico. Inoltre, le zecche di emissione denun-ciano i principali contatti dell’area: le zecche nordafricane sono attestate,ma in misura progressivamente decrescente, mentre aumentano le zeccheorientali. I luoghi calabresi accertati di produzione delle Keay LII (Pellaro,Lazzaro e San Lorenzo), insieme con i dati della circolazione monetariasuggeriscono un collegamento con il versante siciliano, dove fornaci diKeay LII, attive anche qui fino ai primi decenni del V secolo, sono state rin-venute a Naxos100 e Acium101. La suggestione di un polo produttivo nelloStretto sembra prendere forma, avvalorato dall’attestazione, nella zona difrancavilla etnea, di palmenti simili, anche se quantitativamente meno nu-merosi, a quelli tra ferruzzano e Locri102 e dalla stretta compenetrazioneproduttiva che le due aree mantengono fino al pieno medioevo103.Il dato numismatico sopra riferito, con una circolazione che inizia a di-radarsi attorno alla metà del V secolo, si sovrappone a quello dell’attivitàdelle fornaci note, che cessa entro lo stesso orizzonte temporale. Le incur-sioni di Goti e Vandali possono agevolmente spiegare entrambi i fenomeni.resta da chiarire la non trascurabile circostanza che le Keay LII sono atte-state in diversi siti del Mediterraneo occidentale in contesti che arrivanoagli inizi del VII secolo. Ciò permette di ipotizzare l’esistenza di altri luoghidi produzione che non sono venuti alla luce, anche tenuto conto che alcuneKeay LII presentano un tipo di impasto che non trova riscontro nelle loca-lità di produzione citate104. Il confronto, poi, tra i luoghi di diffusione delle Keay LII (prevalente-mente nel Mediterraneo occidentale) e i luoghi di provenienza delle mo-nete (prevalentemente orientale) permette un’altra considerazione suivettori delle anfore. I mercanti che lì giungevano dal nordafrica, ma ancheda Oriente per portare i loro prodotti, lasciavano nei punti d’approdo (so-
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99 a. fILOCaMO, Anfore, palmenti cit., pp. 67-82.100 anna MarIa faLLICO, Naxos: fornaci tardo romane, in «Kokalos», XXII-XXIII, 1978, pp.631-632.101 SuSanna aMarI, A Late Roman Amphorae Production in Eastern Sicily, in OLIVIa Me-nOzzI-MarIa LuIGIa dI MarzIO-dOMenICO fOSSaTarO (a cura di), Proceedings of the IX Symposium
on Mediterranean Archaeology, (Chieti 2005), archaeopress, Oxford e 2008, pp. 473-479.102 MarIanGeLa PuGLISI, Un tesoretto monetale tardoantico, in Maria Costanza Lentini (acura di), Naxos di Sicilia in età romana e bizantina ed evidenze dai Peloritani, edipuglia, Bari2009, pp. 63-78.103 LuCIa arCIfa, Nuove ipotesi a partire dalla rilettura dei dati archeologici: la Sicilia
orientale, in annLIeSe nef e VIVIen PrIGenT (a cura di), La Sicile de Byzance à l’Islam, de Boc-card, Paris 2010, pp. 15-49.104 G. GaSPereTTI, Considerazioni sulla ceramica cit., p. 848.
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prattutto Crotone e reggio) le loro monete che utilizzavano per le piccolespese al dettaglio durante le loro soste; contemporaneamente, caricavanosulle loro navi il vino calabrese che i produttori si preoccupavano di fararrivare nei centri di smistamento, sfruttando un efficiente sistema viario;quindi proseguivano sulla rotta che portava nei principali porti del Medi-terraneo da roma a Genova, da Marsiglia a Tarragona, per smerciare illoro carico. In quest’attività di antico transhipment, l’area dello Strettopoteva contare sul fatto di essere un importante punto di collegamento alcentro del Mediterraneo.La villa di Casignana rappresenta il miglior esempio di questa organiz-zazione, almeno nella prima fase delle Keay LII, situata com’era in posizionefavorevole sulla strada che collegava reggio a Locri presso la foce del Bona-mico, che costituiva un conveniente luogo di approdo. dozzine di palmentisono stati segnalati nei dintorni della villa, che faceva da punto di riferimentodella zona, nel reclutamento di manodopera e nell’organizzazione della pro-duzione e della distribuzione. Le incursioni dei Goti stravolgono la vita del-l’area. Solo Bova, probabilmente, è capace di mantenere un rilevante flussocommerciale, come appare dal numero di monete trovate. In effetti, mentrefino al primo quarto del V secolo, la circolazione è alimentata soprattutto dazecche orientali, come negli altri siti calabresi, in seguito la maggior partedelle monete rinvenute sono di zecca romana, mentre altrove la documen-tazione si arresta. Bova sembra solo aver cambiato punto di riferimento spo-stando la direttrice dei suoi traffici dall’Oriente a roma, facendo leva suicontatti, anche commerciali, con la comunità ebraica di roma. La documen-tazione numismatica si arresta negli anni Cinquanta del secolo: questa voltasono le incursioni dei Vandali a indurre la comunità ebraica ad abbandonareil sito, poi usato solo come area sepolcrale.Per spiegare il successo dell’economia dei Bruttii di questa fase, si è fattoriferimento, com’è noto, al modello di conduzione africano105, secondo ilquale famiglie di coloni lavoravano aree estese e variegate dal punto di vistaproduttivo, sacrificando le vocazioni territoriali per privilegiare la quantità.Il nuovo sistema si veniva sviluppando con la crisi del sistema di produzioneschiavistico ed era caratterizzato da colture estensive e meno profonde. Èun’intuizione suggestiva che può essersi concretizzata nei latifondi o nelle
massae dei Bruttii centro-settentrionali, dove il paesaggio cambia veloce-mente da montagna a collina a pianura e con esso la vocazione produttiva.Qui le masse di schiavi della prima età imperiale sono sostituite da una ma-
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105 a.B. SanGIneTO, Produzioni e commerci cit., pp. 755-757.
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nodopera più varia, formata non solo da famiglie di coloni, ma anche dasemi-liberi, servi, braccianti.La fascia ionica meridionale, invece, è un’area a forte vocazione vitivini-cola, che richiede anch’essa una manodopera consistente, se pensiamo chel’attività non si limita alla vendemmia, ma si svolge in tutti i periodi del-l’anno, dovendosi provvedere alla manutenzione dei gradoni collinari, allapulizia del terreno di coltura, alla sarchiatura, alla potatura, agli innesti, allalegatura delle viti. La coltivazione doveva prevedere uno sfruttamento in-tensivo, con un’organizzazione di tipo quasi imprenditoriale. anche per que-sto, è probabile che nella produzione e nel commercio del vino fossecoinvolta la comunità ebraica a cui rimandano i ritrovamenti di frammentidi Keay LII con impresso il simbolo della menorah a Bova, ma anche a Viboe a roma106, segno che erano fabbricate secondo il rituale ebraico, nonchéla concentrazione di palmenti nella contrada Juderiu di ferruzzano, topo-nimo parlante conosciuto in età moderna come Vallone dei Giudei107. Ciòsembra sufficiente a sostenere il coinvolgimento degli ebrei nella produ-zione e nel commercio del vino, sebbene non sia facile dire in quale misura.a roma gli indici di concentrazione delle Keay LII sono significativi epersistenti fino a tutto il VI secolo; qui, oltre al ruolo della comunitàebraica, assumono rilievo le forniture dell’annona vinaria e la committenzalegata alla Chiesa. Tali direttrici del commercio del vino sono probabil-mente rilevanti in tempi differenti, rappresentando una domanda che dàcontinuità alla produzione calabrese, specialmente concentrata nella costaionica meridionale. 
4. SocietàL’evoluzione dell’assetto sociale del Meridione nella tarda antichità di-pende più dai cambiamenti nei modi di produzione e nei rapporti di lavoro,che dalle trasformazioni politico-istituzionali e non è sempre facile da co-gliere. ne riassumiamo qui i tratti essenziali, rifacendoci agli studi tradi-zionali e più generali sul tema, integrandoli con contributi più recentidedicati proprio alle regioni meridionali108.
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106 MarIna ruBInICh, Osservazioni sul materiale ceramico di Bova Marina, in «MefrM»,CIII/2, 1991, pp. 631-642; f. a. CuTerI, Ebrei e Samaritani cit.107 O. SCuLLI, I palmenti cit., p. 76.108 Penso in particolare alla monografia di r. arCurI, Rustici e rusticitas cit., cui riman-diamo anche per la ricca bibliografia sull’argomento.
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andrea filocamo136
Il processo di ruralizzazione e il trasferimento dei possessores nelle re-sidenze di campagna che abbiamo individuato come uno dei tratti caratte-rizzanti della tarda antichità, si accompagna a una sorta di riabilitazionedel latifondo, dopo il giudizio negativo dei secoli precedenti di autori comeColumella e Plinio109. La maggior parte dei grandi proprietari gestisce i pro-pri fondi dividendoli in lotti da affittare piuttosto che in maniera diretta eunitaria. La parcellizzazione e l’affitto permettono, infatti, di cointeressarei coloni affittuari alla produzione, mentre una gestione diretta di grandiestensioni di terre comporta enormi costi di manodopera. naturalmente sideve tener conto delle caratteristiche dei territori: una gestione diretta ditipo estensivo è possibile nelle zone cerealicole, come la piana di Sibari, oadibite al pascolo, come le montagne della Sila, mentre la zona più meri-dionale appare vocata a uno sfruttamento intensivo legata alla viticoltura.In questo quadro, la manodopera utilizzata è formata essenzialmenteda schiavi e coloni. una parte della storiografia precedente riteneva chequesti ultimi avessero sostituito i primi110. È ormai assodato, invece, chela schiavitù non è mai tramontata nel mondo antico, pur essendosi trasfor-mata111: lo schiavo non costituisce più un pericolo dal punto di vista socialeproprio perché ha migliorato la sua condizione, tanto che, già prima delIII sec. d.C., capita di trovarlo con un proprio podere112; viceversa, il colono,spesso considerato il fulcro del sistema agrario tardoantico, appare già dalIV secolo legato al fundus e condannato all’immobilismo sociale113. Senzascomodare categorie posteriori come quella di servi della gleba ante litte-

ram, si può però parlare di un progressivo livellamento sociale114, con glischiavi che migliorano e i coloni che peggiorano la loro condizione ancheper quanto riguarda le regioni meridionali115.
109 Col., 1, 3, 10-12; Plin., N.H., 18, 7, 35.110 MOSeS fInLey, Il tramonto della schiavitù antica, in Id., Schiavitù antica e ideologie mo-

derne, Laterza, roma-Bari 1981 (ed. or. 1980); CharLeS rIChard WhITTaKer, I porci di Circe:
dalla schiavitù alla servitù della gleba nel basso impero romano, in MOSeS fInLey (a cura di.),
La schiavitù nel mondo antico, Laterza, roma-Bari 1990, pp. 131-185.111 r. arCurI, Rustici e rusticitas cit., p. 71, ricorda come il 25% dei testi dei digesta ri-guardino proprio la schiavitù.112 d. Vera, Forme e funzioni della rendita fondiaria nella tarda antichità, in a. GIardIna,
Società romana cit., pp. 415-418.113 CI 11, 53, 1 di Valentiniano I considera i coloni servi terrae, mentre CI 11, 52, 1 del393 conferma il legame del colono alla terra in cui è nato. Tali norme tendevano a garantirela stabilità dell’imposta fiscale, che ricadeva proprio sui coloni e andava incontro agli inte-ressi dei proprietari, che avevano difficoltà nel reperire la manodopera.114 Già SanTO MazzarInO, Aspetti sociali del IV secolo. Ricerche di storia tardo-romana,L’erma di Bretschneider, roma 1951, p. 313, parlava di conguaglio sociale.115 Vedi a.B. SanGIneTO, Trasformazioni cit., p. 230.
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Permangono importanti differenze tra schiavi e coloni, non tanto dalpunto di vista sociale, ma sul piano giuridico-fiscale e su quello della levamilitare che vanno in entrambi i casi a penalizzare proprio i coloni. Su diessi, infatti, i proprietari scaricano il peso fiscale e sempre i coloni, al con-trario degli schiavi, sono soggetti all’arruolamento, due aspetti che vannoa riverberarsi sul rapporto con i domini, pronti ad approfittarne nel primocaso e a solidarizzare nel secondo, nell’ottica di non perdere la propriamanodopera116. È anche tenendo presenti queste circostanze che è possi-bile spiegare alcuni casi riportati dalle fonti, come l’atteggiamento recal-citrante di fronte alla prospettiva della libertà da parte degli schiavidell’oikos di Melania e Piniano117.dal punto di vista logistico, è plausibile che i coloni alloggiassero neifondi più lontani dalle ville dei proprietari, e che gli schiavi impegnati inattività artigianali o nella viticoltura occupassero le terre più vicine118. as-sumono rilievo per questo aspetto i vici, come luoghi di residenza dellamanodopera, che possiamo riscontrare, ad esempio, presso la villa di SanGiovanni di ruoti nella contrada San Pietro distante 700 metri119, pressola villa di Cassiodoro a Scolacium nel sito poi occupato dal castrum bizan-tino di Santa Maria del Mare120 o nella massa Trapeiana121 dove sono statirinvenuti un numero cospicuo di vici. Oltre a coloni e schiavi, lavoratoriindipendenti, braccianti o artigiani, come già visto, avevano la loro resi-denza in questi villaggi, che potevano avere una composizione diversa, asecondo della vocazione produttiva del territorio.a ingrossare le file degli strati sociali inferiori erano i piccoli proprietari,molti dei quali, proprio nel V secolo, erano diventati clientes dei possessores,preferendo mettersi sotto la loro protezione cedendo loro la terra e dive-nendo spesso fittavoli, vuoi per garantirsi una maggior sicurezza nell’epocadei raid dei barbari, vuoi per le difficoltà economiche derivanti da cattiviraccolti, dalle imposte, dalle speculazioni degli stessi grandi proprietari122.
116 Il rapporto con l’Impero era spesso risolto dal ricorso all’adaeratio tironum. Cfr. S.MazzarInO, Aspetti sociali, pp. 273 sgg. ricordiamo anche che all’inizio del V secolo i coloni

adscripticii sono esentati dalla leva (CI, 12, 33, 3 del 395-402 e 11, 48, 18 del 426).117 L’episodio è riportato da Pall., Hist. Laus., 61, 5 e in V. Mel. 10 e ss. 118 a.B. SanGIneTO, Trasformazioni cit., p. 230.119 CarLa SfaMenI, Ville residenziali nell’Italia tardoantca, edipuglia, Bari 2006, p. 219.120 ChIara raIMOndO, Il rapporto tra città e campagna in Calabria tra V e VII secolo: le
nuove indagini archeologiche a Scolacium e nel suo territorio, in G. VOLPe e M. TurChIanO,
Paesaggi e insediamenti rurali cit., p. 580. 121 MarIa TereSa IanneLLI, Hipponion-Vibo Valentia, documentazione archeologica e or-
ganizzazione del territorio, in «aIOn», XIX, 1989, s. 3, pp. 683-736.122 COurTenay edWard STeVenS, Agricoltura e vita rurale nel tardo impero romano, in Storia
economica di Cambridge, trad. it., Torino 1976 (ed. orig. 1966), p. 133. 
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accadeva, infatti, già nel IV secolo che i proprietari facessero incetta di pro-dotti123, nascondendoli per sfuggire alla coemptio o in attesa di un rialzo deiprezzi che essi stessi contribuivano a realizzare con il loro comportamento.ancora Cassiodoro testimonia più tardi il persistere di tali pratiche124.altra categoria in declino già dal IV secolo è quella dei curiales: aumentail numero di coloro che si rifugiano nelle proprietà di campagna per sfug-gire ai munera cui erano sottoposti, in primo luogo quello di dover farfronte con le proprie sostanze alle imposte non riscosse125. da qui il ri-chiamo presente nel noto editto di atalarico del 527 rivolto a curiales e
possessores bruttii, perché facciano ritorno in città per svolgere le loro fun-zioni civiche126. L’editto è stato visto come segno della crisi della città delperiodo precedente127, peraltro meno evidente nei Bruttii che nel restodella Penisola128, ma che, per quanto detto finora, andrebbe meglio inter-pretata come una riorganizzazione più complessiva che ha nel sistema pro-duttivo agrario sopra descritto il suo punto di caduta. Il declino dei curialessembrerebbe meno evidente in Lucania, a giudicare da un provvedimentosanzionatorio di cancellazione, in seguito al quale i curiali colpiti dalla pu-nizione diventano semplici possessores, essendo così esposti alle vessazionidegli ex-colleghi129. In tale contesto, che la fonte non permette di precisaregeograficamente, si evince una posizione di forza dei curiales, almeno sumedi e piccoli proprietari, ma naturalmente la situazione può mutare daluogo a luogo, fino a rovesciarsi laddove il contesto urbano manifesti undeclino più marcato.

123 Symm 6, 12,5.124 Var., 9, 5.125 da questo punto di vista, il potere esercitato dai grandi proprietari metteva spessoin difficoltà i curiali (Var. 2,25; 3,8; 5, 6-7). Tuttavia, non era sempre così: in Lucania sonoi possessores a lamentarsi delle angherie dei curiali. Vedi, anche infra, Var. 9,4.126 Var. 8,31. È opinione prevalente che possessores e curiales non possano essere assi-milati. entrambi dovrebbero essere proprietari terrieri, ma con prerogative diverse. Cfr.rOLand deLMaIre, Cités et fiscalité au Bas-Empire. À propos du rôle des curies dans la levée
des impôts, in CLaude LePeLLey (a cura di), La fin de la cité antique et le début de la cité mé-
diévale de la fin du IIIe siècle à l’avènement de Charlemagne, edipuglia, Bari 1996, pp. 69sgg. e JOhn huGO WOLfGanG GIdeOn LIeBeSChueTz, Decline and Fall of the Roman City, Oxford20072, p. 111, i quali sottolineano che i possessores sono esenti dai munera curialia. ContraJean durLIaT, De la ville antique à la ville byzantine. Le problème des subsistances, École fran-çaise, rome 1990, pp. 55-74. a seconda del contesto, il termine possessores può indicare icosiddetti latifondisti oppure piccoli e medi proprietari, come nell’editto citato, dove sonoaccostati a una categoria in decadenza come i curiales.127 CLaude LePeLLey, Un éloge nostalgique de la cité classique dans les Variae de Cassiodore,in MICheL SOT (a cura di), Haut Moyen-Age. Culture, éducation et société. Études offertes à
Pierre Riché, Publidix, Paris-nanterre 1990, pp. 33-47.128 J.h.W.G. LIeBeSChueTz, Decline and Fall cit., p. 382.129 Var. 9,4, su cui vedi r. arCurI, Rustici e rusticitas cit., pp. 126-127.
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Si delinea dunque un livellamento verso il basso del ceto medio con unaumento della disuguaglianza, se teniamo conto che l’economia della re-gione, come abbiamo visto, si presenta in crescita. evidentemente, il be-nessere aggiuntivo è appannaggio dei ceti più alti della società, in primoluogo i grandi proprietari, abili nello sfruttare a loro vantaggio i rapporticon il potere istituzionale e con le classi inferiori, che li vedono in entrambii casi in una posizione di forza. L’aristocrazia terriera risulta infatti indi-spensabile per il controllo del territorio: nel V secolo il bisnonno di Cas-siodoro mobilita grandi proprietari e relativi clientes per difendere le costedi Sicilia e Bruttii dalle scorrerie dei vandali130. Qualcosa di analogo av-viene con il regno goto, che fa leva sempre sui possessores per mantenerel’ordine, avendo concentrato le proprie forze nel controllo del Settentrionedella Penisola: nel 527 al corrector Severo è raccomandato di appoggiarsisu possessores e conductores per garantire la sicurezza dei luoghi in occa-sione della fiera di Marcellianum131; nel 535, all’inizio delle operazioni bel-liche contro i bizantini, sempre ai proprietari l’autorità si rivolge pertenere a freno i contadini pronti alla ribellione132. del resto, i goti avevanosperimentato il lealismo dei proprietari dall’epoca di Cassiodoro padre,

consularis Siciliae, che aveva convinto gli aristocratici dell’isola a conse-gnarsi a Teodorico nello scontro con Odoacre133. Possiamo dunque imma-ginare una politica di favore nei confronti dei proprietari terrieri sui qualil’amministrazione gota aveva scelto di appoggiarsi o, secondo un’altra opi-nione, che non muta la sostanza delle cose, che questa fosse impotente difronte alla forza dell’aristocrazia locale134. Il ruolo di presidio del territorioche a questa era implicitamente o esplicitamente riconosciuto trova ri-scontro, in qualche modo, anche nella realizzazione di ville-praetoria comeSan Giovanni di ruoti e Quote San francesco. Quegli stessi episodi mo-strano nello stesso tempo fino a che punto i proprietari potessero spin-gersi nei confronti della propria manodopera. La capacità di mobilitarlamilitarmente rivela un rapporto di dipendenza, ma anche, in qualchemodo, di convergenza di interessi, dato che il colono poteva vedere nel do-
minus chi lo proteggeva da uno Stato oppressore. Tuttavia, nel VI secolo laguerra gotica mostrerà come le classi più umili fossero pronte a coglierele opportunità che si presentassero per migliorare le loro condizioni di

130 Nov. Val. 9 del 440; Var. 1, 4, 14.131 Var. 8, 33.132 Var. 12, 5.133 Var., 1, 3, 5.134 ThOMaS BurnS, A History of the Ostrogoths: kingship and society, franz Steiner, Wies-baden 1980, p. 125.
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vita, come testimoniano i fatti che vedono Totila cercare di portare dallasua parte le classi più umili135.accanto ai grandi proprietari, ai vertici della piramide sociale troviamola gerarchia ecclesiastica. Il processo di cristianizzazione, iniziato nel IVsecolo e che può dirsi compiuto nel VI, ha contribuito al formarsi di un co-spicuo patrimonio; le chiese sono diffuse su tutto il territorio e i vescovihanno assunto un ruolo fondamentale, sia per le funzioni amministrativeche esercitano in ambito urbano e rurale, sia per quelle che più gli com-petono, come l’assistenza ai poveri. Secondo Ghislaine noyé, l’accresciutaimportanza della Chiesa porta spesso a contrasti con le famiglie aristocra-tiche, forse anche per il rapporto di collaborazione che queste avevano coni goti ariani136. Questa chiave di lettura – che mi sembra più che altro unainteressante suggestione che avrebbe bisogno di più elementi per essereconfermata – la studiosa tende a utilizzare per alcuni episodi che coinvol-gono la Chiesa sul finire del V secolo: a Scolacium due vescovi vengono as-sassinati, forse perché difendevano interessi fondiari della Chiesa dallarapacità di alcune famiglie locali137; a Vibona, la famiglia dei Dionysii si im-possessa di beni della Chiesa, mentre nella stessa città un tale Felix, accu-sato di brogli e concussione e rifugiatosi nella basilica barbarorum, vieneimprigionato su ordine del Papa138. Quel che è indubbio è che i vescovisono diventati ormai un punto di riferimento per le classi sociali più umilie, nello stesso tempo, interlocutori necessari per le istituzioni civili139.Mi sembra che lo stato delle conoscenze non permetta di aggiungeremolto di più sull’assetto sociale della regione, nell’attesa che nuove traccedella cultura materiale permettano una ricostruzione più accurata. Sottoquesto aspetto le indagini su impianti funerari, dimore, poderi, vici rap-presentano senz’altro un ambito privilegiato, cui affiancare nuovi apporti,come le analisi osteologiche e sulle abitudini alimentari.

135 r. arCurI, Rustici e rusticitas cit., pp. 156-162.136 GhISLaIne nOyÉ, Aristocrazia, ‘barbari’, guerra e insediamenti fortificati in Italia meri-
dionale nel VI secolo, in CarLO eBanISTa e MarCeLLO rOTILI (a cura di), Aristocrazie e società
fra transizione romano-germanica e alto medioevo, Atti Convegno internazionale di Studi,
Cimitile-Santa Maria Capua Vetere 2012, Tavolaro edizioni, San Vitaliano (na) 2015, p. 127.137 Gel, Ep., 37, 38, 39.138 Gel., frg. 42, PL 57, col. 147139 Vedi GIuLIanO VOLPe, Il ruolo dei vescovi nei processi di trasformazione del paesaggio
urbano e rurale, in Gian Pietro Brogiolo, alexandra Chavarría arnau (a cura di), Archeologia
e società tra tardo antico e altomedioevo, 12° seminario sul tardo antico e l’alto medioevo,
Padova 2005, SaP, Mantova 2007, pp. 85-106.

06.Filocamo_icsaic  13/11/22  12:35  Pagina 140



Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 141-150

il comprensorio di calanna, naturale balcone sul versante reggino dellostretto di Messina, posto a cavallo delle fiumare di Gallico e catona, è dasempre postazione strategica di fondamentale importanza per il controllodella città di reggio calabria e del traghettamento per la sicilia nonchépunto nevralgico delle comunicazioni tra la costa e l’aspromonte.sito frequentato fin dall’età del Ferro, come testimonia la necropoli dicontrada ronzo1, attorno al X secolo l’area è fortemente caratterizzata dalcentro bizantino di Mesa, presente nel “Brebion”, l’inventario dei beni dellachiesa metropolitica di reggio calabria2. il comprensorio, contraddistintoanche dal “nido saraceno” di sambatello3, rivela verso l’anno Mille una vitacivile, religiosa e militare variegata e complessa, attestata anche da inte-ressanti ritrovamenti archeologici e numismatici4.Mesa, che nel Xii secolo il geografo arabo edrisi chiama ’al màssah5, è

Calanna e il suo territorio in due pergamene sveve

Antonino Sapone

1 Giuseppe procopio, La necropoli preellenica di Calanna, in «Klearcos», iV, 1962, p. 21-31; rossella aGostino, Le grotticelle di Calanna. una necropoli dell’età del ferro nell’area dello
Stretto, rubbettino, soveria Mannelli 2013.2 andrè Guillou, Le Brébion de la Métropole Byzantine de Règion (vers 1050), Bibliotecaapostolica Vaticana, roma 1974. 3 sulle vicende dell’insediamento saraceno di sambatello vedi doMenico spanò Bolani,
Storia di Reggio di Calabria da’ tempi primitivi sino all’anno di Cristo 1797, stamperia delFibreno, napoli 1857, vol. i, pp. 123-125.4 GiorGio leone, Le testimonianze figurative: gli enkolpia cruciformi in GioVanna de sensisestito (a cura di), La Calabria tirrenica nell’antichità: nuovi documenti e problematiche sto-
riche, atti del convegno (rende 23-25 novembre 2000), rubbettino, soveria Mannelli 2008,pp. 663-666; placido olindo Geraci, Il Museo nazionale di Reggio Calabria. L’arte bizantina,
medioevale e moderna, edizioni parallelo 38, reggio calabria 1975, pp. 25-28; Giuseppe Guz-zetta, Per la Calabria bizantina: primo censimento dei dati numismatici, in Calabria bizantina.
Istituzioni civili e topografia storica. atti Vi e Vii incontro di studi bizantini (reggio calabria,23-25 aprile 1981, 23-25 aprile 1983), Gangemi editore, reggio calabria 1986, pp. 262-263;daniele castrizio, I ripostigli di Via Giulia (RC) e del kastron di Calanna e la zecca bizantina di
Reggio sotto Basilio I e Leone VI, in «revue numismatique», n. 155, 2000, pp. 209-219. 5 Michele aMari e celestino schiaparelli. L’Italia descritta nel “Libro del re Ruggero” com-
pilato da Edrisi. Testo arabo pubblicato con versione e note in atti dell’accademia nazionaledei lincei, n. 8, roma 1883, p. 16.
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città così importante da dare il nome a tutta la regione a nord di reggio,denominata appunto “partes Mesae”, ricca di insediamenti civili e religiosiben attestati dalle decime del 1310 e del 13246. la stessa porta settentrionale della cinta urbica reggina sarà definitaporta Mesa anche secoli dopo la scomparsa dell’antica città bizantina. Ma se del centro di Mesa qualche notizia traspare dalle scarse fonti do-cumentarie medievali, compresa probabilmente una rappresentazione inuna bulla aurea di un privilegio del 12467, nulla sembra emergere su ca-lanna, distante meno di un chilometro dal sito dell’antica città bizantina,eppure totalmente assente nel Brèbion di reggio del Xi secolo. l’attesta-zione toponomastica più antica sembra quindi risalire al 1169, con la con-ferma che re Guglielmo ii fa all’eremita stefano di santa Maria della scaladi paternò del privilegio fatto da Giovanni, vescovo di catania, per la chiesadi s. salvatore “de Calanna”8. calanna sorse probabilmente come centro militare e per secoli fu for-temente caratterizzata dal suo castello. rilievi e scavi archeologici condottinell’ultimo trentennio sui ruderi delle strutture interne, delle torri super-stiti e della cinta muraria rivelano tipologie costruttive risalenti al periodocompreso tra la fine del dominio bizantino e l’arrivo dei normanni9.

antonino sapone142

6 doMenico Vendola, Rationes decimarum italiae nei secoli XIII e XIV - Apulia - Lucania - Ca-
labria, Biblioteca apostolica vaticana, roma 1939, vol. ii, pp. 264-265; id., Le decime ecclesia-
stiche in Calabria nel secolo XIV, in «archivio storico per la calabria e la lucania», vol. 6, 1936,pp. 219-236. tra i personaggi originari di Mesa spicca nicola, fondatore del Monastero disanta Maria di Gala vicino castroreale, notaio e camerario greco molto stimato da ruggero i,presso la cui corte comitale è attestato tra il 1083 e 1105 [Julia Becker (a cura di), Documenti
latini e greci del conte Ruggero I di Calabria e Sicilia, Viella libreria editrice, roma 2013, p.54; Filippo iMBesi, Il privilegio di rifondazione del monastero di Santa Maria di Gala (1104-
1105), in «Mediterranea ricerche storiche» a. Vi, dicembre 2009, pp. 597-634].7 Jean louis alphonse huillard-Breholles, Historia Diplomatica Federici II, vol. Vi part. 1p. Vii, parigi 1860. in realtà huillard-Breholles individua in calanna una delle località som-mariamente raffigurate nella bulla del 1246 ma appare più probabile che si trattasse diMesa, centro civile e religioso molto più importante.8 carlo alBerto GaruFi, I documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, palermo 1899,vol. i, pp. 124-126. in realtà dovrebbe trattarsi dell’antico monastero di s. salvatore di ca-lomeno, vicino a sambatello, detto anche “de Mesa” o di calanna, più volte confuso o asso-ciato all’omonima chiesa calagnota (nicola Ferrante, doMenico Minuto, seBastiano Venoso,
Note su reminiscenze bizantine e normanne nella vallata del Gallico, in «rivista storica ca-labrese» a. 4, 1983, 1-2, p. 252, n. 21; Maria pia di dario Guida, Alla ricerca dell’arte perduta.
Il Medioevo in Italia meridionale, Gangemi, reggio calabria 2007, p. 72; alessandro perri-cone, I documenti notarili monrealesi del Tabulario di S. Maria Nuova, in «Mediaeval sophia»,studi e ricerche sui saperi medievali e-review semestrale dell’officina di studi Medievali,luglio-dicembre 2009, p. 103].9 Francesca Martorano, Chiese e castelli medioevali in Calabria, rubbettino, soveria Man-nelli 1996, pp. 55-72; rossella aGostino, Francesca Martorano e MarGherita corrado, Ca-
lanna: un sito medievale dell’area dello Stretto in atti del congresso nazionale di archeologia
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le fonti documentali, tuttavia, fissavano, almeno fino a oggi, la primaattestazione del castrum di calanna al 1239, anno in cui veniva citato il ca-stellano Marino, ancora in carica l’anno successivo10.il castello è poi riportato nel 127511 tra i fortilizi della regia curia incalabria e questo, con vari altri documenti del periodo angioino, confer-mano il ruolo cruciale di calanna nel sistema delle fortificazioni dellostretto di Messina e di tutta la calabria meridionale12. incerto invece il destino del vicino centro fortificato di Mesa, la cuiscomparsa, a metà del trecento, è tradizionalmente associata ad una delleinfinite fasi della guerra tra angioini e aragonesi che seguirono la pace dicaltabellotta13.

calanna e il suo territorio in due pergamene sveve

medievale, salerno, 2-5 ottobre 2003, pp. 474-480; Francesco antonio cuteri e Giuseppe hye-raci, Nuovi dati sulla frequentazione medievale del castello di Calanna, in «studi calabresi»V-Vi (2005-2006), ed. 2021, pp. 38-58; rossella renzo, Scelte e gestione delle risorse idriche
negli insediamenti fortificati della Calabria medievale. università della calabria, diparti-mento di studi umanistici, tesi di dottorato, ciclo XXVii, anno 2014; Francesco Biasi, Castra
e Castella bizantini in Calabria tra storia, archeologia e memoria. Parte II in «arma Virum-Que. rivista universitaria torinese di storia Militare», n. 5, luglio 2022, pp. 53-56. è oppor-tuno ricordare, anche in questa sede, che oggi la cinta muraria superstite di calanna èassolutamente mortificata da un discutibile consolidamento effettuato alcuni decenni fa eper il quale sarebbe auspicabile – anzi doverosa – una pronta rimozione, seguita da unaseria opera di restauro conservativo.10 Jean louis alphonse huillard-Breholles, Historia Diplomatica Federici II, parigi 1859,vol. V, part.1 p. 410 e vol. V part.2, p. 783; christian Friedl, Studien zur Beamtenschaft Kaiser
Friedrichs II. im Königreich Sizilien (1220–1250), Österreichischen akademie der wissen-schaften, Vienna 2005, p. 463; cristina carBonetti-Vendittelli, Il registro della cancelleria
di Federico II del 1239-1240, roma 2002, vol. i, 10, p. 7; vol. ii, 628, pp. 598-599. nel 1266viene indicato come custode del castello ricaldo de Maleriis [accademia pontaniana (acura di), I Registri della Cancelleria angioina (d’ora in poi r.a) iV, 1266-1270, XiV, 978, p.146]. tra il 1272 e il 1280 il castellano è rigaut de Molieres o Mollieres (r.a. XliV, 1269-1293, 51, p. 331; r.a. XXi, 1278-1279, cXi, 61, pp. 214- 216; r.a. XXiii, 1279-1280, XcViii,17, p.333). altri castellani saranno nel 1283 helias Flamingus (r.a. XXVi, 1282-1283, cXii,626, p. 193) e nel 1292-1293 iohanne Burgundo (r.a. XliV, 1269-1293, 644, p. 282).11 eduard sthaMer, Die Verwaltung der Kastelle im Königreich Sizilien unter. Kaiser
Friedrich II. und Karl I. von Anjou, hierseman lipsia 1914, pp. 19, 65 e 143.12 eMilia zinzi, Le fortificazioni collinari sovrastanti Reggio. Notizie e una proposta di la-
voro, in «Mélanges de l’école française de rome», 1991 n. 103-2 pp. 737-747; adele cosca-rella, Castelli e fortezze nella Calabria meridionale: dati archeologici ed evidenze
monumentali di età angioina, in paolo peduto e alFredo santoro (a cura di), Archeologia dei
castelli nell’Europa angioina (secoli XIII-XV), atti del convegno internazionale. universitàdegli studi di salerno (campus di Fisciano, 10-12 novembre 2008), pp. 211-219.13 antonio de lorenzo, Le Quattro motte estinte presso Reggio di Calabria: descrizioni,
memorie e documenti, tipografia s. Bernardino editrice, siena 1892; Francesco arillotta,Felice costaBile e nicola Ferrante, Calanna, laruffa, reggio calabria 1982, p. 29; Giuseppealessandro Bruno, Da Punta Pezzo a Capo Spartivento: assetto territoriale della Calabria me-
ridionale da Carlo I a Roberto d’Angiò in paolo peduto e alFredo santoro (a cura di), Archeo-
logia dei castelli nell’Europa angioina (secoli XIII-XV), atti del convegno internazionale.università degli studi di salerno, cit., pp. 220-228. 
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nell’attesa, dunque, di uno studio sistematico e approfondito sui dueborghi14, un piccolo contributo mi auguro possa venire dalla segnalazionedi due documenti svevi, dei quali riporto il testo in appendice e che utilizzocome spunto per queste brevi note di riflessione.le due pergamene rinvenute, per una fortunata coincidenza, su di unatlante paleografico napoletano15 ma che successivamente ho scoperto es-sere conservate nel fondo diplomatico dell’archivio ruffo di scilla16, per-mettono di approfondire la storia di calanna, del suo castello e del suocomprensorio nella prima metà del Xiii secolo, periodo decisamente dif-ficile e oscuro per tutta l’area aspromontana.il primo documento, quasi inedito, è un privilegium di Federico ii re-datto, in elegante minuscola diplomatica, in “anno dominice incarnationis
millesimo ducentesimo secundo mense iulii”17, con il quale lo Stupor Mundiche aveva concesso ai fratelli Gualtiero e Guglielmo de parisio di fortificareil “monte calanna” e edificarvi un edificio, fissava i confini del vasto terri-torio di competenza del castrum18. essi erano delimitati dal fiume Gallico
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14 per poche note specifiche su Mesa vedi Fortunato siculi, Calanna e Mesa, Mirandola1874.15 Atlante di paleografia e diplomatica (a cura degli archivisti napoletani), luciano edi-zioni, napoli s.d. le pergamene in questione sono identificate nel libro dai numeri 84 e 94.il volume viene comunemente utilizzato come strumento della scuola di archivistica, pa-leografia e diplomatica presso l’archivio di stato di napoli (d’ora in poi asna) che ringrazio,nella persona della dottoressa Barbara orciuoli, per l’assistenza prestata.16 l’archivio ruffo di scilla fu affidato il 22 aprile 1947 da luigi ruffo, conte di Guar-dialombarda, al conte riccardo Filangieri di candida, affinché fosse depositato e custoditopresso l’archivio di stato di napoli (asna, Archivi privati. Inventario sommario, roma 1967,vol. i, pp. XXXVii-XXXViii). orefice ne curò l’inventario a stampa della parte cartacea (renataoreFice, L’archivio privato dei Ruffo principi di Scilla, Fiorentino editore, napoli 1963) men-tre Belli ha redatto l’inventario della parte membranacea [carolina Belli, Il diplomatico
dell’Archivio Ruffo di Scilla nell’Archivio di Stato di Napoli, in serena Morelli (a cura di), Pé-
riphéries financières angevines. Institutions et pratiques de l’administration de territoires
composites (XIIIe-XVe siècle), École française de rome, roma 2017, pp. 205-218; ringraziola dottoressa Francesca russo per l’aiuto fornito nel reperimento del relativo inventariopresso l’archivio di stato di napoli]. l’archivio si divide infatti in “carte” e pergamene. trale prime ricordiamo i “Cartulari”, quattro volumi contenenti trascrizioni di privilegi, bollee instrumenti, dal 1247 al 1599. per tale tipologia di documentazione vedi antonio Mac-chione, Poteri locali nella Calabria angioina. I Ruffo di Sinopoli (1250-1350), Bari, Mario addaeditore 2017; id., Dinamiche familiari ed esercizio del potere in una signoria della Calabria.
i Ruffo di Sinopoli (1350-1435), vol. i, Mario adda editore, Bari 2018; Giuseppe russo, A pro-
posito di una recente pubblicazione sui Ruffo di Sinopoli, in «archivio storico per la calabriae la lucania», anno lXXXiV, 2018, pp.277-295.  17 Koch conferma il computo pisano per la data del documento in questione, che quindiè anticipata al luglio del 1201 [Klaus hoFlinGer, Walter Koch e Joachim spiegel (a cura di),
Die Urkunden Friedrichs II - 1198-1212, harrassowitz Verlag, lipsia 2001, pp. 75-76).18 asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n. 9. si ringraziala dottoressa alessandra tanzilli per la collaborazione nell’interpretazione del testo
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fino al mare, dalle zone montane di pertinenza di Bova e amendolea e se-gnati da una serie di toponimi e luoghi non sempre localizzabili con cer-tezza ma tra i quali spiccano però il “castellum” di Mesa con le vicinegrotte19, e il toponimo “Rumizi”, ossia romizzi, località di calanna in cuinel XVi secolo si trovava probabilmente una chiesa dedicata a s. Maria eche oggi comprende poche case vicino un’antica fontana20. la pergamena in realtà non è un inedito assoluto; fu scoperta e com-mentata nel 1913 da carlo alberto Garufi che l’attribuì tuttavia ad un am-bito siciliano21, contrariamente a quanto fece Fedor schneider che l’annosuccessivo ne pubblicò la trascrizione sul bollettino dell’istituto storicoGermanico di roma22.è probabile che l’illustre studioso palermitano sia stato ingannato dal-l’esistenza di una rocca calanna posta tra Maletto e Bronte, in provinciadi catania23, nonché dalla presenza nel documento dei parisio, signori diButera, calatabiano, Adernò (adrano) e di altre terre siciliane e con ruolopreminente (e prepotente…) anche nella città di Messina, dove viveva Bar-tolomeo, padre proprio di Gualtiero e Guglielmo24. i parisio avevano tuttavia vari interessi anche nella parte continentaledel regno (pagano, altro figlio di Bartolomeo, era anche conte di avellino)
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19 il “kastron” di Mesa è già citato nel 1144 (Vera Von FalKenhausen, Ancora sul monastero
greco di S. Nicola dei Drosi, in «archivio storico per la calabria e la lucania», lXXiX, 2013,p. 68).20 il 12 luglio 1505 viene confermato al barone di calanna Bertoldo caraffa il dominotemporale e il patronato della chiesa arcipretale di san salvatore di calanna, quasi distrutta,di quella di s. anna (all’epoca parrocchiale di alexi/s.alessio) e di quelle “sine cura” di s.ciriaco e s. Maria “de romitorio” (Francesco russo, Regesto Vaticano per la Calabria, Gesualdi,roma 1974-1995, vol. iii n. 14868). ritengo che s. ciriaco sia in realtà s. cirino, chiesettadi alexi/s.alessio di cui era stato investito Florimonte ruffo già nel 1404 (asna, Archivi
privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n.485) e il cui ricordo resta nellaodierna contrada “Sanciarinu” di sant’alessio in aspromonte. santa Maria de romitorio,invece, presumo possa fare riferimento proprio alla borgata di romizzi di calanna.21 carlo alBerto GaruFi, Per la storia dei secoli XI e XII - I de Parisio e i de Orca nei contadi
di Paternò e di Butera in «archivio storico per la sicilia orientale», X, 1913, pp. 346-373.ringrazio la dottoressa Francesca paola esposito della società napoletana di storia patriaper l’aiuto fornito nel reperimento del saggio. 22 Fedor schneider, Neue Dokumente Vornehmlich aus Süditalien in «Quellen und For-schungen aus italienischen archiven und Bibliotheken», roma 1914, doc. Xi pp. 32-33.23 i due centri si trovano in provincia di catania. esiste anche una rocca calanna inzona di alcara li Fusi (Messina). ritengo che i toponimi siciliani, al pari di quello calabrese,abbiano attinenza con il vocabolo di origine preromano “calanco”, indicante formazionirocciose facilmente disgregabili (https://www.treccani.it/vocabolario/calanco/).24 Bartolomeo de parisio godeva di pessima fama tra i suoi contemporanei, come attestaanche Falcando [GioVanni Battista siraGusa (a cura di), Ugo Falcando, La Historia o Liber de
regno Siciliae, roma 1897, p. 86 e p. 142].
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e pure in calabria, come attesta una sentenza del 1185 che poneva fine aduna controversia tra Bartolomeo parisio e il monastero di s. salvatore diMessina sorta, tra l’altro, su alcuni diritti relativi a terreni posti a catona25. l’equivoco geografico sul privilegium concessionis del 1201/1202, vistal’antica e autorevole attribuzione, è perdurato in sicilia fino ai giorni nostri,tramandato e citato acriticamente da vari storici ed eruditi isolani, con evi-denti forzature nella localizzazione dei toponimi26.l’appartenenza all’area calabrese del documento, tuttavia, è indubbia,come attestato da alcuni studiosi tedeschi che senza esitazioni lo ricondu-cono al comprensorio reggino27 ma, soprattutto, viene confermata, oltreche dall’evidenza dei toponimi riportati e descritti, da un’altra pergamenasveva presente nel già citato atlante paleografico napoletano e anch’essaproveniente dall’archivio ruffo di scilla28. pubblicata sempre da schneider nel 191429, la pergamena è tuttavia ri-masta sconosciuta alla storiografia reggina; si tratta di un atto del dicem-bre del 1242 (o del 1241, se vogliamo utilizzare il computo pisano) colquale Federico ii autorizzava a favore di Machalda parisio, figlia del de-funto Gualtiero, la concessione di un reddito di 7 once con l’attribuzionedi beni, servi ed excadenciae tra reggio e Mesa30, tra cui spiccavano alcuneterre site nei casali di “Apizano” e di “Alexi”.non sono riuscito a localizzare il primo toponimo, attestato peraltroanche nelle decime del 131031, mentre è chiara la citazione del villaggiodi sant’alessio in aspromonte, denominato appunto “Alexi” o “Alessi” al-
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25 Vera Von FalKenhausen, Una sentenza di Sanctorus, Magne Regie Curie Magister Iusti-
tiarius, in «recueil des travaux de l’institut d’études byzantines» a. l, 2013, pp. 521-536.26 antonio toscano deodati, La riedificazione della Chiesa di S. Maria dell’Elemosina (Col-
legiata) in Catania dopo il terremoto del 1693, in «archivio storico per la sicilia orientale», a.liii, a. X s. iV, 1957, i-iii p.126; Ferdinando Maurici, La ‘Terra Vecchia’ di Calatabiano. Per l’ar-
cheologia postmedievale in Sicilia in La Sicilia dei terremoti. Lunga durata e dinamiche sociali,atti del convegno di studi, (catania 11-13 dicembre 1995), Maimone, catania 1997, pp. 139-166; liBorio centonze,Vizi, costumi e peccati nelle ville romane di Sicilia: il Casale di Piazza Ar-
merina, W. Farina, palermo 1999, p. 232; ennio iGor Mineo. Nobiltà di Stato. Famiglie e identità
aristocratiche nel tardo medioevo. La Sicilia, donzelli editore, roma 2001, p. 34 n. 4.27 Klaus hoFlinGer, Walter Koch e JoachiM spieGel (a cura di), Die Urkunden Friedrichs II
- 1198-1212, harrassowitz Verlag lipsia 2001, pp. 75-76.28 asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n. 12.29 Fedor schneider, Neue Dokumente Vornehmlich aus Süditalien in «Quellen und For-schungen aus italienischen archiven und Bibliotheken», roma 1914, doc. XXiV pp. 50-51.30 col termine “excadenciae” in età federiciana si indicano beni di pertinenza del dema-nio regio che potevano essere locati o concessi secondo una ben definita disciplina [sylViepollastri, Construire un comté: Sinopoli (1330-1335), in Francesco senatore (a cura di), La
signoria rurale nell’Italia del tardo medioevo. 2: Archivi e poteri feudali nel Mezzogiorno (se-
coli XIV-XVI). reti Medievali. e-book (38). Firenze university press, Firenze, p. 26 n. 43].31 doMenico Vendola, Rationes decimarum italiae nei secoli XIII e XIV - Apulia - Lucania -
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meno fino alla prima metà del seicento32. si tratta probabilmente della piùantica attestazione del piccolo borgo aspromontano, presente peraltroanche nella platea di sinopoli33. nello stesso atto fridericiano viene citatoil feudo “Bubalini” che sarà uno dei numerosi soggetti (università, mona-steri e feudi) ricadenti nel raggio difensivo di competenza del castello dicalanna e che concorreranno alla manutenzione e alla riparazione dellafortificazione nel 1275/127634. la concessione della rocca di calanna ai de parisio (che forse rinforza-rono una fortificazione già esistente) fu una probabile compensazione perla precedente confisca del loro feudo di calatabiano in sicilia, ceduto da Fe-derico ii proprio attorno al 1201 all’arcivescovo di Messina.  per quanto laloro condotta non fosse sempre stata leale, soprattutto durante gli annidella minore età dell’imperatore, i parisio erano comunque molto potentie influenti tra sicilia orientale e calabria meridionale ed era convenienteper Federico cercare di garantirsene la fedeltà.le ultime tracce di questa famiglia nella nostra zona sono nella “Taxatio
generalis” del Giustizierato di calabria del 1276 in cui vengono ancoramenzionati degli “homines Megalde de Parisio” in zona di Mesa e “homines
Bartholomei de Parisio” in zona di catona35. dalla fine del Xiii secolo le notizie su calanna e il suo comprensorio ini-zieranno a farsi via via più frequenti, specialmente dopo il 1365, anno incui la regina Giovanna cedette a Fulco ruffo il feudo e il castello in ricom-pensa del servizio reso alla corona dal conte di sinopoli, che aveva man-tenuto a sue spese in Messina le truppe regie maturando così verso
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Calabria, Biblioteca apostolica vaticana, roma 1939, vol. ii p 265.32 antonino sapone, Sant’Alessio in Aspromonte. Uomini e storie dell’antico casale di Alessi,città del sole edizioni, reggio calabria 2001.33 pietro de leo, La platea di Sinopoli, rubbettino, soveria Mannelli 2006, pag.207. laplatea, parte anch’essa dell’archivio ruffo di scilla, è la trascrizione effettuata nel 1335 diun antecedente documento analogo, la platea vetera, che era a sua volta la traduzione latina,secondo de leo del 1274, di una antica platea greca redatta nel 1194. per Von Falkenhau-sen, la traduzione è del 1214 o al massimo del 1242 (Vera Von FalKenhausen, Recensione a
“La platea di Sinopoli” di P. De Leo, in «archivio storico per la calabria e la lucania», lXXiV,2007, pp. 243-247). pollastri ritiene invece il 1207 come data plausibile della platea vetera(sylVie pollastri, Construire un comté cit., pp. 24-25).34 eduard sthaMer, Die Verwaltung der Kastelle im Königreich Sizilien unter. Kaiser Frie-
drich II. und Karl I. von Anjou, hierseman lipsia 1914, pp. 126-127; Franco arillotta, Il ca-
stello di Calanna in una descrizione del 1276, in «Brutium», lXii, 3 1983, pp. 9-10.35 r.a. vol. XVii p. 60; r.a. vol. XlVi, p.205. il documento è riportato anche da Giuseppecaridi, Popoli e terre di Calabria nel Mezzogiorno moderno, rubbettino, soveria Mannelli2001, pp. 227-228. Macalda, figlia di Gualtiero de parisio, andò in sposa al nobile folignatearmaleo (o arnaldo) Monaldeschi e morì probabilmente a salerno. per una genealogia deiparisio vedi: https://fmg.ac/projects/Medlands/neapolitan%20noBility.htm.
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Giovanna un credito, politico ed economico, non indifferente36.dal XiV secolo all’eversione della feudalità, con qualche significativa in-terruzione, la baronia di calanna con i casali di laganadi, sant’alessio esanto stefano diventerà parte integrante del sistema di potere economicoe militare dei ruffo di sinopoli, poi principi di scilla37. Mesa, invece, una volta scomparsa sarà ricordata saltuariamente comemera indicazione toponomastica, soprattutto in relazione all’antico mo-nastero di san Martino, che sorgeva in zona38. essa rinascerà come centroabitato in epoca moderna con una modesta borgata, Villa Mesa appunto,sorta nelle vicinanze del centro medievale senza tuttavia ereditarne l’im-portanza passata.  il pianoro su cui sorgeva l’antica città, invece, è oggi ri-cordato come castelvecchio. docuMentiFredericus divina favente clementia rex sicilie ducatus apulie et principatuscapuedecet providentiam regiam locis debilibus prestare subsidia et illorum metamimponere finibus qui firma loci positione securi vicinorum terminos excedere nonformidant. cum igitur tibi, Guillelme de parisio iustitiario fideles noster et Gual-terio de parisio fratri tuo fideli nostro ac vestris heredibus montem calanne deliberalitate solita concesserimus in quo edificium facere et castrum firmare vobisde licentia nostra licuit, per certos fines eidem castro vestro tenimenta de novostatuimus que vos et heredes vestri pacifice et quiete teneatis et possideatis quodin demanio in demanium et quod in servitio in servitium, salvo servitio quod indecurie nostre debetur. dicti autem castri calanne divisas precipimus hiis finibusterminari, videlicet ab oriente montana Bovis et amicdolie et descendit secundumflumen Gallici usque ad rivum de leprosa et deinde ascendit usque suptus criptasquae sunt sub castello Mese, et deinde descendit vallis rumizi usque ad rivum
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36 Già il 1° ottobre 1363 Giovanna aveva nominato Fulco ruffo castellano di calanna(asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n. 285). ruffo eracreditore della corona di 5000 fiorini quando con diploma del 18 marzo 1365 la reginadonò a lui e ai suoi eredi la terra di calanna (asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla,diplomatico, pergamena n. 313). pochi giorni dopo Giovanna concesse all’università di ca-lanna di non essere molestata nel pagamento annuale del donativo, viste le contingenzesfavorevoli (asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n. 315).la donazione di terra e castello a Fulco ruffo sarà confermata nel 1377 dal pontefice Gre-gorio Xi (Francesco russo, Regesto Vaticano per la Calabria, Gesualdi, roma 1974-1995, vol.ii, n. 8375).37 per la baronia di calanna e le vicende della famiglia ruffo vedi Giuseppe caridi, La
spada, la seta, la croce. I Ruffo di Calabria dal XIII al XIX secolo, sei, torino 1995.38 doMenico Minuto, I monasteri greci tra Reggio e Scilla, laruffa , reggio calabria 1998,pp. 66-72.
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canniti et abinde descendit usque ad predictum flumen Gallici et vadit usque admare: ab occidente finis est ipsum mare, a meridie vero sunt divise regii et vaduntusque predicta montana Bovis et amicdolie. ad huius autem nostre concessionismemoriam et inviolabile firmamentum presens privilegium scribi et maiestatisnostre sigillo iussimus communiri anno mense et indictione subscriptis.datum in urbe felici panormi anno dominice incarnationis millesimo ducen-tesimo secundo, mense iulii quarte indictionis, regni vero domini nostri Fredericidei gratia serenissimi regis sicilie, ducatus apulie et principatus capue annoquarto, feliciter, amen.(asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n.9) 
Fridericus dei gratia romanorum imperator semper augustus, ierusalemet sicilie rex. per presens scriptum notum facimus universis fidelibus nostris tampresentibus quam futuris, quod, cum ad suplicacionem Machalde mulieris, filiequondam Gualterii de parisio fidelis nostre, dudum excellentie nostre factamscripserimus Mattheo Marclafabe, tunc doane de secretis et questorum magistro,ut de excadenciis curie nostre tam pheudalibus quam non pheudalibus in partibuscalabrie, que veniunt in manibus curie nostre tantum assignari deberet eidemMachalde pro vita sua et filiorum suorum, quod septem uncias auri valerent inmeris et puris redditibus annuatim, et per scriptum inde confectum et nostre curiepresentatum plenarie excellentie nostre constet, quod eidem Machalde auctori-tate predicti mandati nostri excadencia que dicitur Bubalini ad manus nostre curieexistens, sita in pertinentiis Mese cum infrascriptis hominibus et aporiis ad ean-dem excadenciam pertinentibus et omnibus iusticiis eorundem, prout curia nostraab eis consuevit percipere et habere, cum angaria, herbagio et iudicamento ho-minum ipsius excadencie, id est scannum eorum, pro redditibus predictarum un-ciarum auri septem in meris et puris redditibus annuatim pro parte nostre curieexitit assignata, predictam excadenciam cum aporiis et predictis infrascriptis ho-minibus et omnibus iuribus eorundem eidem Machalde et heredibus suis de gratiamunificentie nostre, qua benemeritis et fidelibus nostris liberaliter consuevimusprovidere pro redditu predictarum unciarum auri septem nec non et terras quedicuntur de carda sitas in contrata sancte Marie de Fornacibus de tenimento regii,terras que dicuntur de caburo sitas in casali alexi, terras que dicuntur de exca-dencia Vonie sitas in eodem casali, terras que dicuntur de canachy sitas in eodemcasali et terras que dicuntur de laburzi sitas in casali apizani, de mandato nostroeidem Machalde per lohannem de cioffo, olim magistrum camere a porta rosetiusque Farum, concessas concedimus, donamus et perpetuo confirmamus, salvomandato et ordinatione nostra. nomina vero hominum ipsius excadencie sunthec: leo paulus, lohannes Follerii, Johannes alafacius, filii arcla, nicolaus pala-mare, filii apazani, theodorus zalamus, theodorus andrecallus, Basilius adria-nus, Basilius Bucherii, lohannes ziri, costa Barrachii, Basilius rugerii, filii lohannisandrocalli filii arefocalii, lohannes Barrachii, thumerius, nicolaus Mallimi, calo-churi codorii, nicolaus a Greco, filii Galeni, filii Fadali, alii filii aresti, stephanusBarrachius, philippus changamius et filii leonis sarca (o sacca). ad huius autem
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concessionis, donationis et confirmationis nostre memoriam et robur perpetuovaliturum presens scriptum fieri et sigillo maiestatis nostre iussimus communiri,anno, mense et indictione subscriptis.datum orte anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo quatrage-simo secundo, mense decembris prime indictionis, imperante domino nostro Fri-derico dei gratia invictissimo romanorum imperatore semper augusto, Jerusalemet sicilie rege, anno imperii eius vicesimo secundo, regni ierusalem anno octavo-decimo, regni vero sicilie anno quatragesimo quinto; feliciter amen.(asna, Archivi privati. Archivio Ruffo di Scilla, diplomatico, pergamena n. 12)
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 151-174

nel corso del Settecento governo municipale, catasto e fiscalità localeerano al centro della vita collettiva e delle dinamiche socio-finanziarie diTerranova, capoluogo dell’omonimo ducato infeudato ai Grimaldi, principidi Gerace e marchesi di Gioia1. Il malgoverno cittadino, la resistenza dei gruppi dominanti ad allargarela base di prelievo fiscale mediante il rinnovo dei catasti e la sperequatadistribuzione dei tributi erano fonte di un perdurante conflitto sociale, cheindusse duri contrasti per il controllo dei reggimentari municipali. Fu unoscontro durissimo che vide l’aristocrazia cittadina, da sempre al governodella municipalità, contrapposta alla nascente borghesia, agli artigiani eagli altri ceti cittadini, sui quali era fatto ricadere il peso dei pubblici onerisecondo pratiche distributive arbitrarie, irregolari e inique.  lo scontro so-ciale si inasprirà dopo il 1741, quando Terranova sarà costretta ad avviarele procedure per incardinare le entrate fiscali sul Catasto onciario. la pratica catastale introdotta dalle riforme di Carlo di Borbone nonsarà una procedura sconosciuta all’università cittadina. essa è stata ilperno della finanza locale, lo strumento regolatore dell’attività finanziariadi tutti i municipi «sin dall’età angioina […] e a partire dagli aragonesi hacostituito per secoli il sistema fondamentale di riferimento cui le comunità

Governo locale, fiscalità e lotta per il catasto
nella città di Terranova a metà Settecento

Paolo Cosmano

1 Si trattava di una grande signoria che dalla cresta appenninica dell’Aspromonte nor-doccidentale si estendeva sull’intera Piana, includendovi anche il marchesato di Gioia. Con-dividevano promiscuamente l’intero territorio le università di Terranova, Casalnuovo,Radicena e Molochio, congiuntamente ai casali finanziariamente falliti di Iatrinoli, Rizziconi,S. Martino, Galatoni, Vatoni e Scroforio. Al ducato di Terranova le fonti documentali sincroneattribuiscono la denominazione politicamente rilevante di “Stato” giacché, pur trattandosidi un feudo, esso configurava «un complesso statale coincidente con un complesso economicoche affondava le radici nella storia della Magna Grecia, analogamente a quanto avveniva neigrandi feudi siciliani» (CARMelo TRASSellI, Lo Stato di Gerace e Terranova nel Cinquecento, edi-zioni Parallelo 38, Reggio Calabria 1978, p. 29). Per una trattazione ampia e puntuale sugli
Stati feudali si rinvia al recente lavoro di VInCenzo nAyMo, Gli “stati” feudali nel Regno di Napoli.
Economia società e governo del territorio in Età moderna, Rubbettino, Soveria Mannelli 2013. 
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del regno dovevano uniformarsi perché solo a tale regime tributario il go-verno attribuiva piena legittimità»2. Tuttavia, non erano esclusi prelievi fi-scali fondati su un complesso d’imposte indirette applicabili in viatemporanea e straordinaria3.Scartate le gabelle, i dazi e ogni altra imposta indiretta sui consumi, lacittà di Terranova finanziava le inderogabili spese dei pubblici bilanci pre-valentemente mediante un sistema d’imposte dirette imperniato sull’Ap-
prezzo, il catasto comunale redatto in osservanza della prammatica De
appretio seu bonorum aestimatione, emanata il 19 novembre 1467 da Fer-dinando I d’Aragona4. la compilazione degli apprezzi era affidata ad unacommissione nominata dal parlamento cittadino in concorso con un fun-zionario regio inviato dalla Camera della Sommaria, suprema magistraturaamministrativa del Regno. dalla seconda metà del ’500 i parlamenti citta-dini formarono autonomamente gli apprezzi tramite una commissione ap-positamente eletta, con il solo obbligo di sottoporli a un formale assensoregio5 e di rinnovarli annualmente nel mese di maggio6. In tali catasti i beni(terreni, immobili, capitali investiti in prestiti e negli uffici, denaro impie-gato nel bestiame, le rendite da censi e da affitti) erano registrati in baseal loro valore patrimoniale intrinseco, determinato secondo parametri divalutazione scelti dagli organi di governo. la loro predisposizione esigevache fossero trasformati in capitale e censiti anche i presunti redditi da la-voro di tutti coloro che svolgevano attività lavorative manuali. la materiaimponibile era espressa in once7, ottenuta traducendo il valore patrimo-niale dei beni e delle rendite fiscalmente rilevanti in once del valore di seiducati di capitale8. 
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2 AleSSAndRA BulGARellI lukACS, Alla ricerca del contribuente. Fisco, catasto, gruppi di po-
tere, ceti emergenti nel Regno di Napoli del XVIII secolo, edizioni Scientifiche Italiane, napoli2004. p. 65.  3 loRenzo CeRVellIno, Direzione ovvero guide delle Università di tutto il Regno di Napoli,Tomo Primo, Stamperia di Catello longobardi e Felice de Santis, napoli 1776, p. 41.4 Il catasto della de Appretio continuò «a redigersi, nell’istesso modo, presso i sovranisuccessivi dell’anzidetto re Ferrante sino alla promulgazione dell’altra prammatica del reCarlo III Borbone del 4 ottobre1740 de forma censuali sive capitatione» (MAnFRedI PAluMBo,I comuni meridionali prima e dopo le leggi eversive della feudalità: feudi, università comuni,
demani, libro I, A. Forni, Bologna 1979, p. 73).5 FRAnCeSCo CARACCIolo, Sud, debiti e gabelle. Gravami, potere e società nel mezzogiorno
in età moderna, edizioni Scientifiche Italiane, napoli 1984, pp. 132 sgg. 6 AleSSAndRA BulGARellI lukACS, L’imposta diretta nel Regno di Napoli in Età moderna,FrancoAngeli, Milano 1993, p. 116.7 l’oncia era l’unità di misura derivata dall’antico sistema monetario romano, equiva-lente alla dodicesima parte della libra. Cfr. l. CeRVellIno, Direzione cit., p. 40.8 ludovico Bianchini riassume così il processo di compilazione e di attuazione del ca-tasto dalla de appretio: completato «[…] l’apprezzo dei beni stabili in proprietà, e dato
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Conseguentemente oggetto di riferimento e di determinazione dell’im-posta in capo al singolo contribuente era il capitale convertito in once disei ducati ognuna, non già il reddito tout court come sarà invece con il ca-tasto carolino9. Poiché l’università aveva la facoltà di fissare autonomamente e libera-mente i parametri di trasformazione dei beni e delle rendite in capitaleimponibile, i ceti dominanti e le categorie sociali più abbienti facevano ditutto per controllare le decisioni dei parlamenti e quindi della commis-sione preposta alla compilazione dei libri catastali. Il controllo di questiorgani sia nel momento della determinazione degli indici di trasforma-zione del capitale in base imponibile, sia in sede di definizione delle ali-quote d’imposta «significava per il ceto proprietario difendere i propribeni da pesanti gravami fiscali»10.Considerata la resistenza ad aggiornare il documento catastale, messain atto dall’aristocrazia locale al governo della città in aperta violazionedella normativa vigente, Terranova, come moltissime altre università delRegno, adottava un sistema empirico di distribuzione dell’onere tributariodetto tassa inter cives o tassa battaglione che si traduceva in un’impostaper lo più diretta e personale «fatta a capriccio e senza verun regola-mento»11.  Quello a battaglione era un criterio di distribuzione dei pubblicipesi che, osserva ludovico Bianchini, «dipendendo dall’arbitrio dei depu-tati che facevano l’apprezzo, si rese sommamente gravoso ai poveri, pe-rocché i ricchi trovavano sempre il modo di francarsi»12. Giudizio nondissimile esprime Michelangelo Schipa, per il quale le università «soccorseda una giurisprudenza cariata, la fiacchezza e, ancor di più la corruzionedegli amministratori, vi trovavan ragioni e modi di sgravare i più ricchi, e

Governo locale, fiscalità e lotta per il catasto nella città di Terranova a metà Settecento

anche un valore in capitale alle industrie ed al guadagno che i cittadini traevano dalleloro fatiche, togliendone prima i pesi, quel che rimaneva sull’apprezzo si ragguagliavain moneta di once di ducati sei l’una, e quindi da deputati all’uopo eletti si ripartiva ilpeso di ciascun comune secondo che risultava da’ fuochi numerati, e dalle spese che dallaparticolare amministrazione di esso occorrevano» (ludoVICo BIAnChInI, Storia delle finanze
del Regno di Napoli, V. 3, Stamperia Reale, napoli 1859, p. 309). Sul processo di redazionedel catasto/apprezzo si fa rinvio in particolare a: l. CeRVellIno, Direzione cit., p. 40 sgg.; A.BulGARellI lukACS, L’imposta diretta cit., pp. 126 sgg. 9 Per una chiara sintesi sulle differenze tra apprezzo e catasto onciario si consulti M.PAluMBo, I comuni meridionali cit., pp. 96 sgg.10 F. CARACCIolo, Sud, debiti cit., p. 133. 11 ARChIVIo dI STATo dI CATAnzARo (=ASC), Regia udienza, Cartella 474-3, fs. XI, anno 11752,f. 20 r e v. la constatazione è di un funzionario della Regia udienza inviato a Terranova,alla cui testimonianza attingeremo ancora nel corso del presente lavoro. Sulla tassa
inter cives si veda A. BulGARellI lukACS, Alla ricerca del contribuente cit., p. 76.12 l. BIAnChInI, Storia delle finanze cit., p. 309.
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mutar nel fatto in personale un tributo prevalentemente reale nel con-cetto»13. l’impiego di questa pratica dava agio all’élite municipale di distribuiresenza regole di riferimento i pesi di bilancio tra i cittadini contribuenti e diritagliare per sé e per la consorteria di provenienza spazi di esenzione. «Ar-bitri e illegalità – registra Francesco Caracciolo – furono infatti alla base dellucro e dei grandi vantaggi che spesso traevano gli amministratori. e la piùgran parte dell’interesse per la carica amministrativa, che provocava le fe-roci lotte con le quali alcune principali famiglie si contendevano il poterelocale, derivava anche dalla possibilità di manipolare i catasti e di ridurrefraudolentemente i gravami fiscali»14. l’affermazione di Francesco Carac-ciolo sintetizza e fotografa una realtà nella quale sono riconoscibili le con-dizioni sociali, amministrative e politiche della città di Terranovaanteriormente all’applicazione del catasto onciario. Tali condizioni contri-buirono non poco a causare il dissesto e il grave indebitamento dei conticomunali che nella prima metà del Settecento segnavano gli assetti delle fi-nanze cittadine. ne offrono ampia testimonianza le Fedi di introito ed esitoconservate nel fondo Conti Comunali dell’Archivio di Stato di napoli, confi-guranti prospetti di rendiconto prossimi ai bilanci di previsione. le univer-sità erano chiamate a redigerle e inviarle alla tesoreria provinciale entro ilmese di dicembre e avevano come riferimento temporale il periodo com-preso tra il primo settembre e il trentuno agosto dell’anno successivo, coin-cidente con l’annata agraria dei futuri dodici mesi15. I rendiconti delle fedisono documenti contabili di notevole rilievo storico-informativo, perchéconsentono di ricostruire la struttura e la dinamica delle pubbliche finanzecomunali, in uno con la possibilità di valutare l’ammontare, la qualità e l’in-dirizzo delle fonti di entrata e degli impegni di spesa. non sono, però, daconfondere con quei particolari strumenti contabili di predeterminazionee riordino delle finanze municipali chiamati Stati discussi, redatti in via stra-ordinaria a seguito di speciali disposizioni emanate in epoche diverse16. 
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13 MIChelAnGelo SChIPA, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Stab. Tip. l. Pierroe Figlio, napoli 1904, pp. 44-45. Sui caratteri del procedimento a battaglione, GiuseppeMaria Galanti annota: «In Casalnuovo si vive a battaglione, senza catasto ed a capriccio dipochi prepotenti» [Giornale di viaggio in Calabria (1792), a cura di AuGuSTo. PlACAnICA, So-cietà editrice napoletana, napoli 1981, p. 189].14 F. CARACCIolo, Sud, debiti cit., p. 111.15 GIuSePPe dI TARAnTo, L’economia amministrata. La deduzione in patrimonio delle uni-
versità meridionali, edizioni Scientifiche Italiane, napoli 1988, p. 58.  16 ARChIVIo dI STATo dI nAPolI (= ASn), Regia Camera della Sommaria: i conti delle univer-
sità (1524-1807), Inventario a cura di d. MuSTo, Tipografia editrice M. Pisani, Roma 1969,p. 20.
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Volendo fare emergere dai Conti dell’università il reale assetto delle fi-nanze municipali cittadine, è stata assunta la serie storica discontinua dibilanci riferita agli anni 1736-1743 quale termine generale di riferimentodegli andamenti di medio-lungo periodo17. Per praticità espositiva e di let-tura, sono state raggruppate e ricondotte a sintesi le partite di spesa e d’in-troito secondo il modo raffigurato nella tabella 1 di comparazione.

Governo locale, fiscalità e lotta per il catasto nella città di Terranova a metà Settecento

17 ASn, Conti comunali, fasci 219, 220, 221,222.

155

Anno finanziario
Entrate

1736/37 1739/40 1740/41 1742/43Catapania e gabella 88 140 200 181Cedola Intere civese cedola dai casali falliti 1898 2200 2500 2600Bonatenenza (rata) 235 100
Totale entrate 2222 2440 2700 2781disavanzo 1328 944 452 579
Totale a pareggio 3550 3384 3152 3360
UsciteCreditori privilegiati Regia Corte e creditori fiscalari 2288 2427 2433 2439Creditori strumentari 10 10 10 10

Totale 2298 2437 2443 2449Spese per la comunitàordinarie 1151 848 610 811Straordinarie 100 100 100 100
Totale 1251 948 710 911Totale uscite 3550 3384 3152 3360Tab. 1 - Terranova: bilanci di previsione o fedi di entrate ed esito

una rassegna, sia pure rapida, del sistema dei valori di conto richiedealcune considerazioni preliminari riguardanti il significato e l’ordine espo-sitivo delle voci e delle poste aggregate. Rispetto alla composizione e allasuccessione delle partite, alla struttura e al contenuto dei conti annuali, i
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bilanci previsionali cittadini erano redatti conformemente agli stati di-
scussi18, per la cui compilazione era fatto obbligo di iscrivere le voci di esitoo di spesa secondo una sequenza definita, rispondente a un preciso ordineprivilegiato degli impegni di pagamento. Così al primo posto era vincolanteiscrivere le imposte gravanti sulla comunità e dovute alla regia Corte. Aesse dovevano seguire, in ordine rigidamente gerarchico, l’inderogabileassolvimento degli obblighi verso creditori assegnatari o fiscalari e il vin-colo di spesa nei confronti i creditori istrumentari19 . Quest’ultima voced’esito era causata da oneri per debiti di finanziamento di lungo periodonegoziati dall’università sul mercato locale del credito o anche da finan-ziamenti regolati da contratti di censo bollare, stipulati in forma solenneda pubblico notaio e roborati dal regio assenso20. Chiudeva la sequenzadegli impegni il dettaglio delle spese per la collettività o di ambito locale,dette anche spese per la comunità o communitative, qui distinte in spesecorrenti e spese straordinarie21.nessun ordine descrittivo era invece previsto dalle norme in vigore perle voci di entrata, le quali potevano essere iscritte nei rendiconti secondo
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18 Sugli stati discussi si consultino in particolare: A. BulGARellI lukACS, La finanza localecit., pp 17 sgg.; GIoVAnnI MuTo, Le finanze pubbliche napoletane tra riforme e rivoluzione
(1520-1634), edizioni scientifiche napoletane, napoli 1980, pp.115 sgg.19 Ai debiti verso i creditori fiscalari o assegnatari, si collegavano proventi tributari chelo Stato, per esigenze di liquidità o per estinguere debiti pregressi, aveva alienato ai privati,facendo ricadere l’onere sulle università: cfr. G. RICCA-SAleRno, Storia delle dottrine finan-
ziarie, A. Reber, Palermo 1896, pp. 114 sgg.20 Con il contratto di censo bollare o censo consegnativo il proprietario di un bene frut-tifero di rendita costituiva sul bene stesso una prestazione censuaria a scadenza indefinitaa favore di un ente ecclesiastico o di altri detentori di capitali monetari, disposti a investirele loro disponibilità liquide in una operazione creditizia dagli apprezzabili livelli di rimu-neratività: cfr. AuGuSTo PlACAnICA,Cassa Sacra e beni della Chiesa nella Calabria del Settecento,edizioni Scientifiche Italiane, napoli 1970, p. 14.21 le spese per la collettività, modulate negli importi da un esercizio finanziario all’altrosecondo le esigenze di bilancio, restavano sostanzialmente immutate nella composizionee qualità delle voci di destinazione. Questi esiti per servizi di ambito locale comprendevanospese correnti per la sicurezza e di amministrazione, per il culto, le feste religiose, la sanitàe spese straordinarie riguardanti il «passaggio dei ministri, commissari, soldati, accomododi strade». Spiccavano tra le spese correnti, oltre il salario per il manutentore dell’orologioe gli onorari agli avvocati e procuratori laici ed ecclesiastici di napoli, Catanzaro e Terra-nova, gli esiti per «l’allievo di quattro jettatelle» e lo stipendio per il medico e cerusico.Quest’ultima partita, però, qualificava la spesa sociale solo nella previsione finanziaria1736 -1737. Rientravano a carico della fiscalità collettiva i dazi e gli oneri connessi allaproduzione della seta, quali gli esiti per il jus di bilancia e i diritti all’annotatore delle sete,riflesso di un’attività agro-manifatturiera ancora fiorente. Imprescindibili, come in tutte lecomunità del Regno, erano le disposizioni per culto e feste. e Terranova finanziava le pre-diche della quaresima e dell’avvento, il mantenimento della parrocchia del SS. Salvatore,l’allestimento delle festività del SS. Crocefisso e del protettore S. Martino.
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il libero apprezzamento dei governanti locali. nel caso in esame, se ci ec-cettua l’imposta indiretta sui consumi (carne e vino) e su pesi e misure(catapania), tutte le altre entrate derivavano da imposte dirette inter civessu base catastale. Correlando la pluralità degli introiti all’insieme degli impegni privile-giati, risulta che tali pagamenti assorbivano quasi per intero o per importiassai rilevanti i previsti flussi di entrata, facendo residuare un ammontareassolutamente insufficiente per la copertura degli oneri istrumentari e deiservizi collettivi di ambito locale. In tal senso, sono largamente indicativele previsioni finanziarie del 1736 le cui entrate, stimate dal governo citta-dino in 2.221,50 ducati, non bastavano nemmeno a provvedere alle neces-sità dei due pagamenti prioritari, richiedenti risorse per 2.288,38 ducati.Poiché il fabbisogno complessivo degli esiti programmati si attestavasui 3.550,00 ducati, gli oneri istrumentari, le spese per la collettività e unaminima parte dei crediti vantati dagli assegnatari dei fiscali rimanevanoprevisti in disavanzo per un importo pari a 1.251,62 ducati, corrispon-dente alla differenza tra introiti e impegni di bilancio (2.298,38 – 3.550,00=-1.251,62). l’indice marcatamente negativo, messo in luce dalla relazionealgebrica tra le fonti e gli impieghi di risorse, definisce con evidente chia-rezza l’estrema fragilità delle finanze municipali di Terranova intorno allaprima metà del Settecento.Il grave dissesto delle finanze municipali, del tutto evidente dagli an-damenti raffigurati nella tabella 2, era appesantito da un persistente in-debitamento per gravami fiscali non pagati al principe di Gerace nella suaqualità di creditore dello Stato.

Particolarmente insostenibile era il deficit previsto per il 1736-1737,che raggiugeva il 37,42% della spesa complessiva. nei successivi anni, purcaratterizzando uno scenario finanziario di grave e durevole precarietàstrutturale, il deficit si attenuava attestandosi in termini relativi sul 20%medio degli esiti globali, con una punta minima del 14,34% nelle previ-
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Anno finanziarioImporti 1736-1737 1739-1740 1740-1741 1742-1743Valori assoluti 1.328,00 944,00 452,00 579,00Valori    % 37,42% 27,90% 14,34% 17,24%Tab. 2 - Terranova: andamento del disavanzo di bilancio sul totale degli esiti tra il 1736 eil 1743.
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sioni 1740-1741. Tale andamento era determinato da incremento delleimposte soprattutto dirette catastali e da un apprezzabile decrementodelle spese per servizi destinati alla comunità cittadina. Il sindaco dei nobili Antonio Cavallaro Campanella confermava lo statodi estrema difficoltà delle finanze municipali22. Il 22 ottobre 1736 comu-nicava alla tesoreria provinciale che l’università era indebitata per 3.000ducati con il principe di Gerace, creditore fiscalario, e che a causa dellevertenze in atto con le università del ducato23 «come anche per li continuipassaggi e residenza delle squadre si ritrova(va) già decotta, appena po-tendo uscire dal debito ordinario della Regia Corte»24. le cause denunciate dal sindaco erano solo alcune e nemmeno le prin-cipali del grave squilibrio dei conti pubblici. Tra queste, sono da conside-rare sicuramente le imposte ordinarie verso la regia Corte e il debito fiscalenei confronti dei creditori assegnatari, che nell’insieme incidevano media-mente sul complesso degli esiti di bilancio per un ammontare superioreai due terzi. Alla gravosità dei tributi statali si sommava l’assoluta insuffi-cienza delle pubbliche entrate, da attribuire alla mancanza di fonti extratributarie, ai privilegi fiscali, alla reazione negativa dei ceti sociali più ele-vati agli obblighi fiscali e ai doveri sociali, alla manipolazione fraudolentadei catasti. Contava non poco la mancanza di proventi originari extra tri-butari da beni demaniali e patrimoniali. I demani universali, le pubblicheterre sulle quali i cittadini dello Stato di Terranova esercitavano gli usi ci-vici indispensabili alle necessità primarie della vita, erano stati usurpatidai baroni di ogni tempo. Trasformate in demani feudali, la stragrandeparte di quelle terre fu poi ceduta a braccianti e contadini mediante uncontratto del tutto informale detto di censo a minuto25. ulteriori ostacoliall’acquisizione di maggiori entrate erano i privilegi, le franchigie e le esen-zioni accordati dalle vigenti leggi al feudatario al clero e agli enti ecclesia-
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22 A Terranova il corpo municipale era composto: dal sindaco dei nobili e dagli elettidei nobili, dal sindaco del popolo e dagli eletti del popolo, dal cassiere, dal cancelliere, dalmastro giurato e dai revisori dei conti.23 le ragioni che opponevano Terranova alle università di Molochio, Radicena e Casal-nuovo risiedevano nelle pretese della città capoluogo di riversare sui bilanci dei tre richia-mati comuni una parte delle proprie pubbliche spese. Inoltre, la città si rifiutava di versarealle tre richiamate università con le quali Terranova condivideva il territorio del ducatoporzione della bonatenenza a esse spettante: cfr. PAolo CoSMAno, Terranova e le università
fallite dell’omonimo Stato feudale in età moderna, in «Rogerius», 18, 2018, pp. 86 sgg.).24 ASn, Conti comunali, Fascio, 219, f. 250 r e v 25 era una forma negoziale molto vicina al contratto di censo perpetuo, comportanteuna prestazione annua a tempo indefinito a favore del barone, che il Galanti senza indugiobolla come avania feudale: cfr. G. M. GAlAnTI, Giornale di viaggio cit., p. 190. 
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stici, che lasciavano fuori dalla tassazione le grandi ricchezze cittadine26.È bene ricordare, tuttavia, che i possedimenti di natura feudale eranoesenti da contribuzioni locali giacché i feudatari avevano l’obbligo di cor-rispondere direttamente alla Sommaria le tasse di relevio e di adoa27. I ti-tolari dei feudi erano però tenuti per legge a pagare all’università l’impostadi bonatenenza sui beni posseduti a titolo di proprietà privata o di burgen-
satico. Poiché il principe di Gerace pretendeva di far passare come feudalii beni burgensatici posseduti, l’università agì contro il feudatario soste-nendo una lunga e difficile vertenza presso la Regia Camera al fine di farsiriconoscere il pagamento del tributo eluso da sempre.I privilegi e l’esenzione riconosciuti al clero erano invece fiscalmenteintangibili. Sarebbe di notevole interesse poter ricostruire la dimensioneeconomico-fiscale di quei privilegi e la misura in cui limitavano il flussodei pubblici introiti. Ma allo stato delle ricerche tale calcolo appare ope-razione impossibile. non solo perché sopravvivono solo frammenti di libridella de Appretio conservati presso l’Archivio di Stato di napoli, quantoperché gli antichi apprezzi non censivano «i luoghi pii ed ecclesiastici, es-sendo i medesimi esenti da tributi»28.Indicazioni informative attendibili si possono ricavare dal catasto on-ciario, succeduto all’antico apprezzo e compilato dall’università di Terra-nova nei primissimi anni Sessanta del Settecento. da una mia ricercadiretta a indagare la realtà economica e sociale della città di Terranova nelSettecento, risulta che la ricchezza in termini di reddito imponibile in oncedi tre carlini delle istituzioni ecclesiastiche e del clero assumeva grandezzeimportanti. A fronte di una ricchezza complessiva tassabile di 37.424 once(pari a 11.227 ducati), i 23 rappresentanti del clero locale e i 27 enti ec-clesiastici della città erano titolari di una quota prossima al 49%, equiva-lente a 18.171 once29. 
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26 A. BulGARellI lukACS, Alla ricerca cit., p. 67. Contro le franchigie e i privilegi fiscali delclero e delle istituzioni ecclesiastiche si levava la voce (della polemica anticuriale) di rifor-matori e anticurialisti, per i quali le esenzioni di cui godevano i luoghi pii e il clero «[…]avevano determinato il tracollo finanziario delle comunità regnicole, «essendosi gli eccle-siastici appropriati tutti i beni stabili e mobili, sicché l’imposta che andava ripartita tramolti” aveva finito con il pesare “su pochissimi e su’ più poveri”» (GIuSePPe CARIdI, La mo-
dernizzazione incompiuta nel Mezzogiorno borbonico (1736 – 1738), Rubettino, SoveriaMannelli 2012, p. 73). 27 l’adoa era un’imposta rapportata alla superfice e al reddito del feudo. Il relevio erainvece la tassa infissa sui corpi feudali e sui diritti proibitivi dovuti alla Regia Corte dagliaventi causa del feudatario: cfr. M. PAluMBo, I comuni meridionali cit., p.74.28 G. CuRIS,Catasto onciario, in «nuovo digesto Italiano», a cura di MARIAno d’AMelIo, XVI,utet, Torino 1938, p. 1137.29 ASn, Regia Camera della Sommaria, Catasti onciari, Vol. 6313, Terranova, anno 1763.
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Riportando indicativamente questi dati agli anni immediatamente pre-cedenti, vigente l’antico apprezzo, per effetto dei benefici accordati al cleroe agli enti religiosi la base complessiva tassabile si dimezzava rispetto aquella potenziale e con essa si abbatteva del 50% la possibilità di prelievoin favore dei pubblici bilanci e, soprattutto, a beneficio e sollievo delleclassi subalterne. oltre alla ricchezza reddituale degli enti ecclesiastici edel clero, la ricerca dà conto dell’elevato grado di ineguale distribuzionedel reddito imponibile catastale tra le classi e i gruppi sociali. Basti pensareche 228 cittadini contribuenti, rispondente a oltre il 67% del totale – for-mato da bracciali, massari di buoi e di pecore, vaticali, artigiani e da ognialtra categoria sociale che si procacciava da vivere affidandosi alle propriebraccia – era titolare solo dell’8% della ricchezza censita in catasto. Afronte di tale condizione sociale, il notabilato (nobili, professionisti, civili,viventi del proprio), pur costituendo il 18% dei possessori di reddito, pos-sedeva il 33% della ricchezza censita. In ordine ai privilegi è poi da ricordare che anche i nobili, i civili, viventidel proprio e tutti coloro che esercitavano professioni liberali godevanodi importanti franchigie ed esoneri parziali. Computati in catasto per i solibeni posseduti, restavano esclusi dal pagamento del testatico e dall’impo-sta sul reddito d’industria, perché categorie sociali non esercitanti lavorimanuali. Questa discriminazione, basata sulle qualità della persona, saràmantenuta nel catasto onciario e continuerà ad essere, anche dopo la ri-forma di Carlo di Borbone, uno dei fattori principali dell’ineguale e ingiustaripartizione dei pesi fiscali30. Va detto che in un sistema sociale di antico regime franchigie, esenzionie immunità fiscali erano accettati come rispondente a un ordine sociale ge-rarchizzato, nel quale il meccanismo tributario in atto rispondeva a un prin-cipio di giusta distribuzione dei pubblici pesi. Sicché, «a ciascuno spettavauna giustizia definita dal suo status e dalla sua condizione particolare; daqui un’impalcatura tributaria coerente con il sistema sociale»31. Tuttavia,ciò che le classi subalterne non erano disposte a tollerare erano le frodi ca-tastali e fiscali, le evasioni, le strategie e i maneggi che   il potentato localenon avendone il diritto metteva in atto per eludere gli obblighi tributari e idoveri sociali, aggirando le leggi nel loro aspetto sostanziale32. A compro-
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30 P. VIllAnI, Una Fonte preziosa per la storia economico-sociale del Mezzogiorno. Il catasto
onciario, in «Movimento operaio», 3, 1950, pp. 428-429. 31 A. BulGARellI lukACS, La finanza locale sotto tutela: regia Corte e comunità nel Regno
di Napoli (secolo XVII), Marsilio editori, Venezia 2012, p.  177.32 IBIDEM.
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varlo sono le suppliche, le pubbliche testimonianze e i numerosi reclamiche i cittadini di Terranova indirizzavano alla Regia Camera per denunciarel’ingiusta ripartizione dei tributi e la gestione corrotta, arrogante e fraudo-lenta perpetrata dalla nobiltà amministratrice che da sempre si tramandavail comando della municipalità. Chiara manifestazione del malgoverno mu-nicipale e del crescente malcontento popolare era anche il rifiuto, divenutonel tempo malcostume amministrativo e di governo, di sottoporre i contiannuali a un collegio di revisori imparziali, secondo quanto prevedevanogli ordinamenti in vigore, pena la privazione per dieci anni dalla possibilitàdi accesso alle pubbliche cariche e all’elettorato attivo e passivo33. e quandoa seguito di pressanti richieste, di proteste e di contrasti sociali anche asprigli amministratori sottoponevano all’obbligo di controllo i loro conti, revi-sori compiacenti, nominati nell’ambito della ristretta cerchia della classedominante, procedevano a una certificazione puramente formale delle par-tite contabili, senza entrare nel merito degli accadimenti amministrativi edei fallimentari esiti di bilancio34. era dunque inevitabile che una siffattacondotta amministrativa non concorresse in modo decisivo a produrre inefasti effetti sui conti pubblici appena evidenziati.  Considerati il grave squilibrio dei conti annuali, il notevole indebitamentodelle pubbliche finanze, il crescente malessere popolare e i tanti reclami in-viati alla Sommaria da molti cittadini, il parlamento decideva di procederealla formazione di un nuovo «apprezzo dei beni di tutti i cittadini, una conla numerazione (dei fuochi) secondo le istruzioni della Regia Camera»35.Quella decisione muoveva dalla consapevolezza che i numerosi interventioperati nel corso del tempo avevano reso il vecchio catasto poco leggibile e,pertanto, inadeguato a prelievi d’imposta esenti da arbitri e frodi. oltretutto,a causa della ristretta base imponibile censita, il prelievo catastale non ba-stava a finanziare le pubbliche spese indicate nello stato discusso. oltre al-l’intelligibilità del nuovo apprezzo comunale, lo scopo del pubblicoprovvedimento era di ampliare la platea contributiva mediante un’opera-zione di ricognizione e riconsiderazione valutativa dei cespiti imponibili,volta a rendere possibile un prelievo d’imposta complessivo più equo e ido-neo a rendere compatibili i pubblici pesi con l’imponibile catastale. Peraltro,quest’ultima condizione appariva al parlamento della città necessaria per
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33 M. PAluMBo, I comuni meridionali cit., p. 23834 ASn, Archivi Privati, Archivio Serra di Gerace, b SS inc. 6, Atti per l’elezione degli am-
ministratori di Terranova (1753), f. 116, testimonianza di don Paolo Camarda e del dottorfisico Filippo di Maio, già cassieri dell’università. 35 ARChIVIo dI STATo dI PAlMI (= ASP), notaio Filippo licopoli, anno 1737, Busta 313, vol.3593, f. 76 r. 
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evitare l’applicazione di soprattasse annuali inter cives, in misura rispon-dente al fabbisogno di copertura del permanente deficit pubblico36. la nobiltà municipale fece disattendere le decisioni del parlamento,ostacolando ostinatamente i lavori della commissione nominata dall’assisecittadina. Questo comportamento era del tutto funzionale agli interessidella classe dominante, giacché«mantenere in vigore per più decenni un censimento inalterato nei suoi contenuti, signifi-cava svuotarlo del suo valore di conoscenza e ricognizione di beni e persone, lasciando chela ripartizione tributaria, priva di un valido strumento di valutazione della capacità con-tributiva, fosse totalmente nelle mani delle élites locali che trovavano campo libero nel fa-vorire ed occultare la reale ricchezza dei singoli con illeciti e soprusi»37. Joseph Teotino e Francisco Riccio, incaricati di formare il nuovo ap-
prezzo, chiesero inutilmente l’acquisto di un registro catastale di ampiezzaadeguata a contenere in modo chiaro e leggibile tutte le partite da accata-stare. Gli amministratori, con a capo il sindaco dei nobili Antonio CavallaroCampanella, si opposero sostenendo che sarebbe bastato un sempliceadattamento del vecchio strumento fiscale. Ciò spinse i due deputati a de-nunciare, tramite pubblica testimonianza resa al notaio Filippo licopoli,il comportamento ostruzionistico messo in atto dal sindaco dei nobili, alloscopo di«poter tassare a chi vogliono, e l’altri lasciarsi senza farli pagare quello che giustamenteimportano, come da più anni malamente s’è pratticato in quest’università. e di vantaggiohavendosi chiesto lo stato (bilancio) della medesima e li pesi per descriversi nel catastoattenore dell’istruzione della Regia Camera per bilanciarli col medesimo (catasto), acciòognuno restasse soddisfatto, ciò non fu possibile col solo fine indiretto di far quelle speseche ad ognuno di detti sindaci piace». Inoltre, i due deputati dichiaravano che l’università introitava annual-mente dalle cedole fiscali 2.053 ducati, ma che«dai sindaci antecessori per mala amministrazione si lasciò questa università anche in de-bito, onde intendendo essi deputati compiere detto catasto a tenore dell’istruzione dellaRegia Camera, fanno istanza per aqquisire le provviste necessarie, altrimenti si protestanocontro essi sindaci ai piedi della maestà del re dove non mancheranno di esporre tutte legravezze che si sono commesse in codesta università in virtù di altre proteste fatte»38. oltre a ostacolare la compilazione del nuovo apprezzo comunale, i sin-daci dei nobili mantenevano volutamente insoluto il debito nei confronti
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36 IBIDEM.37 A. BulGARellI lukACS, Alla ricerca del contribuente cit., p. 6838 ASP, notaio Filippo licopoli, anno 1737, Busta 313, vol. 3593, f. 76 r, 
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del feudatario, occultando le somme a lui dovute già incassate dagli esat-tori delle cedole fiscali (ruoli d’imposta)39.emanati il Real dispaccio del 1741 e le Generali Istruzioni della Som-maria del 17 marzo 1742 che affidavano l’attuazione del catasto onciarioalle singole università, il conflitto sociale nella città gravitò intorno allarealizzazione del nuovo strumento fiscale. Per diversi anni l’oligarchia cit-tadina ignorò tali disposizioni, consapevole che attuare la riforma di CarloIII voleva dire mutare completamente sistema, «non senza qualche van-taggio per i più poveri, ma certo con evidente fastidio e svantaggio dei ric-chi e dei possidenti»40. non a caso la legge di riforma, riecheggiando ilpensiero illuministico del tempo, disponeva che i carichi fiscali dovesseroessere ripartiti con uguaglianza e che il povero non fosse caricato più dellesue deboli forze e il ricco pagasse secondo i suoi averi41.la nobiltà al potere trascurò strumentalmente gli ordini reali, almenofino a quando le continue proteste popolari, reclamanti l’attuazione del ca-tasto e una più equa distribuzione dei carichi tributari, non indussero ilgoverno municipale a mettere in opera un primo tentativo di attuazionedella riforma carolina. Intorno al 1747 una commissione con a capo il sin-daco dei nobili Tommaso Striveri formò un catasto che gli estensori defi-nirono onciario. l’opera si rivelò ben presto un imbroglio, perché redattaviolando deliberatamente le Istruzioni disposte dalla Regia Camera. Allasua redazione, infatti, non parteciparono i deputati ecclesiastici prepostidi diritto, né a quel catasto fu mai riconosciuto il carattere di pubblico stru-mento fiscale da parte della Sommaria, alla quale era fatto obbligo inviarloper la prevista verifica di conformità e la successiva omologazione. Inoltre,nel catasto della commissione Striveri mancava la data di ultimazione deilavori e, soprattutto, non appariva stabilito il coefficiente di tassazione perogni unità di reddito imponibile. Quest’ultimo dato era di primaria impor-tanza, perché limitava gli arbitri e le manipolazioni, ma soprattutto perché
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39 una pubblica testimonianza raccolta dal notaio Filippo licopoli denunciava che il de-bito in atto verso il principe di Gerace, creditore privilegiato, si era formato «[…] per l’in-telligenza che il sindaco de nobili (Giuseppe Cavallaro Campanella) tiene con coll’altri suoiantecessori, li quali è noto che s’hanno appropriato il peculio pubblico […] di quegli anni,per li quali esiste il presente commissario, et essendosi fatte   molte istanza da cittadiniche si dovessero rivedere i conti di detti sindaci, esso sindaco non solamente non ha cercatodi recuperare dai  medesimi suoi antecessori le grosse somme da medesimi si devono maall’incontro questi garantisce e difende con tanto pregiudizio  et interessi di questa uni-versità e particolari cittadini, quali hanno in tanto scompiglio» (ASP, notaio Filippo licopoli,anno 1738, Busta 313, vol. 3594 , ff. 5 v, 6 r e v).40 PASQuAle VIllAnI, Mezzogiorno tra riforme e rivoluzione, laterza, Bari 1968, p. 108.41 l. CeRVellIno, Direzione cit., Tomo Secondo, p. 7.
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assegnava ai futuri prelievi fiscali il carattere della certezza e della regola-rità. Ciononostante, su quel catasto, illegittimo nella forma e soprattuttonella sostanza, gli amministratori della città incardinarono negli anni suc-cessivi i prelievi fiscali, secondo pratiche approssimative, oscillanti e arbi-trarie, proprie dell’antico metodo a battaglione. Gli amministratori del1752 con a capo il sindaco dei nobili Antonio Teotino, in contrasto conquanto stabiliva lo stato discusso, imposero arbitrariamente una tassa stra-ordinaria che fece salire al 50% il coefficiente di prelievo su ogni singolaunità di reddito imponibile. Secondo la testimonianza del canonico donGiuseppe Antonio Messina e di diversi altri cittadini, gli amministratoriportarono a grana 15 il prelievo fiscale su ogni oncia tassabile di 30 grana,«unicamente per approfittarsi» delle somme introitate in eccedenza ri-spetto al reale fabbisogno di bilancio42. le falsità, i raggiri e le frodi ai danni della comunità furono scoperti nel1752, quando il procuratore di molti enti ecclesiastici terranovesi presentòun reclamo avverso l’irregolare e soggettiva tassazione cui furono sotto-posti in quegli anni gli enti da lui rappresentati. Accolto il reclamo, la regia Camera affidò l’attuazione del decreto allaregia udienza di Catanzaro che nel mese di agosto del 1752 inviò a Terra-nova il funzionario lorenzo Paolino. Consultati i documenti parlamentarie i libri contabili, presa visione del catasto e delle cedole fiscali, sentiti inotai Antonino Gatti e Gaetano Medici, Paolino scriveva nella sua relazioneconclusiva: «essendosi VS. Illustrissima benignamente compiaciuto addossare a me il disimpegnodi dette Provvisioni, mi vedo nell’obbligo d’umilmente riferirle come essendomi conferitoin questa Città di Terranova e fattomi venire da me il catasto, seu onciario universale, hofatto lo stesso riconoscere da due regi notari, lo quale altro non consista se non che un no-tamento d’once di persone laiche ed ecclesiastiche così Secolari come Regolari, Cappelle eluoghi Pij, senza che in esso apparisse  situazione a come fu tassata l’oncia, quando si com-pilò e pubblicò detto catasto senza che apparisse ancora sottoscrizione e intervento di  de-putati chiesastici così secolari come regolari nella formazione di esso. Per vedere come sen’è fatta l’esazzione dell’oncia situata nel cennato catasto feci anche da   me venire la cedoladel 1747 a questa parte, e bilanciando le partite che stanno apposte in esso ho riscontratoche nel suddetto anno 1747 situarono l’oncia ai principali ricorrenti a circa grana otto, madoppo di anno in anno, sin al prossimo 1751 l’avanzarono, l’amministratori pro tempore,però a chi più e a chi meno. e si osserva parimenti con la cedola del suddetto anno prossimoscorso che molte partite pagarono in termini alli amministratori pro tempore il loro con-tingente […], come tutto si riscontra da foglio che è cucito dentro gli atti delle diligenze,che sembra essere fatta la tassa a battaglione, senza verun regolamento». Il funzionario della Regia udienza concludeva il suo rapporto sottoli-
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42 ASn, Archivio Serra di Gerace, b SS, inc. 6, ff. 118v - 119v.  
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neando che tutte le operazioni di verifica erano state condotte alla pre-senza del sindaco dei nobili don Antonio Teotino, il quale caparbiamente«non ha ancora riparo confessare che la tassa sia stata fatta alla cieca enon già secondo le reali istruzioni»43.nei mesi che seguirono la relazione di lorenzo Paolino, il parlamentocittadino nominò una commissione per dare avvio alla formazione dell’on-ciario. designato a guidarla fu Carlo Galli, patrizio della città di Tropea, conimportanti interessi economici nell’agro della vicina Molochio. nel mesedi febbraio 1753 lo stesso Galli e tutti gli altri deputati al catasto denun-ciarono pubblicamente, a mezzo atto notarile, l’impossibilità di dare avvioalla composizione del nuovo catasto, giacché«da parte di detto Sig. Sindaco […] fin ora non si ha voluto dar principio». A tutela dei propriinteressi e a garanzia del loro impegno, i deputati elevavano vibrata protesta «non una,due e tre volte, ma quanto sarà di bisogno, che ogni reclamo, spesa ed interesse che potràaccadere per tale tardanza di confezione del catasto, cada a pena e a conto e a carico diesso Sig. Sindaco e sua principale (l’università), mentre essi costituti sempre furono, comesono pronti e prontissimi a dare principio e seguire fino all’ultimo»44. la denuncia di Carlo Galli fece acuire lo scontro sociale. Fu un conflittoaspro che tra il 1753 e il 1754 culminò in una serie di proteste popolarimolto vicine alla rivolta per ragioni fiscali contro il governo cittadino, con-trollato perpetuamente da una nobiltà miope, autoritaria e corrotta. Il clima di crescente tensione in atto obbligò l’udienza di Catanzaro, perordine della Regia Camera, a inviare a Terranova il prosegretario Antoniode Angelis, con il compito di convocare il parlamento e sovrintendere al-l’elezione dei nuovi amministratori comunali. de Angelis indisse l’assisecittadina per il 4 quattro agosto 1753. Il parlamento, presieduto dal pro-segretario della Regia udienza, spodestò a furore di popolo i rappresen-tanti della vecchia élite aristocratica ed elesse a viva voce alla carica disindaco dei nobili il magnifico Antonino Messina, esponente della borghe-sia emergente, e l’artigiano Giuseppe Morgante, sindaco del popolo. l’ele-zione dei nuovi amministratori fu preceduta dal sostegno esplicitodell’agente baronale Antonio Piromalli, per conto del principe di Gerace,e dal governatore della locale Corte Feudale di giustizia, Agostino Sergio.l’elezione del 4 agosto rivoluzionò l’assetto di governo della municipa-lità fondato sul Consiglio decurionale composto dalle rappresentanze dei
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43 ASC, Regia udienza, Cartella 474-3, fascicolo XI, 1752, f. 20 r e v; Idem, Cartella 470-4, fascicolo XI- 1752, ff. 13r – 14r.44 ASP, notaio Antonino Gatti, anno 1753, Busta 238, fascio 2735, fl. 13 r e v.
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diversi ceti in vigore dal 162145 e ripristinò l’antica democrazia parlamen-tare, in virtù della quale il governo cittadino era eletto a viva voce da tuttii cittadini che ne avevano diritto, riuniti nel solito pubblico sedile al suonodi tre tocchi di campana46.  l’amministrazione municipale guidata dal sindaco Messina non trascuròdi avviare le necessarie iniziative intese a dare risposta alle reclamate esi-genze del popolo «oppresso da prepotente mano». Avviò le procedure diattuazione delle provvisioni tramite le quali la Regia Camera obbligava i sin-daci delle passate amministrazioni «alla reddizione dei conti del loro am-ministrato» e diede inizio alla formazione degli atti preliminari per laredazione del nuovo catasto47. Fu, però, un governo di breve durata. le ini-ziative dell’amministrazione municipale guidata dal sindaco Messina mi-sero in allarme i nobili della città, certi «che detta elezione fusse di lorotracollo, poiché avrebbero reso i conti a dovere e che si sarebbero scopertele frodi e falsità commesse»48.Colpiti nei loro interessi vitali, personali e di classe, i nobili presenta-rono reclamo alla regia Camera della Sommaria, chiedendo l’annulla-mento dell’elezione del 4 agosto. l’aristocrazia, rappresentata da AntonioTutino e da Aloisio Teotino, motivava la sua richiesta sostenendo che l’ele-zione degli amministratori non era avvenuta more solito, con la distin-zione dei ceti, e che Antonio Messina e gli altri due eletti dei nobili nonappartenessero «effettivamente al ceto dei nobili. Tanto è vero che i me-desimi tutti hanno esercitato pratiche del Popolo, sono poveri e impotentie vivono miserabilmente, dipendendovi » da Antonio Piromalli, erario e
ministro del principe di Gerace. Appellandosi alle leggi vigenti, aggiunge-vano che il partito di Antonio Messina era protetto dall’utile barone, conil quale l’università da molti anni era in lite per il pagamento dell’impostadi bonatenenza49.l’ingerenza del barone nell’elezione dei nuovi amministratori era unrilievo non privo di ragioni giuridiche. Trovava pure ragione giuridica l’ac-cusa di conflitto d’interessi avanzata nei confronti dei nuovi eletti che svol-gevano attività lavorativa alle dipendenze del principe di Gerace. A questoproposito, scrive lorenzo Cervellino:

Paolo Cosmano166

45 ASn, Collaterale, Provvisioni, Terranova, anno 1621, Vol. 110, ff.  232-23746 «[…] l’horologio posto nel tocco (così si dice il seggio, ove si ragunano per far consi-glio)» (PAolo GuAlTIeRI, Il glorioso trionfo Over li Santi Martiri della Calabria, per Matteonucci, napoli 1630, p. 363. 47 ASn, Archivio Serra di Gerace, b SS inc. 6, f. 63 r e v.48 IVI, f. 60 r49 IVI, f. 172
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«Quando il Barone litiga con l’università (pendente lite) non può, ne debba avere essoBarone, né i Cittadini suoi dipendenti, voce attiva né passiva all’elezione de’ Sindaci […].Perché se il Barone e i confederati, amici e familiari del Barone avessero voce nell’elezionede’ Sindaci, quando sono liti tra università ed il Barone, possent involvere lites ipsam»50.la Regia Camera, con provvedimento del 28 novembre 1753, si riser-vava di valutare le ragioni della richiesta di nullità e decretava, tramite ilconsigliere Antonio Spinelli delegato alle elezioni, che ad assumere laguida del governo cittadino fossero, nel frattempo, gli amministratori del-l’anno finanziario 1751-1752, ignara forse che il suo decreto reinsediavagli stessi ricorrenti, Antonio Teotino, Pietro Morgante, domenico Mavigliae Antonio Striveri, rappresentanti di primo piano della nobiltà terranovese.l’esecuzione del decreto fu affidata in solidum alla Regia udienza di Catan-zaro e alla Regia Corte di Tropea. Per il pratico disbrigo degli ordini rice-vuti, i due regi tribunali inviarono a Terranova il giudice Pompeolombardi, legato da amicizia personale con diversi nobili della città. Al fine di impedire una possibile sollevazione popolare, Antonio Messinalasciò la città assieme al sindaco del popolo, portando con sé i libri e i sigillidell’università. Riparò prima nel convento dei cappuccini della città e poi,accompagnato dal sindaco del popolo Giuseppe Raccosta, intraprese la viadi napoli. era sua intenzione presentarsi davanti al Regio Tribunale per con-segnare i libri e i sigilli universali e per esporre personalmente lo stato di di-sagio e di oppressione in cui era costretta a vivere la popolazione diTerranova, certo che il Sacro Regio Consiglio avrebbe saputo decidere consaggezza a chi affidare il governo della Città e i sigilli universali 51. durante ilviaggio Antonio Messina si ammalò e davanti al tribunale della Sommariasi presentò il sindaco del popolo.  nel frattempo, il giudice lombardi, eseguendo gli ordini della Somma-ria, sospese l’efficacia delle decisioni assunte democraticamente dal par-lamento cittadino e confermò l’insediamento ad interim dei governanti cheavevano esercitato nel periodo 1751-1752.  lo stesso lombardi accusò ilsindaco Messina di essersi appropriato del sigillo e dei libri universali; lodichiarò fuggitivo, decretò il sequestro di tutti i suoi beni e dispose il suoarresto.  Alle decisioni del giudice lombardi, arbitro certamente non im-parziale nel conflitto politico tra la nobiltà al potere e il partito di Messina,seguì una petizione popolare indirizzata al Sovrano in difesa del sindaco
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deposto. In essa, 94 cittadini capifuoco, 27 dei quali alfabeti e 67 crocese-gnati, dichiaravano in forma solenne mediante atto notarile, che in pochimesi di governo il sindaco Antonio Messina era riuscito ad avviare la co-struzione del nuovo catasto, da tredici anni falsamente fatto, e aveva in-trapreso le dovute iniziative per costringere gli antecedenti amministratoria presentare i conti del loro operato. I petitori denunciavano altresì:«Per quali due rilevanti motivi detti Benestanti per le frodi commesse nelle rivele nonfatte addovere e per le suddette falsità, non aderendo questi esser tassati per aes et libram,an pensato con frivole nullità perturbar detto sindico Messina, per non perfezzionare l’in-cominciata briga in sollievo dell’università amaramente spogliata. Quindi ridotti gli oratoriall’ultimo segno di loro mendicità annualmente aggravati, umilmente supplicano non per-mettere l’elezione ad altre persone se non al solo Messina per l’acclamazione generale perla quale è stato conchiuso sindaco, et si ricerca dal populo tutto fosse reintegrato per piùanni, affinché ponesse in registro detta università coi suoi Casali»52.Avverso i decreti del giudice Pompeo lombardi, il 12 febbraio 1754 An-tonio Messina inviava alla Regia udienza di Catanzaro una memoria difen-siva, con la quale confutava i decreti di addebito a suo carico emessi dalgiudice di Tropea e chiariva le ragioni della sua destituzione. Ripercorsi ifatti che avevano indotto il popolo ad acclamarlo sindaco, Messina accu-sava Aloisio Teotino e gli altri nobili suoi parenti e sodali di non avere maiassolto l’obbligo di sottoporre al dovuto controllo i pubblici conti e di averecompiuto frodi e falsità nella redazione del catasto, occultando al fisco benie redditi. Antonio Messina concludeva la narrazione affermando di rite-nere ingiusto che «un popolo intero oppresso da prepotente mano non po-tesse cercare sollievo alle sue condizioni di vita, eleggendo amministratoriche non avrebbero temuto la giustizia»53.  le petizioni e i reclami inviatialla suprema magistratura amministrativa produssero esiti in parte ri-spondenti alle molteplici suppliche popolari.un dispaccio Reale, emesso il 26 gennaio 1754, ordinava che tutti isindaci al governo della città di Terranova negli ultimi vent’anni presen-tassero e sottoponessero a pubblico controllo i conti della loro gestioneamministrativa54. Il provvedimento sul controllo retroattivo di vent’annidelle finanze comunali fu il risultato della petizione popolare, delle tanterichieste inviate al Regio Tribunale e delle molte pubbliche testimonianzecon le quali i cittadini di Terranova insistentemente denunciavano cheper inveterato costume i sindaci dei nobili non assolvevano l’obbligo del
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pubblico rendiconto55.  Fu una misura importante, perché da lì a poco,come si vedrà, contribuirà a produrre mutamenti anche profondi nell’as-setto politico e di governo della città di Terranova.ottemperando alle disposizioni sovrane, il parlamento cittadino nominògli esperti contabili preposti all’esame dei conti pubblici. Acclamati dal po-polo a mani battenti, furono eletti: Antonio Carlino, Carmine Giorgia, Car-mine luvarà, onofrio Clerici, nicola Celentano, don nunzio abate Camarda,don Giacchino larubbina, il canonico don Michele licari e, nella sua qualitàdi fiscale, Tommaso Camarda. Aloisio Tutino e gli altri aristocratici conte-starono la composizione della commissione dei revisori nominata dal par-lamento, ritenendola illegittima e irrituale per l’elevato numero deideputati contabili, perché comprendeva alcuni ecclesiastici e l’appaltatoredelle imposte. Accolto il reclamo, il parlamento del 28 aprile, presente l’av-vocato fiscale della Regia Camera, Giuseppe Antonio Arabia, ridusse a quat-tro membri il collegio dei revisori. la nomina cadde su onofrio Clerici,Carmine Giorgia, Carmine luvarà e nicola Celentano. ultimato il controllodelle scritture e dei libri contabili dell’anno finanziario 1751-52, il 10 mag-gio 1754 i revisori spedivano una significatoria (nota di addebito) a caricodi Antonio Tutino, Aloisio Tutino, Francesco Paolo Campanella, «condan-nandoli in ducati quattro mila quattro cento diece, grana quaranta e cavallidiece, per introito superante l’esito della loro amministrazione in dettoanno»56. I sindaci contabili accompagnarono la nota di addebito con il pe-rentorio invito di restituire all’università il denaro introitato fraudolente-mente dai tributi riscossi in eccesso rispetto alle reali necessità dicopertura   finanziaria delle pubbliche spese.  Ancora una volta i nobili con-testarono gli addebiti a loro carico e, avverso la decisione degli esperti con-tabili, presentarono un nuovo ricorso al tribunale della Sommaria.Il persistente rifiuto opposto dagli amministratori che avevano avutoresponsabilità di governo negli anni in cui i conti furono occultati e sot-tratti alla collettività diverse migliaia di ducati tramite tributi illegittimi eprivi di ogni giustificazione finanziaria, determinò l’inasprimento dellelotte tra ceti sociali e opposti gruppi politici. Il clima di crescente conflitto,cui si accompagnava uno stato d’ingovernabilità amministrativa, indusseil parlamento cittadino ad assumere decisioni di compromesso in meritoalla questione catasto e conti pubblici. nel corso dell’assemblea cittadina del 19 maggio 1754, presieduto dalfunzionario e mastro d’atti della Regia udienza, Giuseppe Antonio Arabia,
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le parti in conflitto concordamente chiesero l’intervento del vescovo di op-pido, monsignor Ferdinando Mandarani, che in quei giorni si trovava a Ter-ranova in visita pastorale. Punti di mediazione furono l’accordo per l’avviodel catasto onciario e il nuovo esame dei conti delle passate amministra-zioni, da affidare a quattro revisori equanimi, unitamente alla condizioneche i ricorsi fatti dalle parti in lite e tutti gli atti dei precedenti revisori con-tabili dovessero ritenersi irriti e nulli.lo scioglimento di questi nodi fu visto dal parlamento come la via pos-sibile per ristabilire la pace pubblica. Per tale motivo il catasto si sarebbedovuto confezionare quanto prima, affidando la supervisione dell’interoprocesso a monsignor Mandarani. Allo stesso vescovo fu chiesto «di fargrazia e carità assistere col venire a risiedere per qualunque tempo in que-sta Città, acciocché in tempo di confezione di detto nuovo catasto col suosperimentato zelo e paterno amore e colla nota sua saviezza ed integrità,tutte le cose si potessero compilare colla santa pace e nel buon ordine delgiusto»57. nella stessa seduta il parlamento confermò i quattro revisori no-minati dall’assemblea parlamentare del 28 aprile. Va detto che quel com-promesso non aveva alcuna giustificazione giuridica, giacché era obbligodegli amministratori uscenti dar conto della propria condotta amministra-tiva e finanziaria, pena l’esclusione per dieci anni dai pubblici uffici. ed eraobbligo dell’università attuare la riforma fiscale, specie dopo che il 4 mag-gio 1753 fu emanato l’ordine definitivo di formazione del catasto, penal’invio di commissari “ad acta” della Sommaria presso le università reni-tenti o ritardatarie58. Tuttavia, in quella difficile circostanza in cui si parlòesplicitamente di possibile rivoluzione di popolo, al presule fu affidataanche la supervisione delle operazioni di controllo dei conti comunali degliultimi vent’anni e il rispetto degli accordi pubblicamente assunti dalleparti. In tal senso l’esito delle revisioni contabili sarebbe dovuto passareprima «sotto l’occhio, la direzione e il regolamento dell’Illustrissimo Mon-signor Vescovo»59.nel frattempo, il 30 giugno, giunse il decreto della Regia Camera a firmadel marchese Antonio Spinelli, che ordinava la convocazione del parla-mento per procedere all’elezione del nuovo governo cittadino. Il provve-dimento escluse dal diritto di voto e dalla possibilità di essere eletti AloisioTeotino e tutti gli altri nobili che non avevano sottoposto la loro attivitàamministrativa al controllo dei conti. la Sommaria escluse dall’elettorato
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attivo e passivo anche Antonio Messina e tutti gli eletti dal parlamento del4 agosto 1754, perché la loro vicinanza per ragioni economiche e personalial barone creava conflitto di interessi, considerata la vertenza in atto tral’università e il principe di Gerace per il pagamento dell’imposta di bona-tenenza. lo stesso decreto chiariva in maniera inequivocabile che, per as-sumere la carica di sindaco, non era necessario vivere more nobilium:sarebbe bastato essere persona benestante, onesta e proba60.Sul piano sociale e politico il chiarimento del supremo tribunale am-ministrativo fu una vera e propria rivoluzione: quel decreto ruppe il rigidosteccato che impediva alle classi sociali emergenti l’accesso alle più altecariche cittadine, fino a quel momento riserva e appannaggio esclusivodell’aristocrazia locale. Il parlamento tardò a riunirsi perché si temeva chein quella sede potessero verificarsi tumulti e proteste incontrollate, maanche perché gli amministratori dei nobili ad interim procrastinavano in-tenzionalmente l’indizione del principale organo di governo locale. Ciòportò la Regia udienza di Catanzaro a inviare nella città ducale il caporotalorenzo Marzochio, con il compito di indire il pubblico parlamento e di vi-gilare sul regolare svolgimento della seduta parlamentare61. In base alledisposizioni del caporota, il 7 ottobre 1754 si riunì l’assemblea cittadinache vide la partecipazione popolare propria delle grandi occasioni. Accor-sero, infatti, 145 capifamiglia dai 18 ai 55 anni sotto l’orologio del quartiere
Il Tocco, luogo del pubblico sedile. Si costituì un’assemblea insolitamenteaffollata, segno che qualcosa d’importante e di nuovo stava per accaderenel governo cittadino. erano presenti Aloisio Teotino e Antonio Messina,esponenti principali degli opposti partiti politici, ai quali, per le ragionisopra dette, era stata vietata per legge la possibilità di essere eletti. l’ari-stocrazia cittadina era rappresentata solo da pochi dei suoi componenti.Registrati dal cancelliere i presenti aventi diritto al voto, l’amministratoredei nobili ad interim, Antonio Maviglia, propose di eleggere sindaco dellanobiltà e primo eletto dei nobili, rispettivamente, i signori domenico Cam-panella e Pietro Contestabile. la nomina fu accettata solo dal gruppo degliaristocratici. Tutti gli altri parlamentari risposero con «un’unica voce di nonvolere per governanti li suddetti nominati». Caduta la proposta dei nobili,spettò all’eletto del popolo Antonio Carlino avanzare le nomine. Carlino pro-pose per sindaco dei nobili Pasquale Messina e per primo eletto dei nobili
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onofrio Clerici. I due nomi, accompagnati da lunghi applausi, furono accla-mati a viva voceda tutti i parlamentari62. Il padre del neo eletto sindaco, Giu-seppe Antonio Messina, autorizzò il figlio Pasquale Messina ad assumerel’incarico.  l’assenso era obbligatorio, perché l’incarico di amministratorefaceva scattare l’immediata ipoteca su tutti i beni dell’eletto. Il parlamento,a larghissima maggioranza, bocciò la nomina dei restanti amministratoriprovenienti dalla nobiltà. l’Assise popolare del 7 ottobre pose fine allo stra-potere municipale di un’aristocrazia autoritaria e prepotente, sancì l’accessodelle classi sociali intermedie al governo della città, offrì maggiori opportu-nità di partecipazione democratica alla vita della comunità, spodestò un’oli-garchia corrotta che aveva contribuito non poco al decadimento morale eall’endemico depauperamento demografico di Terranova63. Per disposizione della Regia Camera, nel mese di giugno del 1755 i ra-
zionali dell’università invitarono ripetutamente il dottor Aloisio Tutino, do-menico Albanese, Giuseppe Maviglia, Francesco Paolo Campanella edomenico Maviglia a esibire «lucidi e chiari i di loro conti una con le scrit-ture necessarie». Per sovrintendere alle operazioni di controllo contabileera stato destinato don Antonio Carpansani, procuratore fiscale e commis-sario inviato a Terranova dalla Regia udienza provinciale. Convocati ripe-tutamente, anziché presentarsi il 19 giugno i nobili obbligati a dar contodel loro pubblico operato si davano alla fuga e alla latitanza.  Aloisio Tutino,Antonino Tutino, Francesco Paulo Campanella e domenico Albanese si ri-fugiarono nel Real Monastero di Santa Caterina de Padri Celestini; Giuseppee domenico Maviglia si nascosero, invece, nella Chiesa della SS.ma Verginedella Pietà 64. nel tentativo di mettere al riparo beni mobili e documenticompromettenti da sequestri quasi certi da parte dell’autorità giudiziaria,Aloisio Teotino, nottetempo, faceva portare via dal suo palazzo «per mezzodei suoi servitori molte robbe, fra gli altri un sacco pieno, come di mobili,un baguglio», contenente «denari argenteria, scritture ed altro»65. A dispetto delle promesse fatte al vescovo di oppido, Aloisio Teotino egli altri nobili suoi parenti e soci continuavano a opporre un’ostinata resi-stenza, consapevoli che la revisione contabile avrebbe fatto emergere le

62 IVI, f. 169 sgg.63 GIoVAnnI ATTIlIo ARnolFInI,Dissertazione sopra i feudi della principessa di Gerace (Mar-
chesato di Gioia, Ducato di Terranova e Principato di Gerace) ed altre note di viaggio nelle
Calabrie, a cura di luIGI VAlPICellA, in «Archivio Storico della Calabria», IV, fasc. 1-4, 1916),pp. sgg; RoCCo lIBeRTI, Terranova di San Martino del Monte, Scroforio Galatoni. Svelato il mi-
stero della scomparsa di Crisòne, Barbaro, oppido Mamertina 1993, pp. 16-23. 64 ASP, notaio domenico Gaudino, atto del 20 giugno 1755, B. 238, fascio 2736, ff. 15 r. e v.65 IBIDEM.
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immoralità amministrative dei loro governi e l’obbligo di restituire gli oltre4.000 ducati sottratti alla collettività. Il pervicace rifiuto di presentazionedei conti obbligò la Regia udienza di Catanzaro a inviare un plotone di sol-dati al comando del magnifico Saverio Marchesani. Il nove ottobre 1755 isoldati, ai quali si unì una moltitudine di cittadini, assediarono il palazzodel Teotino, irrompendovi con la forza «alle due della notte circa (dopoavere) scassato il suo portone»66.nel 1757 il parlamento cittadino nominava i deputati e i periti apprez-zatori preposti alla realizzazione del catasto onciario, previsto fin dal 1741.Il provvedimento dava risposta alle attese della stragrande parte dei cit-tadini che da molti anni invocava l’attuazione della riforma carolina, qualevia per un fisco più equo e prelievi d’imposta certi, regolati e più sosteni-bili. Il suo avvio sembrava preludere alla fine della lunga crisi di convivenzasociale e al persistente conflitto di popolo, determinati dalle malversazionie dal malgoverno di un’oligarchia miope, arrogante e fraudolenta. nonostante fossero mutate le condizioni politico-amministrative e ilgoverno municipale fosse controllato da una nuova classe dirigente, l’at-tuazione della riforma catastale fu un processo lungo e irto di ostacoli,frapposti con ostinata perseveranza dal ceto dei nobili, ancora economi-camente forte e socialmente influente. nell’estate del 1758 facinorosi alsoldo dell’aristocrazia locale alimentarono ripetutamente disordini e tur-bative dell’ordine pubblico, al fine di impedire che il parlamento cittadinoassumesse le decisioni necessarie per proseguire l’opera catastale e deli-berasse altri provvedimenti di pubblica utilità, ordinati dalla Regia Cameracon un decreto emesso il 27 giugno. Ritenendo i fatti di particolare gravità,un gruppo di artigiani, guidati da mastro Gregorio Germanò, il 28 agostorendeva pubblica testimonianza al notaio domenico Gaudino su quantostava accadendo. I mastri terranovesi, tutti letterati, asserivano che:«Alcuni di loro concittadini si fecero d’impedire sotto varij pretesti e colori, in diversiparlamenti, proposizioni molto utili a vantaggiosi a questo pubblico, così riguardantino al-l’annona, seu provvedimenti di vivere di piazza di diverse specie, come ancora per l’ulti-mazione del nuovo catasto, come che soffiati ed animati nascostamente da prepotenti»67. Particolarmente gravi furono i disordini provocati nella riunione par-lamentare del 13 agosto 1758, quando l’assemblea cittadina stava per de-liberare il modo per procurare all’università 300 ducati da destinare

66 IVI, notaio Antonino Gatti, atto del 19 ottobre 1755, B. 238, fascio 2736, f. 13 r.67 IVI, notaio domenico Gaudino, atto del 28 agosto 1758, B. 238, fascio 2742, ff. 52 r ev, 53 r.  
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all’ultimazione del catasto e alla manutenzione della strada detta di Marro.le conclusioni parlamentari furono ostacolate dallo scompiglio provocatoda «alcuni concittadini, inimici della pubblica utilità, del catasto e stradapredetta», guidati dal capopopolo Francesco Paolo drommi agli ordini dialcuni esponenti dell’élite aristocratica68. Tra difficoltà e impedimenti stru-mentali, la commissione deputata alla costruzione dell’onciario terminerài lavori sei anni dopo il suo insediamento. Il 19 settembre 1763 il sindacomagnifico Paolo Camarda e i deputati al catasto certificavano la pubblica-zione e il contenuto dell’opera con la seguente iscrizione, annotata e sot-toscritta sul frontespizio del documento: «librone o sia onciario della Città di Terranova in Provincia di Calabria ultra nel qualesi vedono descritti ed annotati tutti li Cittadini abitanti ed assenti dell’uno e l’altro sesso,colli di loro beni, quelli delli ecclesiastici, Chiese, Cappelle, Monasterij e luoghi Pij forestieriabitanti, forastieri bonatenenti, cossì laici comi ecclesiastici tenimento di questa suddettaCittà di annui cenzi cavato detto onciario dall’Apprezzo, Rivele e discussioni fatte con l’in-frascritti amministratori e deputati, colla sua collettiva generale giusta il disposto delli Re-gali Istruzioni, di carte scritte e abbacate numero (non riportato). Incominciato l’anno 1757terminato e pubblicato oggi diceotto del mese di settembre 1763»69. Sebbene gli amministratori attestassero che il catasto fosse il risultatodegli atti preliminari, della valutazione dei beni e redditi accatastabili (ap-
prezzo), delle rivele (una sorta di dichiarazione dei redditi) e della loropubblica discussione, l’Archivio di Stato di napoli conserva il solo volumedell’onciario. non ci è dato sapere se quegli importanti documenti, a corredo e fun-zionali alla realizzazione dell’onciario, siano andati perduti o mai inviatialla Sommaria dagli amministratori del tempo. Purtroppo, l’assenza di talifondamentali documenti non ci consente di definire l’onciario di Terranova
documento/monumento, nel senso indicato da Jaques le Goff 70.Possiamo però dire con certezza che il catasto di Terranova costituisceuna fonte preziosa per lo studio e la conoscenza della realtà sociale ed eco-nomica della città ducale calabrese in età moderna.

68 IBIDEM.69 IVI, Sommaria, Catasti onciari, volume 6313 cit. 70 JAQueS le GoFF, Documento/Monumento, enciclopedia einaudi, Torino 1978, vol. V, pp.38 sgg.
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 175-210

Uno dei vescovi che nella diocesi di gerace interpretò i dissidi tra poterespirituale e temporale fu vincenzo vincentini (1650-1670), descritto dalcanonico giuseppe Antonio Parlà come uomo gaudente e spocchioso,avido, versato a mescolare il sacro e il profano, violatore di donne1. nomi-nato vescovo della diocesi il 2 maggio 16502, l’ingresso del prelato fu se-gnato da vigorosi contrasti in occasione dello svolgimento di un sinododurante il quale si arrivò quasi alle armi3. sui rapporti incrinati con lostesso clero e la popolazione vale un atto del 1653 con il quale Melchionnoscaglione e Accursio Musculo, «sacerdoti nobili», a causa dei molti «ag-gravi» ricevuti dal vescovo e dal suo entourage, in qualità di procuratoridella città e di diversi «particolari» fecero ricorso a Papa innocenzo X perchiedere le sue dimissioni4. Qualche mese dopo, il «viceprincipe o locotenente»5 di gerace Carlo gual-tieri accusò un avviso di comparsa presso la corte vescovile, pena la scomu-nica. i rapporti erano ormai diventati così problematici che il vice principesi rifiutò di recarsi dal vincentini «per il pericolo probabile della sua vita»,ma anche per la mancanza dell’oggetto della citazione e dell’ammonizione. 

L’arredamento del palazzo episcopale di Gerace
in un inventario del 1667

Vincenzo Cataldo

1 Enzo D’Agostino, Gerace nel XVIII secolo, Falzea, Reggio Calabria 2003, p. 102.2 iD., La Cattedra sulla Rupe. Storia della Diocesi di Gerace (Calabria) dalla soppressione
del rito greco al trasferimento della sede (1480-1954), Rubbettino, soveria Mannelli 2015,p. 105.3 iD., I vescovi di Gerace-Locri, Frama sud, Chiaravalle Centrale 1981, p. 135. il sinodofu, comunque portato a termine e pubblicato nel 1651 (Synodus Dioecesana ab Ill.mo et
Rev.mo D.D. Vincentio Vincentino UJD Patritio Reatino Dei et A.licae Sedis gratia Episcopo
Hierace. Celebrata in Cathedrali Ecclesia IX Kal. Maij MCDLI, typis Haeredum Petri Breae,Messanae 1651).4 il mandato era stato ottenuto in sede di pubblico parlamento «per dar capi criminalicontro detto ill.mo vescovo e proponer la suspetione»: sEzionE ARCHivio Di stAto Di LoCRi(=sAsL), notaio M. gualtieri, b. 53, vol. 393, 20 novembre 1653, f. 142v. Un particolareprovvedimento del vescovo che aveva fatto infuriare i geracese consisteva nel divieto dipartire dalla diocesi verso Roma senza il suo permesso, sotto pena di 200 ducati.5 ivi, notaio M. gualtieri, b. 53, vol. 393, 30 dicembre 1653, f. 145v.

09.Cataldo_icsaic  13/11/22  11:35  Pagina 175



il pubblico parlamento cittadino nel 1662 discusse i molteplici gravamicontro il prelato e nel 1664 affidò ad un legale un memoriale da presentareal pontefice Alessandro vii. il contrasto con il vescovo vincentini non ebbetermine ed alcuni anni dopo i sindaci oratio de Amato e Felice Piccolo, siaffidavano all’avvocato Carlo Migliaccio a rappresentare la città nella litevertente «in alma urbe Romae»6. nonostante il tentativo del vescovo di sottrarsi al processo, dopo diversipubblici parlamenti, e in particolare in seguito a quello celebrato il 12marzo, i geracesi nel 1665 delegavano i sindaci Fulvio Barletta e gio. ia-covo ieraci a procedere nella lite giudiziaria contro i gravamina del prelato,che aveva privato la città di molte competenze, usurpata la giurisdizionereale e maltrattato i cittadini con carcerazioni ingiuste, censure e priva-zioni dei loro beni. secondo le gravissime accuse, il vescovo avrebbe fattoimprigionare molti cittadini dai quali aveva preteso denari in cambio dellaloro scarcerazione7. Aveva poi impedito l’esazione dei pagamenti fiscali at-traverso ingiuste ammonizioni e difeso i chierici selvaggi nell’esazionedelle tasse; condotti molti nobili nelle carceri vescovili con una grossacorda al collo e ai chierici aveva affidato l’amministrazione del patrimoniodell’Università mediante uffici fittizi senza presentare alcuna rendiconta-zione. Per impedire la sopraffazione del prelato, il pubblico parlamento inmodo corale diede mandato a giovan Francesco Carnovale, che svolgevala sua attività di legale nella capitale, di ricorrere alle autorità competenti.La pesante aria traspare anche dai tentativi del vescovo di spedire let-tere monitoriali ai rappresentanti dell’Università per cercare di abbatterequalsiasi tentativo di denuncia8. Al ricorso del sindaco Fulvio Barletta, ilvescovo aveva risposto con dure ammonizioni invitando le autorità citta-dine a non procedere contro i chierici selvaggi giovan iacovo Minniti e gre-gorio idario nell’esazione delle cedole fiscali, in quanto godevanodell’immunità ecclesiastica. secondo quanto affermato dai sindaci, il ve-scovo fin dal suo ingresso in diocesi aveva creato molti chierici selvaggi, iquali godevano di immunità e privilegi vari tra cui l’esenzione del paga-mento dei fiscali e di altri pesi universali. Le dispense avevano comportatoun considerevole ammanco di danaro nelle casse cittadine e aumentato ilrischio della disparità nell’esazione delle imposte. Da qui la necessità dinotificare al vescovo diverse lettere regie «et hautoriali» per indurlo a os-servare quanto previsto dalle prammatiche. vincentini e la sua corte, però,

vincenzo Cataldo176

6 ivi, b. 54, vol. 398, 26 luglio 1667, f. 26v.7 ivi, b. 53, vol. 396, 28 agosto 1665, f. 28r.8 ivi, 18 settembre 1665, f. 36v.
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avevano contravvenuto alle disposizioni impedendo l’esazione dei paga-menti fiscali «con comminare censure et altri ritrovati ragirij»9, attivandodonazioni fraudolente e patrimoni fittizi che avevano provocato un disa-vanzo di circa 3.000 ducati. insomma, il prelato aveva costruito una mac-china perfetta per macinare migliaia di ducati a danno dei contribuentigeracesi. il governo cittadino chiese ai regi tribunali napoletani di poteresigere dai chierici selvaggi le tassazioni dovute; nonché di vietare al ve-scovo di mantenere una famiglia armata a spese della città, «tanto più chehave un vescovato così pingue che li vale più di docati seimila l’anno oltrel’estraordinarij altrimenti in caso contrario li protestano d’ogni legittimaprotestatione»10. vincentini fu poi incriminato di essere in combutta concontrabbandieri e di incettare grandi quantità di seta11.L’accusa più rilevante rivolta al presule geracese dal collegio clericalenon fu tanto la mollezza dei costumi e la sua altezzosità, quanto il fatto diaver distratto la somma di 800 ducati dall’eredità lasciata al Capitolo cat-tedrale dal vescovo tramallo12. Con il medesimo Capitolo si scontrò per la(solita) questione dell’utilizzo del danaro (secondo i canonici) in inutili la-vori compiuti nel grande edificio sacro. in verità, durante la sua perma-nenza il vescovo intraprese il restauro del tetto della navata destra dellacattedrale, fece acquistare un nuovo organo da affiancare a quelli esistenti,rifece due campane e nel 1659 fece collocare il corpo di s. Placido Mar-tire13, per il quale aveva una particolare devozione. il clero lo accusavaanche di essere simoniaco e ulteriori dissapori ebbe con il Reggimentodella città che lo biasimava di frequentare liberamente i monasteri fem-minili e di ordinare omicidi14. si scontrò con la popolazione che, abituataa non seguire regole, fece di tutto – con insuccesso – per impedire di cele-brare il sinodo. in seguito alle continue denunce inoltrate dalle autorità civili, il vescovoalla fine dovette presentarsi davanti al pontefice e subire il processo. invi-tato a rinunciare alla diocesi, il 20 dicembre 1670, dopo ben quattro annidi dibattimento, rassegnò le sue dimissioni.in qualità di commissario apostolico, nel 1666 in città giunse giovanniAgostino Recuperati, delegato dalla Camera Apostolica e dal papa «à for-

L’arredamento del palazzo episcopale di gerace in un inventario del 1667

9 ivi, f. 37r.10 ivi, f. 37v.11 R. CoLAPiEtRA, Vicende del Principato di Gerace, in «Almanacco Calabrese», istitutografico tiberini, Roma 1971, p. 140.12 E. D’Agostino, La Cattedra sulla Rupe cit., 107.13 RAFFAELE CoLAPiEtRA, Vicende del Principato di Gerace cit., p. 137.14 E. D’Agostino, I vescovi cit., pp. 103, 104.
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mar processo criminale» contro vincentini. il Recuperati aveva impiegatoparecchi mesi per accertare la fondatezza delle accuse e per istruire il pro-cesso. in tale occasione aveva sequestrato tutti i beni mobili, le suppellettilie le argenterie conservate nell’episcopio consegnando i primi al canonicoFabrizio Barbaro e al sacerdote Domenico Rigio e i secondi alle monachedel monastero di s. Pantaleone. Dopo molti mesi il vescovo, tramite il ca-nonico giovanni vento protonotario della Cattedrale e suo procuratore15,ottenne dall’uditore della Camera Apostolica di Roma la revoca del seque-stro dei beni e delle entrate «cossì nel palazzo vescovale come nella gioi-josa et della grotteria et ancora delle rendite della Mensa vescovale»,compresi gli argenti custoditi dalle monache di san Pantaleone, come dalettera inviata da Roma il 14 maggio 1667 al vicario della diocesi giulioLunadei. il canonico vento a questo punto chiese ed ottenne la restituzionedei beni del vescovo il 18 luglio 166716.L’inventario attesta una certa ricchezza degli ambienti e permette di ot-tenere chiare e dettagliate informazioni sull’arredamento delle stanze delpalazzo episcopale17. Esso restituisce l’immagine di una corte vescovile ca-ratterizzata da una certa opulenza in cui convergevano una raffinatezza, ungusto per l’arte e la bellezza che non è solo di quell’epoca. Una volta insediatosi, vincentini uniforma la maggior parte delle sup-pellettili e dei mobili con le proprie insegne episcopali: elementi di arre-damento, vesti, suppellettili e oggetti sacri, abbigliamento e biancheriapersonale; ed è probabile che in questa operazione di ricamo siano stateinteressate le religiose dei monasteri geracesi. se alcuni manufatti di lusso,come particolari sedie oppure pezzi di arredamento particolari, è certauna loro importazione, per altri è d’obbligo pensare ad una matrice locale.Difatti, a gerace non mancarono mai maestranze abili nella lavorazionedel legno, del ferro e nella confezione di tessuti; né di talune materie primecome cuoiame e pellami. La città riusciva a realizzare la maggior parte ditutti gli ordigni e degli stigli destinati agli opifici, ai negozi, all’uso dome-
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15 nel 1665 fu inviato dal Capitolo a napoli e a Roma a difendere il vescovo. La decisionedi sostenere il prelato aveva alla fine coinvolto tutta l’assemblea clericale geracese formatada 127 ecclesiastici, anche se cinque mesi dopo la posizione dei canonici cambiò radical-mente affiancando l’Università (E. D’Agostino, La Cattedra sulla Rupe cit., pp. 107, 108). Perle controversie generate all’interno della città tra vescovo, clero e autorità civili si veda ivip. 108 e sgg.16 sAsL, notaio M. gualtieri, b. 54, vol. 398, gerace 28 luglio e 29 giugno 1667, f. 28v-51v.17 Per un primo studio di questo inventario, cfr. MARio PAnARELLo, Committenza, mece-
natismo e raccolte dei vescovi in Calabria fra XVI e XI secolo, in Collezionismo e politica cul-
turale nella Calabria vicereale borbonica e postunitaria (a cura di ALEssAnDRA AnsELMi),gangemi, Roma 2012, pp. 378-381.
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stico e all’agricoltura; e sopperiva pure alla domanda di altri mestieri piùspecifici come poteva essere un mastro falegname specializzato nel rifaci-mento o nella costruzione ex novo degli organi per il servizio liturgico.Anche se lo stato attuale degli studi dà poche informazioni, è ipotizzabileche diversi manufatti inventariati, come parte dei tavoli e delle sedie, fos-sero di produzione locale. Questo non significa scadimento delle opere,ma fa pensare a un artigianato di un certo valore teso a soddisfare richiestenate all’interno della corte vescovile o nell’ambito della ricca aristocraziacittadina. Degli arredi lignei non rimane traccia, considerato che l’azionedevastatrice dell’uomo, più che quella del tempo, ha causato la loro scom-parsa. L’esame dell’arredo non può esimersi dal prendere in considera-zione gli utensili in terracotta, eloquenti testimonianze di un altro settoreartigianale tradizionalmente presente in città, caratterizzato nel seicentodall’exploit della produzione di vasi da farmacia18. in questo significativocontesto di ricchezza manifesta negli ambienti interni – frutto di un pro-cesso plausibilmente iniziato molto prima di vincentini – non è difficilepensare ad una analoga struttura esterna in buone condizioni. vale poi laconvinzione che, assieme a quadri di importazione, vi fossero sul territorioritrattisti in grado di prestare la loro opera19. nel palazzo episcopale giovanni Agostino Recuperati ritrova in unaprima stanza un quadro sulla «istoria di n.s. giesù» e poi portiere e mobili,tutti contrassegnati con le armi del vescovo. Le tante boffette collocate neivari vani sono coperte di tappetini di diversi colori e assieme ad esse glistudioli. nell’anticamera vi era un baldacchino di seta color paonazzo con
trene di capicciola rossa intarsiato con le armi di vincentini. si distinguevaanche «uno orologio à suono co sua cassa alta», boffette e torciere. nellastanza tutta parata di cuoio indorato e verde «ad opera», ritrovò otto qua-dri fra cui il ritratto di papa innocenzo X, del cardinale sforza, due quadridelle sette arti liberali con sopra l’altare l’opera della Misericordia; poi teleraffiguranti san giuseppe che dorme, il sacrificio di Abramo e Lot20. 
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18 Per la storia della maiolica da farmacia prodotta a gerace, cfr. Da Venezia alla Cala-
bria: la maiolica secentesca di Gerace riscoperta (a cura di MARio PAnARELLo, gUiDo DonAtonE,MoniCA DE MARCo, vinCEnzo CAtALDo), in corso di pubblicazione. 19 D’altronde sono noti agli studi i nomi di due pittori, giuseppe Piconeri e Francesco Rig-gio, che nel 1638 si impegnavano a realizzare una tela raffigurante la Madonna del Rosarioper la cappella omonima della chiesa dell’Annunziata a nicotera (E. D’Agostino, Gerace nel XVII
secolo cit., pp. 132, 133); ed è probabile che qualche quadro l’avranno pure dipinto a gerace.20 Della quadreria elencata nell’inventario non rimane quasi nulla, in quanto le telesono andate perdute o rubate nel corso degli anni. Per una parziale ricostruzione dei dipintimancanti, cfr. sALvAtoRE gEMELLi, Gerace, Paradiso d’Europa, Frama sud, Chiaravalle Centrale1983, pp. 166-182.
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La camera detta dell’Udienza appariva tutta parata di damasco rosso«ad opera», arredata da tre tele pure di damasco e una frangia di seta rossasempre con le armi del vescovo. tra le altre cose spiccano due piccole bof-
fette in noce miniate d’osso bianco con diverse figure, uno studiolo doveera collocata una croce in legno nero con «il suo Cristo d’osso bianco» (l’at-tuale Cristo conservato nel museo diocesano), un quadro grande raffigu-rante la natività di gesù Cristo, quattro quadri «lunghi» (san MicheleArcangelo, l’Angelo Custode, s. Barbara e s. vincenzo Ferreri)21. L’inventa-rio prosegue con un altro quadro piccolo raffigurante s. Pietro e Paolo euno con la testa di san giovanni Battista. Altri dipinti ritraevano Papa Ales-sandro vii, Filippo iv di spagna, la regina di spagna, la regina Cristina disvezia e il cardinale sforza. La camera detta di Mattei22, era tutta rivestita di seta, cioè broccatelloverde e rosso a «opera». vi erano poi sopraporte, coprifinestre, portiere ealtri sette quadri «lunghi» (il ss. Crocifisso, la Pietà, la Madonna dei setteDolori, la ss. Concezione, san Placido, la Madonna della Lettera di Messina,la Madonna di Pigliano «che è uno ritratto all’antica»). sette erano le sediea braccio di broccatello rosso e ancora boffette, un letto «à credenza» conuna coperta di cuoio in cui vi era dipinto un cembalo turchese. vi era poiun cembalo «di Minicordi cioè cordino sopra uno boffettino coperto di co-rame rosso»23. La stanza era riccamente addobbata con sedie ricoperte dibroccatello rosso e sedie di pero miniato di osso bianco e da uno specchiogrande. in uno dei tanti bauli erano conservati diversi libri rituali, un libro
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21 i quadri inventariati nei vari ambienti aprono il problema delle attribuzioni che sol-tanto una documentazione suppletiva può aiutare a decifrare. intanto è lecito pensare unaloro provenienza dai maggiori centri culturali della regione, da napoli o da Roma acquistatidai vari vescovi che si sono susseguiti o dati in dono dall’aristocrazia locale (M. PAnARELLo,
Committenza, mecenatismo cit., p. 381).22 Essa prendeva il nome dal vescovo orazio Mattei (1601-1622), che aveva con moltaprobabilità lasciato un segno distintivo nella sala rivestita da pregiatissimi parati. A giudi-care dal ricco arredamento, la stanza di Mattei doveva essere il luogo di soggiorno di vin-centini.23 La presenza della trombetta, del cembalo, delle spinette e dell’organo evidenzia nonsolo la necessità di avere degli strumenti al servizio della liturgia, ma testimoniano anchela passione, il gusto personale del medesimo vescovo per la musica e, in particolare, per ilcembalo. Lo confermerebbero le partiture delle villanelle napoletane rinvenute in uno deisuoi appartamenti. D’altronde, «il cimbalo è il signor di tutti l’istromenti del mondo», af-fermava nel seicento giovanni Maria trabaci, autore de Il secondo libro de ricercate et altri
varij capricci, Carlino, napoli 1615, p. 117). sui cembalari napoletani dell’epoca, cfr. FRAn-CEsCo noCERino, Arte cembalaria a Napoli. Documenti e notizie su costruttori e strumenti na-
poletani, in Ricerche sul Seicento napoletano. Saggi e documenti, 1996-1997, Electa, napoli1998, 85-109. gli oggetti effettivamente restituiti, come si vedrà alla fine, confermano l’abi-lità di Mons. vincentini alla lettura del pentagramma.  
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sulla vita di san Romualdo, un martirologio e altri libri sacri.  il vescovo amava la buona tavola e la cura della persona. Lo confermanooggetti pregevoli come caraffe di vetro con boccagli di stagno a vite «datener acquavite» e tre fiaschetti per conservare acque odorifere, un vasettodi latta pieno di tabacco, una scatola miniata con all’interno diversi «solfa-relli di buttar foco co tre focili». Una scatola con quattro posti di ottone ser-viva per custodire «le pietre et anco sei pietre rosse et una bianca di anelli». il culto di s. Domenico di soriano, sostenuto dal vescovo orazio Mattei,è testimoniato dai diversi quadri e dalle fettucce conservate dal vescovonelle sue stanze24. Difatti, si rintracciano parecchie misure del santo di taf-fetà bianche e fettucce doppie ricamate con merletti d’argento25. Altri og-getti particolari inventariati erano delle palle di sapone, dadi da gioco eun orologio «à sono incastrato di ebano co’ uno leone sopra indorato chequando suona apre la bocca».nella stanza «delli libri» vengono ritrovati molteplici volumi di AndreaBarbati, un libro sul cerimoniale antico, un tomo di Pietro spagnolio, leopere del galante, un tomo di tiraguello e diversi volumi di san tommaso,un libro di nicolai Calderini in greca, un tomo di frate Pietro di Bergamosopra l’opera di s. tommaso, alcuni manoscritti su tematiche religiose, unmanoscritto del sinodo diocesano di Monsignor Pasqua, una commedia inverso manoscritta senza titolo, un libro intitolato Il Diamante Maria Ver-
gine del frate cappuccino tommaso gagliardo, una bibbia con lo stemmadi Mons. vincentini, la Geografia di Claudio tolomeo Alessandrino, alcunevite di santi, cinque tomi di testi civili, un volume su san Basilio Magno,uno intitolato Disputatio pro Ecclesia immunitate di giulio Cartaro, due vo-lumi del Barboza (di cui uno intitolato De potestate Episcopi), un tomo ma-noscritto intitolato Disputatio Clericalis del vescovo giovanni MariaBelletti, uno sui sacramenti, un vocabolario italiano-spagnolo, uno intito-lato Teatro d’imprese di giovanni Ferro, un commento sul vangelo di  Be-nedetto Mandini, la Vita cristiana di padre Rodolfo Cartusiano, unpontificale romano antico, una Praxisi cerimonialis del Cataldi, uno sui Ra-
gionamenti del cardinale Federico Borromeo, libri di logica, uno sulla vita
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24 Mattei promosse la devozione a questo santo in seguito alla sua guarigione avvenutadopo una lunga malattia. La vicenda lo portò a intraprendere un pellegrinaggio presso ilsantuario di san Domenico in soriano al quale offrì in dono un calice, un paramento e unarilevante somma di denaro (siLvEstRo FRAngiPAnE, Raccolta de’ miracoli et gratie adoperate
dall’Immagine del Padre S. Domenico di Soriano, stamperia Pietro Brea, Messina 1621, pp.71, 72).25 Le particolari fettucce, destinate ai pellegrini, erano anche dette misure in quanto ri-prendevano la lunghezza del quadro miracoloso conservato nel famoso santuario dome-nicano.
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del beato gaspare Bono, un manoscritto intitolato Eccellentia de miseri-
cordia, un vecchio libro in carta pecora intitolato Prediche di padre gia-como Milano, un libro manoscritto intitolato Censura, uno sulla dialettica,altri volumi antichi in carta pecora, un vecchio libro intitolato Pro Officio
S. Placido, tre sinodi della diocesi di Mileto, il Martirologio romano, tre tomidi guglielmo Durando, un mappamondo. La camera posta sopra il portone del vescovato si presentava tutta pa-rata di broccatelli verdi e rossi con fondi gialli e frange di capicciola giallae rossa attorno. nella stanza vi erano diverse sopraporte di tela e portiere,materassi, cuscini, paviglioni, una «acqua benedetta» in argento lavorata,un quadretto in pietra di s. stefano con cerniere d’ottone ed ebano ornatocon otto pietre verdi, torciere, altri due quadretti ricamati in argento e orocon fiori di seta e cornici nere di pero (uno raffigurante s. Francesco e l’al-tro s. Domenico di soriano), un ritratto del cardinale sforza26, uno grandedi Mons. vincentini, due clessidre con la cassa di legno indorato, due lam-pade, un orologio «à suono con rote et campanello et co li sui contrappesiappeso al muro co la sua cassa di vetro». in questa stanza era collocato uncaminetto con vari attrezzi per il fuoco, un bastone di giunco di india conil pomo di osso bianco per appoggiarsi, una profumiera di rame con il cal-
deretto dentro.La biblioteca si presentava tutta parata di broccatello verde e rosso fio-rato con fondo giallo. in questo spazio vi erano tele raffiguranti santa Lucia,sant’Antonio di Padova, s. onofrio e un quadro cartaceo con le immaginidel Crocifisso e della Madonna. sopra un tappeto-arazzo rosso, giallo e tur-chese era posto uno studiolo di noce miniato d’osso con tre sigilli del ve-scovo e le armi in ferro; ed ancora: due vasi «di scaldar acqua per far labarba l’uno di stagno e l’altro di ottone», un ferro da barbiere e due altriferri lunghi «co certi denti in forma di pettini co manico di legno», un ingi-nocchiatoio, una «travacca di noce co le sue colonne à vite», coperte, len-zuola e cuscini di varia foggia. nel camerino posto all’interno della cameradi Mattei furono trovati quadri rappresentanti san giuseppe, s. Antonio eun altro che aveva come tema la descrizione del mondo «co l’astrologici». nel camerino dove dormiva il reverendo Rigio era posto un campanellocon la corda che corrispondeva alla camera da letto del vescovo. Un quadropiccolo raffigurava la Maddalena, un altro s. Caterina, uno piccolo in telas. Domenico di soriano e poi vi era una sporta piena di terra d’ambra «aduso di pitture». 
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26 La ricorrenza del ritratto del cardinale sforza chiama in causa la devozione del vin-centini verso l’illustre porporato che lo aveva sostenuto nella sua elevazione a vescovo.
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nell’ambiente dove era posta la botola per scendere in giardino, oltrea uno studiolo vi era un armadio «di tener arme», due coltelli con manicod’osso da tavola, diversi spiedi, una grattugia, tre graticole di ferro, trep-piedi e altri oggetti in ferro per il fuoco, padelle in ferro, tegami in rame.nella galleria corrispondente alla credenza erano collocati un piccoloorgano con mantici e contrappesi in piombo; quadri raffiguranti David chesuona l’arpa, i Dottori della Chiesa, la Disputa, san Francesco che riceve lestimmate e altri sei quadri più piccioli «di vergini».L’appartamento del vicario era ricoperto di corame indorato «ad opra»,arredato con un tavolino d’abete coperto di pelle con sopra una spinetta coni tasti in bosso miniata d’osso bianco con le armi del vescovo, una scrivaniaa letto, un quadro della Madonna del Carmine, uno con il ritratto di s. Do-menico di soriano «co le armi di Monsignore sudetto in piedi» e uno di santaElisabetta Regina di Portogallo. nella stanza era collocato un altro ritrattodi Mons. vincentini, le solite suppellettili con il blasone del prelato, due ta-volini in mezzo alla stanza con due mazzuole per battere il sigillo di ferrodel vescovo e un calamaio di bronzo.Una seconda camera più interna si presentava anche tutta parata dicuoio indorato «ad opra vecchio» con due quadri di san Bastiano e del-l’Angelo Custode. vengono inventariati un bollario del vescovo ottavianoPasqua, un volume dove erano trascritti gli editti spediti dalla corte vesco-vile, diversi libri sacri tra cui uno intitolato Della Bellezza di Alessandrosardo, diversi boffetti, una chitarra spagnola miniata d’osso bianco27, unletto e il camino con gli attrezzi in ferro. Dopo i due ambienti destinati al vicario, vi era un’altra camera con allepareti un quadro di s. Antonio Abate con fiamme di fuoco in mano, un altrodell’Annunziata, «un altro lungo senza cornici co li cagnolini», un altro disan giovanni Battista, un letto e altri oggetti d’arredamento. nella prima camera di un’altra ala, tra l’altro vi erano quadri raffigu-ranti David con la testa del gigante golia in mano, giuditta con la testa dioloferne, salomone quando adorava gli idoli, l’Assunzione della Madonnacon dietro la figura di s. Pietro Apostolo e poi sedie e portiere semprepresenti in ogni ambiente. nel credenzone a muro erano collocati duelampioni di vetro con le stoffe da tenere sotto i candelieri accesi, quattro
cantemplore di vetro28, due caraffe «d’aghiacciare», catinelli di vetro, bic-

L’arredamento del palazzo episcopale di gerace in un inventario del 1667

27 Questo tipo di chitarra è inventariata anche a Monteleone (Archivio di stato di vibovalentia, notaio ottavio giovene, b. 58, f. 205v, Monteleone 9 novembre 1626).28 Recipiente che si usava per tenervi a raffreddare il vino o altre bevande nel ghiaccioo nella neve.
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chieri di cristallo, un bicchiere a forma di vascello, un vaso «da tenere agrodi cedro di cristallo».Un’altra camera interna era parata di broccatello falso con 30 tele co-lorate. sulle pareti campeggiavano diversi quadri raffiguranti s. MicheleArcangelo, s. Francesco di Paola (con le armi del vescovo), s. Antonio Abatee san Paolo con un cervo che porta il pane.nella camera del guardaroba «di sopra ab corritore della cucina» vi eraun letto a forma di credenza, un agghiacciatore di rame, una palandranadi saja imperiale paonazza foderata di pelle di volpe, quattro pelli di mar-tora, due orologi «à polvere», uno di osso bianco e l’altro nero. in un cas-sone erano custoditi 50 copie di sinodi diocesani di Mons. vincentini incarta pecora, sei scatole di polvere «da lavar le mani», due fiaschette con-tenenti acqua odorosa, quattro barattoli di maiolica per contenere con-serve, un barattolo nero pieno di sciarbett; tre mazzi di seta «di raccamarein tutto marrelle ottantacinque di diversi colori cinque mazzi di cardoncinidi seta arangiata per raccamare», una lanterna d’ottone, altre sette ma-tasse di seta di diversi colori, una scatoletta con diversi avanzi di oro e ar-gento per ricamare, due tabacchiere.in questo settore vengono inventariati diversi articoli in rame destinatialla cucina: una conca per lavare i piatti, uno scaldaletto «adaquaturi» dirame, un passa brodo, sette tielle diverse, nove puzzonetti, un caldarozzo,otto fiaschi con il collo lungo, sette vasi per rinfrescare; poi una padella diferro e un’altra sbusciata (forata) da far caldarroste. oltre alle casse diabete, prevalenti, sono presenti anche casse di sughero. L’elenco continuatra l’altro con tre paia di guanti ricamati in argento, quattro «bussoletti dimantua», quattro fiaschi in argento «et certo profumo co acque odorifere»,una cassa di pioppo nel cui interno vi erano 116 libre di candele (parteper la chiesa e parte per la Candelora), un campanello attaccato al muro.nella cucina si trovava una cassa per tenere la farina e un banco conte-nente 22 piatti grandi e 20 piccoli di maiolica con le armi del vescovo, altrirecipienti e posate di maiolica, diverse cantamplore, un mortaio di pietra,un mattarello di bronzo e altri oggetti destinati a gestire i fornelli, svariaticontenitori in rame, «una majilla fonda da fare il pane tre criva, uno di pelledi grano e l’altre due per farina tre quartare di terra di tener acqua (…),una latta da curar sarde». Per quanto riguarda la maiolica si potrebbe pen-sare a oggetti di particolare pregio provenienti dalle officine geracesi, al-l’epoca in pieno ritmo nel fare albarelli e vasi destinati alle farmacie. nonè da scartare l’ipotesi che si potrebbe trattare di regali effettuati dall’ari-stocrazia geracese oppure da acquisiti compiuti dallo stesso vescovo. Loconfermerebbe lo stemma del vincentini impresso nella maggior parte
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della maiolica.nella stanza della credenza vi erano altri oggetti da cucina, canestri,fruttiere e saliere di maiolica; nel vano della dispensa erano conservati
schiocche di fichi, spezie, piatti di maiolica, un vaso di argilla per il miele,uno per contenere lo strutto, tre canne di archibugio da caccia. nella cappella del piano della sala si trovava l’altare dove era collocatoil quadro dell’Assunta con san Lorenzo e altri santi, quattro candelieri diottone, una croce con i piedi di ottone, una carta di gloria e altri oggetticon le armi impresse del vescovo, tre pianete, un calice con la coppa d’ar-gento indorata e il piede di rame lavorato, un quadro raffigurante la Con-cezione assieme ad altri santi con le armi di vincentini e il medesimovescovo prostrato in adorazione.Dopo aver attraversato un’altra stanza sopra la cucina si entrava in uncorridoio. nel primo vano a destra era collocato un letto con biancheriavaria e tre telai di raccamare. vi era anche un bancone da falegname, evi-dentemente utilizzato per accomodare i tanti infissi presenti nella citta-della vescovile, e un bancone per realizzare le canne dell’organo29. Lacisterna in mezzo al cortile, tuttora esistente, aveva la ferrata e una carru-cola d’ottone con la corda per tirare l’acqua.nel guardaroba sotto il porticato, al piano del cortile, si distinguevanouna lettiera di noce scannellata a vite e due corde grosse per appenderele robbe. in una cassa vi erano diversi capi di biancheria: tovaglie di Fiandra«et un’altra bellissima più fina co lavori assai belli», salviette, asciugamani,lenzuola di varia foggia, camicie con merletti. Un’altra cassa contenevamoltissimi piatti, di cui una considerevole cifra francesi tutti di maiolica,brocchette di maiolica «a tre pizzi», una panettiera di maiolica a tre piedicon le armi di Mons. vincentini e parte con le armi del cardinale sforza,quindici lampade di vetro, un fascio di carte con patenti di predicatori e leindulgenze di san Placido, lettere pastorali, cappelli di spagna, una profu-miera di ottone, un piccolo orologio «à sole co scatolino d’osso giallo tra-sparente»; e poi scarpe e stivali di varia foggia e filati di lino sottile, pettinid’avorio indorato e un paio di forbici indorati «per servitio dell’ordina-tione», un candeliere di vetro verde con ornamenti di ottone indorati e lacassa rivestita di pelle rossa con le armi del vescovo, un triangolo per farel’ordinazione degli ordini Minori; ed ancora molti tessuti, alcuni dei quali
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29 il banco da lavoro, i mantici, i pezzi di stagno e di legno, assieme ai probabili arnesi,fanno pensare che all’interno del palazzo vescovile si fabbricassero gli organi, anche se sidisconosce, allo stato attuale degli studi, la presenza di maestranze locali in grado di ci-mentarsi in tali opere.
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con lo stemma del vescovo, diversi frazzi di seta grezza da utilizzare percolletti, una «trombetta da sonare co l’arme di Monsignore di ottone co lasua veste, due carte di disegni di tesser drappi».in quattro casse a forma di credenza vi erano libri e vesti per uso litur-gico. tra gli oggetti inventariati spiccano due pregevoli mitre: una aran-cione ricamata di oro e perle, tempestata di gioielli con parti in cotoneindorato, pietre verdi, rosse, bianche, paonazze; e l’altra bianca tempestatadi perle e ricami con parti d’argento e pietre bianche, entrambe con le armidel vescovo. in altre due scatole furono rinvenute altre quattro mitre: unadi tela d’argento; una di tela d’oro con le armi del vescovo; una terza dilama d’oro rossa e la quarta di lama d’argento con le armi di Mons. vin-centini. Risaltano di particolare pregio due avanti altari (uno verde e l’altropaonazzo di lama di argento con frange e trene d’oro con fodere di tela) edue anelli d’argento. Ricco si presentava anche l’apparato di caraffe e bic-chieri di vetro e cristallo di diverse forme. nella stanza si trovava appesoanche un ritratto dell’abate Pietro Mercurio e oggetti personali del ve-scovo. vi erano poi nove archibugi, un moschetto, oggetti in rame e ottone.in un’altra cassa venivano conservate 84 matasse di filato bianco di lino,la misura della mezzalora in legno e molti capi e articoli da letto, diverse
vettine (orci da olio), un rinfrescatore di rame, diverse manette (probabil-mente utilizzate per il carcere vescovile) e alcuni vestiti da donna di cuiuno di broccato d’oro cucito con trene d’oro.nel magazzino non mancavano grano, legumi e sale. in diversi gistuni(gerle rettangolari realizzate con stecche di castagno) e cannizze (ceste purerettangolari intrecciate con strisce di canna) cicerchie e fave. Da una botolasi scendeva nel frantoio. nella stanzetta dell’olio (stifa) vi erano diverse vet-
tine piene di cafisi di olio, alcuni dei quali furono dati al sacrestano, altri de-stinati alla lampada di san Placido e un’altra parte al predicatore Cavallaro«nel tempo che fù consignato per insino che li partì tre barilotti di salumeuna mattara seu majilla da far il pane».nello studiolo adiacente furono inventariati altri oggetti e diversi articolidi abbigliamento, tre corone di donna di cui una di diaspro verde e due dicorallo falso. in diverse scatolette erano conservate diverse reliquie di santicon le loro autentiche e in un piccolo forziere quattro anelli d’oro grandi davescovo (uno con pietra bianca, uno con pietra gialla, un terzo con pietrarossa e il quarto con pietra paonazza), una croce d’argento con cornicetteindorate piena d’ossa con un frammento della s. Croce nello studiolo di noceminiato d’osso bianco; dentro un’altra camera furono inventariati altri pre-gevoli capi d’abbigliamento.Dall’inventario mancavano alcuni oggetti, tra cui sei saponette di Bolo-
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gna, asciugamani, camicie, 16 marrelle di seta cruda, tela di lino e libri peri quali i sacerdoti Barbaro e Rigio intendevano fare pubblica scomunica.in seguito allo sblocco del sequestro, al vincentini furono restituiti glieffetti personali30.
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30 in conseguenza di ciò, il reverendo giovan Battista Castiglione di napoli consegnò aPlacido Romano, patron della barca Santa Maria di Portosalvo, i beni del vincentini da por-tare a Roma. in una prima cassa vi erano una portiera di panno verde con le armi del ve-scovo e un’altra di panno rosso e due pezzi di apparato di damasco falso verde e rosso; unaseconda cassa conteneva tovaglie da tavola e una coperta di cotone. nella terza cassa vierano due tappeti di fattura messinese, un panno di seta verde con le armi del vescovo, cal-zoni di velluto, tovaglie, un cortinaggio di seta rigato rosso e bianco, 25 salviette di fiandra,asciugamani, altre tovaglie da tavola, lenzuola, camicie. nella quarta cassa: un breviariogrande con copertina di cuoio dorata con le armi del vincentini, altri libri sacri, due cles-sidre di osso, biancheria per altare, tre libri di canto intitolati Verba Christi seu Passio, unreliquiario con alcune pietre false e seta, due uncinetti d’argento di Bologna con cappietti,tre purificatori. nella quinta cassa vi erano diverse coperte e cortinaggi; nella sesta quattroportiere di rasetto falso di vari colori, un apparato da camera di damasco di 20 pezzi, duequadri ricamati uno con la figura di san Francesco e l’altro di san Domenico, un quadrettodella natività, uno specchio di ebano, uno cortinaggio di damasco, un quadretto di santostefano, due orologi «a suono con i contrappesi», altre portiere, un baldacchino. nella set-tima cassa: un apparato da camera grande di broccatello falso con 16 pezzi; nella cassaotto: un calice con patena d’argento indorato e paramenti vari. in altre tre casse: vari pezzid’apparato di broccatello. Altre due casse contenevano 108 libri di legge civile e canonica.nella quattordicesima cassa: 26 paia di scarpe, sette pelli di vari colori, un calamaio «colpolverino tutti di bronzo seu ottone foderati», sei ferri con i pezzi di ottone per registro diorgano, tre pezzi di stagno di Fiandra, un candelabro di cristallo. nelle casse 15 e 16 diversabiancheria e due tele di quadri. nelle casse 17 e 18 altri pezzi di biancheria e un «rinfre-scatore di ottone da portar fuori con le armi del medesimo», 11 attrezzi per il caminetto,due studioli con le cornici di ebano fasciati d’osso di tartaruga, 37 matasse di seta, un pet-tine di tartaruga, 11 berrettini di raso e taffetà, un cerimoniale, due carte di disegni per ri-camare, otto libri di musica, altri due «orologi in polvere», due casse piene di canne distagno e altre cose ad uso di organo, 12 matarassi di seta e capicciola, una sedia da lettoconsistente in tre pezzi di vacchette di Fiandra, un quadro raffigurante san sebastiano el’altro dell’Angelo Custode; altri 5 ritratti raffiguranti papa Alessandro vii, Filippo iv dispagna, la regina di spagna, la regina di svezia, il cardinale sforza; altri quadri a sfondosacro: la figura di san Pietro e Paolo, il Crocifisso, san Domenico di soriano; poi: uno spec-chio di ebano grande e una bacchetta di Fiandra grande, un sigillo grande di Mons. vincen-tini, un fornello di rame «da cocer pastieri». Per il trasporto patron Placido Romano ebbe80 ducati (sAsL, notaio M. gualtieri, b. 54, vol. 401, 22 ottobre 1671, f. 21).
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Documento31
si costituisce il reverendo canonico Fabrizio Barbaro e il reverendo sacerdoteDomenico Rigio da una parte e dall’altra il canonico giovanni vento protonotariodella Cattedrale di gerace e procuratore del vescovo vincenzo vincentini32. Asse-riscono esse parti come nei mesi passati essendo venuto in città in qualità di com-missario apostolico il sig. giovanni Agostino Recuperati delegato dalla CameraApostolica e da sua santità «à formar processo criminale contro detto ill.mo vin-centio vincentini vescovo di questa predetta città et havendo dimorato per spatiodi molti mesi per fabricar detti processi finalmente have per ordini di Monsignoresequestrati tutti li beni mobili suppellettili et argenterie di casa di detto vescovoet quelli previo inventario consignati alli detti Ab. Fabritio et R. D. Domenico con-forme appare (…) consegne fatte alli predetti alli quali et havendo tenuti per spatiodi molti mesi in loro potere detti beni mobili et suppellettili finalmente havendoottenuto detto ill.mo disbrigo di detti mobili (…) seù lettera diretta al reverendis-simo Monsignor vicario Apostolico Lunadei vicario di geraci quale lettera è deltenor seguente: All’illustre e moltissimo reverendo sig. il signor Lunadei vicarioApostolico di geraci ad ogni richiesta di Monsignor vescovo di geraci (f. 27v) e disuoi ministri v.s. li consenterà di revocare il sequestro fatto sopra li beni et entradedel medesimo Mons. vincentini vescovo dal Commissario Recuperati mentrel’anno passato fù costì à formar processo di ordine di questo tribunale lasciandoperò sotto sequestro l’argenti che si conservano in una cassa dall’Abbadessa etMonache di san Pantaleone nella istessa Città co rinovare gl’ordini alle medesimesotto le pene che non consegnino à veruno detti argenti senza mia expressa licen-tia cossì eseguisca e Dio la prosperi. Roma 14 maggio 1667.(…) inanti il Reverendissimo sig. giulio Lunadei vicario Apostolico di geracicomparisce  reverentemente l’abbate giovanni vento procuratore generale diMonsignor vincentini vescovo di questa Città, et asserisce come li mesi passati fufatto sequestro dal commissario gio. Agostino Recuperati ad istantia di Monsignorill.mo Auditore della Camera sopra tutti li beni mobili et suppellettili cossì nel pa-lazzo vescovale come nella gioijosa et della grotteria et ancora delle rendite dellaMensa vescovale et di più il Reverendo Capitolo di questa città non ha creato unaltro economo sopra le rendite di detta Mensa et perché oggi detto Monsignorevescovo have ottenuto lettere dal detto ill.mo Monsignore Auditore della cameradelegato specialmente à vostra Reverendissima che si distrigasse detti sequestridi robbe et ancora delle rendite conforme appare dalle medesime lettere qualisono state exibite pertanto esso comparente a nome e parte come di sopra come
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31 sAsL, notaio M. gualtieri, b. 54, vol. 398, gerace 28 luglio e 29 giugno 1667, ff. 28v-51v.32 Ibid., 28 luglio 1667, f. 27v.
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ministro di detto Monsignor vescovo fa richiesta appresso v. Reverendissima diordinare à tutti quelli che tengono dette robbe e rendite sequestrate che consi-gnassero comparente come procuratore quali ogni cosa conforme li fù consignataper l’inventario fatto et che l’economo desista (f. 28r) in virtù delle sopramentio-nate lettere cossì fa instanza (...) Die 29 mensis Junij 1667 presentata fuit per R.Ab. giovanni vento proparte ill.mi et Rev.mi D.i vincentij vincentini (…) (f. 28v).inventario delle robe di Mons. vincenzo vincentini vescovo di geraci conse-gnate dall’abate Fabritio Barbaro et D. Domenico Rigio inventariate dal Commis-sario Apostolico consegnate all’abate (f. 30v) giovanni vento procuratore delvescovo generale di detto ill.mo sono l’infrascritti. A 18 di luglio 1663 Hieracij inpalatio episcopali cinque casse à banca da sedere depinte nove con l’arme di Mon-signor; uno torciero con l’arme simili cinque quatri senza cornice dell’istoria din.s. giesù uno crenzone depinto con il cancello atorno con arme grandi di Mons.vincentini pinti co baldacchino pinto nel muro dentro detta credenza una cassacontro il camino co diversa cera per servitio della chiesa come fu asserito da D.Domenico Rigio qui presente et hoggi non vi è niente che si è destrutta per lachiesa cinque portieri vecchi di corame una sola col ferro tutte co le armi di Mon-signore eccettuata una che è senz’arme il pulpito della cancelleria vescovale coscritture diverse dietro et processi diversi di detta Cancelleria. il bancone da se-dere pure pieno di simili scritture e processi uno candiliero alto di legno per ser-vitio di torcia.Ante camera: un tavolino ò boffetta grande co li suoi ferri sotto co uno tappetogrosso sopra di lana lavorato di diversi colori cioè giallo turchino e rosso uno bal-dacchino paonazzo di seta ad opera intarsiato con le armi di Monsignore trenatodi trene di capicciola larga rossa. Una sedia della istessa maniera di seta e capic-ciola co la sua coperta di tela paonazza co sua predella sotto di legno sei banchilunghi di noce co le spalliere da sedere uno orologio à suono co sua cassa altasenza chiave, due scalini di legno per servitio di detto orologio, uno boffetto dinoce co suoi ferri co due scalini, uno torciero verde con le armi di Monsignore su-detto alto di legno. in detta anticamera è tutta parata di corame indorato e verdead opera, uno tavolino alto e picciolo co sovracoperta di corame due tele turchinealle fenestre co suoi ferri et anelli, una portiera di panno verde co arme di dettoMonsignore ricamata di striscie di saija imperiale una arma di Monsignore in telaargentata (f. 31r) quattro quatri co cornice indorata dui li quali sono delli settearti liberali co l’altare due dell’opera della Misericordia, il ritratto di papa inno-cenzo X felice memoria co cornice indorata un altro ritratto dell’Eminentissimosig. Cardinal sforza con cornice similmente indorata, quattro altri quatri uno purepiù piccoli delli primi uno delli quali è di san giuseppe che dorme, l’altro del sa-crificio di Abramo, l’altro di Lot e l’altro di san giuseppe che dorme tutti co corniciindorate, una sedia di velluto verde dietro il baldacchino sudetto vi è il camino couno paro di capifuochi grandi co palle di ottone.nella camera di avanti detta camera dell’Udienza tutta parata di damasco rossoad opera co tele numero trentatre altre tridici palmi in circa co il suo fregio simil-
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mente di damasco istesso interno co frangia rosso di seta due sopraporte del-l’istesso et una soprafenestra una portiera di panno rosso ricamata di terzanellodi diversi colori co l’arme di Monsignore ill.mo sette sedie à braccio di vellutorosso. Due boffettine co piedi tondi lavorati lavorate di noce miniate d’osso biancoco figure diverse co tridici tiraturi sei delli quali sono serrati à chiave et li altrisono aperti et vacui il quale studiolo stà sopra li suoi piedi di legno tondi in formadi tavolino sopra detto studiolo una croce negra co il suo Cristo d’osso bianco, unoquatro grande co cornice intagliata indorata co la raffigurante la natività n.s. giesùCristo. Quattro quatri longhi co cornici simili indorata l’uno di san Michele Arcan-gelo, l’altro dell’Angelo custode l’altro di s. Barbara et l’altro altro co s. vincenzoFerreri. Un altro quatro piccolo co cornice simile indorata co s. Pietro e Paulo, unaltro simile co cornice simile indorata co la testa di san giovanni. Cinque quatri(f. 31v) di ritratti co cornice simile indorata uno di Papa Alexandro settimo, l’altrodel Re di spagna Filippo Quarto l’altro della Regina di spagna, l’altro della Reginadi svetia et l’altro dell’Ecc.ma sig. Cardinal sforza nella fenestra il tilaro co la vi-triata la tela turchina co il suo ferro et anelli per detta fenestra.nella camera detta di Mattei tutta detta camera parata di seta cioè broccatelloverde et rosso à opera co sfondo giallo in tutto tele trenta nove di quattordici palmiin circa lunghi tra rossi e verdi, due tele di copraporte l’una verde e l’altra rossadi sette palmi in circa quattro tele di coprafenestre della medesimna robba di duepalmi in circa l’una due tele di un’altra copracoperta di quattro palmi in circa l’unadue tele simili sopra la fenestrella da sentir messa di otto palmi in circa l’uno dueportieri co loro ferri di sopra della medesima robba di broccatello sette quatrilunghi co cerniere intagliata indorata l’uno del Crocifisso, l’altro della Pietà, l’altrodella Madonna di sette Dolori, l’altro della Concettione, l’altro di san Placido, l’al-tro della Madonna della Lettera di Messina, l’altro della Madonna di Pigliano cheè uno ritratto all’antica. sette sedie à braccio di broccatello rosso simili all’appa-rato un’altra sedia adorata di vacchetta co le armi di Monsignore illustrissimo.Due boffette grandi l’una di pino co ferro (…) e l’altra di castagna senza ferri (…)Uno letto à credenza senza niente dentro co suoi piedi co coperta di corame soprauno cimbalo dipinto torchino serrato a chiave co suoi piedi et coperta di coramesopra detto cimbalo un altro cimbalo di Minicordi cioè cordino sopra uno boffet-tino coperto di corame rosso, quattro scabelli di legno due dipinti torchini col’arme di Monsignore e l’altri dui semplici senza appoggio Una coscino di coramavecchia, due coscini lunghi e stretti di capicciola (f. 32r) nella fenestra di sentirmessa un’altro tavolino d’abito co una coperta sino a terra di broccatello verde si-mile all’apparato. Una sopra boffetta di corame rosso una cartiera di pelle negraco l’arme sopra addorate co l’arme di Monsignore.Attaccato ad una delle sudette sedie di broccatello rosso seggie di pero miniatodi osso bianco co due ferri di girare, una tela torchina alla fenestra co due ferri etanelli uno specchio grande co cornice di pero co coperta di tirare di taffità rossoco frangiette interno simile all’attacco uno galano di seta cioè fettuccia di diversicolori cinque baulli di corame sono voti uno scatoletto di rame due sportelle di
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vitriate per la fenestra co loro fenestrina sopra. in uno delli sudetti baulli serratià chiave aperto dal sudetto D. Domenico Riggio co le chiavi appresso lui assistentevi furono trovate le sudette robe. Uno messaletto in ottavo fogli co coperta di co-rame rosso indorato co le armi di Monsignore sudetto. Uno breviario grande infoglio co coperta di corame rosso un libro in quarto fogli (…) uno cerimoniale infogli co coperta di corame rosso indorato co le armi di Monsignore sudetto unolibro in quarto della vita di san Romualdo, uno sinodo Diocesana di Monsignorvicentini, uno martirologio in foglio co coperta di corame co le armi di Monsignorsudetto, uno cortiglio tridentino in quarto co coperta di corame rosso, uno canonein fogli co coperta di carta pura bianca, uno libro grande in fogli co coperta di co-rame nero detto il salmista, uno fascetto co diversi avisi (f. 32v) stampato, uno li-bretto in quarto intitolato officia propria sanctus co coperta in carta pura biancouno libro in ottavo grosso intitolato r.to divinos officius co coperta di carta purabianca. Uno riposto di legno co le tavolette di tenere scritture. Una coperta di da-masco giallo e torchinio ad opra co fodera di tela sangallina torchina una mezacanna Romana rotta cioè in pieghi co li suoi chiodetti due scopettini vecchi l’unodi testa et l’altro di panni; sette mazzi di lettere grosse et uno piccolo, un libro li-gato à traverso di villanelle neapulitane in musica co coperta indorata rossa.Un altro baullo aperto dal sudetto D. Domenico Riggio co le chiavi appresso diesso assistente et furono trovate le infrascritte robbe cioè due caraffe di vetro coli boccagli di stagno à vite da tener acquavite una brocchetta di vetro voto otturatatre fiaschetti piccioli da tener acque odorifere, un altro fiaschetto più grande perlo sudetto officio uno vasetto di latta co puro tabacco dentro una garabetta quatravota tre bottarelli di latta per acqua odorifera. Una scatola miniata rossa et tondaco dentro diversi solfarelli di buttar foco co tre focili una scatola grandetta condentro uno reliquario picciolo di osso negro et una crocetta d’argento guasta at-taccata ad uno cordone di seta rossa uno libretto in forma di officiolo co copertadi corame rossa indorata intitolato incendi anime.Una scatoletta lunga co dentro quattro posti di ottone per mettere le pietre etanco sei pietre rosse et una bianca di anelli una scatoletta tonda co dentro unacarta co certa roba sopra la quale cartella sta scritta alla fetida. Una scatola lungagrande co dentro quattordeci mesure di san Domenico di suriano cioè sei di taf-fitaro bianco et sei fettuccie doppie raccamate co merletti interno d’argento (f.33r) Un’altra Misura del medesimo santo di fettuccia nera co lettere et raccamoet merletti intorno d’argento un’altra mesura del medesimo santo di fettucciadoppia di color di musco co raccami lettere et merletti intorno di argento. Duealtre misure del medesimo santo di diversi colori co lettere raccami et merlettiniintorno di esso; uno sacchetto di tela con dodici palle dentro di sapone; una sca-tola tonda bassa co dentro diverse sorte di seta et un mazzotto di filo rosso settestrenghe di seta colorate co puntali, uno paro di dadi per giocare, una scatola altaquanto uno palmo co dentro uno orologio à sono incastrato di ebano co uno leonesopra indorato che quando suona apre la bocca.nella stanza delli libri sono le infrascritte robbe cioè un tomo del sottino Ju-
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niore in folio usato li consigli di Andrea Barbati in quattro tomi grandi. Uno tomoceremoniale antico (…) li decretali overo testi in sette tomi examine espiscopusautore Hieronimo venereo tomo uno, uno tomo di Pietro spagnolio in quarto fo-glio di logica; uno tomo in quarto delle opere del galante; uno calepino in foglio,uno tomo di tiraguello trattato de cessante causa cessat eff.s; uno tomo in fogliocontinentino ferrii sand. Forien parte tertia, un altro tomo del medesimo parteprima, un altro tomo del sardi parte seconda innocentio super decret. in fogliotomo uno; uno tomo in foglio grande intitulato summa (…); un altro tomo di santommaso intit. secunda secunde; un altro tomo di s. tommaso intitulato summaparte tertia; un altro tomo di s. tommaso intitulato institutiones sine alimentar.iustiniani, uno libro in ottavo di Caio settimo un altro libro in ottavo intitolato ni-colai Calderini in greca lingua, uno tomo in folio di frate Pietro di Bergamo sopral’opera di s. tommaso (f. 33v) (…) [alcuni manoscritti su tematiche religiose], unlibro scritto a mano intitulato le differenze del Duca di Parma co li Barberini, unolibro manuscritto del synodo diocesano di Monsignor Pasqua vescovo di geraci,(…) una commedia in verso manuscritta senza titulo, un libro intitulato il Dia-mante Maria vergine autore fra tommaso gagliardo Cappuccino uno libro inquarto intitolato Maria Antonij Magliorini commendarius in dialogos, uno tomoin mezo fogli intitulato privilegij del sacro Monte della Città di Roma; uno tomoin quarto co la coperta nera di pelle indorato co arme di Monsignore ill.mo che èla Bibbia sacra, uno libro in quarto intitulato la geografia di Claudio tolomeo Ale-xandrino uno tomo grosso intitulato concurdantia Biblie Uno libro in quarto inti-tulato decisiones sac. Cons. vincentij de Franchis; uno libro intitulato dieci MartiniArpilavati uno libro in quarto intitulato collegis celebrensis societatis iesu in duoslibros de generatione et corruptione uno libro in quarto della vita di san Bernardocinque tomi di testi civili in quarti intitulato Digesto novo et vecchio (…), uno libroin quarto intitulato sextus decretalis decisiones div. in tomi tre in folio. il bullariopontificio tomi quattro (…) de crimine lese  maijestatis (…), uno libro in quartointitulato tractatus de censibus (…) (f. 34r) [un volume su san Basilio Magno, unointitolato Disputatio pro Ecclesia immunitate di giulio Cartaro, due volumi delBarboza uno intitolato De potestate Episcopi, un tomo in folio intitolato DisputatioClericalis di giovanni Maria Belletti vescovo di gerace, uno sui sacramenti, unointitolato vocabolario italiano et spagnolo, un tomo in folio con coperta in cuoioe le armi del vescovo intitolato sacri cerimonialis, uno intitolato teatro d’impresedi giovanni Ferro, un commento sul vangelo di  Benedetto Mandini, uno intitolatovita cristiana di padre Rodolfo Cartusiano, un pontificale romano antico, una pra-xisi cerimonialis del Cataldi, uno sui Ragionamenti di Federico Borromeo cardi-nale e arcivescovo di Milano, libri di logica, uno sulla vita del beato gaspare Bono,un manoscritto intitolato Eccellentia de misericordia, un vecchio libro di carta pe-cora intitolato prediche del padre giacomo Milano] (f. 34v) [un libro manoscrittointitolato Censura, uno sulla dialettica , altri volumi antichi in carta pecora, unaltro intitolato sermone spirituale, uno vecchio intitolato pro officio s. Placido,tre sinodi diocesani vecchi di Mileto, tre volumi di Andrea Barbati, il Martirologio
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romano, tre tomi di guglielmo Durando, un mappamondo], una cassa lunga covitri per tener l’orologio senza orologio. nella camera sopra il portone del vescovato detta camara tutta parata di broc-catelli verdi e rossi con fondi gialli in tutto di tele vinti quattro longhe dodici palmil’una co frangie di capicciola gialla et rossa a torno due sopraporte della istessarobba di tre tele alte sei palmi in circa, un’altra sopraporta di tre tele di tre palmiin circa l’uno due portieri dell’istessa robba co ferri et anelli una travacca di ferroco li suoi pomi di ferro indorati co cinque tavole et tre matarazzi di capicciola la-vorati ad occhietti co capezzali et due coscinetti della istessa roba; uno paviglionein detto letto di mezzo damasco turchino à fiore co fondo giallo di tele in tuttotrenta quattro co il suo cappelletto in cima co frangia intorno sotto detti materazzisopra le tavole una tela gialla che piglia tutto il letto, due coscini grandi co fiocchiet trene intorno (f. 35r) di terzanello torchino due altri coscini di capicciola adopra verdi e rossi grandi co fiocchi e trene à torno; cinque sedie à braccio di broc-catello falzo torchino co il fondo giallo co chiodi di ottone. Un’altra sedia bassa àbraccio di capicciola verde e negra sotto il letto una catinella di majiorica bianca;due torciere di legno tinti verde co le armi di Monsignore uno de quali si apre e viè dentro una scatola co essa et focile e pietra, una bugia d’ottone co una candilettabianca, una tela torchina alla fenestra et corde di tirare co suo ferro et anelli, dacapo à letto una acqua benedetta d’argento lavorata da sei a sette oncie in circa,uno quatretto in ottagolo in pietra di s. stefano con cernere d’ottone et hebanoornato co otto pietre verdi due torcie lunghi tondi da due libre in circa l’una, duequatretti di raccamo di argento et oro co fiore di seta et cornice negre di pero l’unodi s. Francesco e l’altra di s. Domenico in suriano, uno ritratto del cardinal sforzaco cornice lunga indorata uno ritratto grande di Monsignor vincentini alto quattropalmi in circa co cornice indorata intorno co la sua coperta di taffitano rossa etferri in cima et anelli come nelli sudetti due quatretti raccamati coperti di taffitanorosso co cordicini rosse di tirare. Uno specchio co cornice indorata co coperta ditaffitano sopra co cordicini di tirare due studioli consimili di pero negri et fondodi tartaruca co sei tiraturi l’uno chiuso à chiave sopra uno de liquali sta una cas-setta di vetro quatrata et in forma di piramide da tenersi sotto l’orologio sopradell’altro studiolo una cassetta di vetro chiusa co lucchetto co dentro molti AgnusDei di cera. Due orologgi à polvere di cassa di legno indorato due lampade di vetrolunghe sopra del quale studiolo dietro del quale studiolo et casse di vetro vi futrovata una chiave di ferro si ha dato all’Abbate Diego Curriale che era della con-gregatione cioè della cassa della congregatione uno horologio à suono con rote etcampanello et co li sui contrappesi appeso al muro co la sua cassa di vetro (f. 35v)sotto il camino due capifuochi di ferro lunghi co pomi d’ottone una paletta di ferroco pomo di ottone, una molla co pomo di ottone uno tiracenere co pomo di ottoneuno attizzaturi fatto à forcina co pomo di ottone uno soffietto di pelle di accenderfoco, uno bastone di gionco di india co il pomo di osso bianco d’appoggiare, unaprofumiera di rame co il suo calderetto di dentro di quattro in cinque libre in circa,una cassetta di corame rosso foderata di rosso co il suo vaso dentro di far servitio.
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Uno scabello di tenere orinali co sui orinali co sua coverta di terzanello rosso unaboffetta co li suoi ferri di sotto di noce miniata d’osso bianco co sopracoperta dipanno verde e frangie gialle intorno sotto il quale panno vi è un altro tavolino dipelle rossa et anco una cartella di pelle negra co arme di Monsignore uno scabellodi legno bianco senza appoggio un altro di corame rosso co piedi tondi co uno piu-maccetta sopra di pelle una vitriata in quattro portelli.nella camera ultima detta Biblioteca in detta camera tutta parata di broccatelloverde e rosso fiorato co fondo giallo in tutto tele lunghe da dieci palmi l’una incirca numero vinti otto una sopra fenestra di tre tele di due palmi in circa dellamedesima robba, una tela nella fenestra co anelli et cordone uno quatro di santaLucia alto palmi sei in circa co cornice dorata et argentata larga, un altro quatrodi sant’Antonio di Padua co cornice adorata intagliata alta palmi cinque in circauno quatro di Crocifisso e la Madonna in carta senza cornice co coperta da tiraredi taffitano rosso un altro quatro di s. onofrio co cornice indorata intagliata duetorcie lunghe tonde di due libre in circa l’una. Uno quatretto à capoletto del Pre-sepio pinto in rame co cornice d’ebano nera sotto del quale vi è un’acqua bene-detta di argento di quattro oncie in circa due sedie di broccatello falso torchine àfondo giallo à braccio due sedie basse à punto francese, uno scabello di coramerosso senza appoggio, un altro scabello di legno bianco senza appoggio uno schiu-mazzetto di corame rosso uno specchio di cornice di ferro negro co coperta di taf-fitano rosso uno letto à credenza (f. 36r) dentro il quale trovato una scatola grandeco dentro uno canestro di ferro filato co seta rossa ornati e dieci para di unguantidi diverse sorte due scatole co diverse bagattelle di cera. Una scatola bassa puntutaco dentro sei quatrette di creta bianca cioè sotto un’altra scatola quatra co diversebagattelle dentro di raccamo quattro altre scatole vote sopra detto letto à credenzauno paro di tappeto di arazzi rosso giallo e torchino sopra del quale vi è uno stu-diolo co quattro tiraturi aperti co dentro diverse bagattelle di poco momento etin uno certe lettere di diversi et altri quattro tiraturi serrati à chiave quale studioloè di noce miniato d’osso dentro di uno di detti tiraturi aperti dove stavano dettelettere vi sta tre sigilli di Monsignore co l’arme di ferro. Due vasi di scaldar acquaper far la barba l’uno di stagno e l’altro di ottone una scatola grande co cassettaco dentro uno ferro di barbiero e due altri ferri lunghi co certi denti in forma dipettini co manico di legno co certe bagattelle di poco momento uno inginocchia-tore à broccatello simile all’apparato, una travacca di noce co le sue colonne à viteco sopra quattro matarazzi tre di capicciola rossa ad occhietti et l’altro di tela ri-gata co uno capezzale simile di capicciola, una coperta di rete bianca lavorata duelenzoli e quattro coscinetti due di capicciola simili alli matarazzi e due verdi cofiocchi. Una travacca di damasco rosso et letto in tutto nove pezzi la medesimache fù consegnata altra volta al sig. D. Antonio Arlotta provicario per mandarla aMonsignore vincentini vescovo quale disse esserli stata rimandata per servitoreuna cassetta di servitù di corame rossa co suo vaso dentro uno scabello di tenerorinali co due orinali coverti di damasco rosso uno boffettino alto  e picciolo cocoperta sopra di cusano verde et frangette verdi una vitriata di fenestra in quattro
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sportelli uno boffetto verde et un’altra di corame rosso (…) (f. 36v). Uno tre piedidi tener la catinella di noce co una catinella di majiorica bianca uno battiletturein forma di colonna co la sua mazzola di sigillare. nel camerino dentro la cameradi Mattei una cassa serrata à chiave aperta da Don Rigio co la chiave appresso dilui esistente dentro la quale vi furono trovate le infrascritte robbe cioè tre para discarpe nove per servitio di Monsignore uno paro di colore paonazzo l’altro neroe l’altro adambrato nove quattro mazzi di candele di cera di tavola in tutto numerosettanta sei due lenzuoli grosso di famiglia, sei palmi di  tela sangallo grossa rossaun’altra cassetta vota, uno quatro senza cornice di san giuseppe, un altro di s. An-tonio simile due altri quatri senza cornice di paese, un altro quatro della descrit-tione del mondo senza cornice co l’astrologici uno scabello nero di tener orinali,uno tavolone d’abito.nell’altro camerino dove dormiva D. Rigio uno campanello co la corda che cor-rispondeva alla camera dove dormiva Monsignore mezzo al muro ad uso, un qua-tro picciolo della Maddalena co cornice, un altro quatro senza cornice di s.Caterina, uno quatretto in tela attaccato al muro di s. Domenico uno boffetto dinoce co una coperta vecchio stracciato un altro tavolino piccolo pinto co covertadi pelle sopra due capifuochi di ferro, una sporta picciola piena di terra d’ambraad uso di pitture uno letto co banchi tavole et pagliariccio co uno cavezzale e co-verta bianza, una tela torchina alla fenestra co suoi anelli et ferro correnti. nel camerino più dentro dove è la cataratta per calare al giardino uno studiolofatto pendente co cinque tiraturi co alcune scritture dentro co il suo piedistallo etun altro tiraturi col calamaro et polverino e certe scritture, un altro studietto piùpicciolo co dodici tiraturi uno delli quali manca (f. 37r) una cassetta per servitiosenza vaso due sedie di paglia una garraffa d’acqua rosa vacua, uno armaro ditener arme, una cassa di legno bianco co dentro l’infrascritte robbe cioè due col-telli co manica bianca d’osso di tavola co foderi due cocchiare di ferro cinque spititra grandi e piccioli un bruscapane di ferro lungo, una grattacaso tre graticole diferro una grande e due piccole due stenditorelli di legno una spati di ferri di ca-mino do chiavi di accendere, un trepiedi di tener spiti, una paletta di ferro co pallad’ottone, una tira bragie co palla simile una molla co palla simile, tre trepiedi diferro, una furcina di ferro da mettere il manico di legno; tre zoffietti seu mantiettinovi di accendere foco due delli quali sono co il boccaglio d’ottone, una padella diferro et un’altra stagniata di rame, un tigame di rame stagniato sei vasi di rameco li loro coverchi di cucina una dentro l’altra.nella galleria corrispondente alla credenza un quatro co cornice intagliatasenza oro di David che sona co l’arpa, quttro quatri delli quattro Dottori dellaChiesa cioè s. Agostino san girolamo, s. Ambrogio e san gregorio co cornice in-dorata più grande dell’altri uno quatro grande della disputa  indorata, uno quatrodi san Francesco delli stimati co cornice indorato sei quatri più piccioli di verginitutti co cornici indorati due boffette coperte di pelle di montone inchiodati sottoli piedi co ferri tondi quattro banchi lunghi da sedere senza appoggio coperti dimontone inchiodati due scabelli coperti similmente co la istessa pelle senza ap-
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poggio. sei sedie à braccio di corame rosso indorata co arme di Monsignore vin-centini vescovo una portiera di corame vecchia senza ferri sopra. Una tela torchinaalla finestra co li suoi ferri et anelli da tirare quattro sportelli di vitriata alla fine-stra uno di suono (f. 37v) usato ad uso di organo riglialetta co testatina d’ossobianco e nero co li suoi matici et contrapesi di piombo, una cassa d’abeto per tenerdentro detto Rigaletto co due boffette per tener detto rigaletto.Dall’altra parte della sala nell’appartamento del sig. vicario nella sopra stanzadetta l’antecamera tutta coperta di corame indorato ad opra, uno tavolino diabieto coperto di pelle simile all’apparato co sopra una spinetta co testatura dibosso miniata d’osso bianco co l’arme di Monsignore sudetto et in mezo scolpitain osso cioè intagliata in forma di sigillo, sotto detto tavolino, uno tavolinetto dascrivere in letto un quadro della Madonna del Carmine co cornice di legno senzaoro un altro quadro lungo sette palmi in circa senza cornice co il ritratto di s. Do-menico di suriano co l’armi di Monsignore sudetto in piedi, uno quadro alto daotto palmi in circa di s. Elisabetta Regina di Portogallo senza cornice.Un ritratto di Monsignor vincentini vescovo sudetto co cornice intagliata etindorata otto sedie à braccio di vacchetta rossa semplice, un’altra similmente divacchetta rossa indorata co l’armi di Monsignore sudetto co frangie vecchie tur-chine due tavolini in mezo da stantia co tappeto vecchio et roto sopra detto tavo-lino due mazzole per battere il sigillo uno sigillo di ferro co l’arme di Monsignorvescovo, uno calamaro di bronzo co suoi piedi scolpiti à torno co il polverino soprasimilmente di bronzo scolpito à torno un altro polverino di latta d’ottone due ban-chi lunghi di noce co lo appoggio di chiudere due casse d’abiete l’una usata et l’al-tra senza niente, una portiera di corame vecchio indorata senza ferro sopra duesportelli di tela alla finestra.nella camera più dentro dovè la camera del sig. vicario la detta camera tuttaparata di corame indorato ad opra vecchio co due sopraporte et con fenestre duequatri consimili adorati l’uno di san Bastiano et l’altro dell’Angelo Custode scol-pito, una scanzia da tener libri sopra della quale vi è uno libro vecchio del bullariodi Mons. Pasqua, uno libro novo in bianco la magior parte (f. 38r) incominciatoco li editti spediti dalla Corte vescovale dall’anno 1662 in qua, [diversi libri sacritra cui uno intitolato Della Bellezza di Alessandro sardo], un boffetto di noce senzaferro, un altro boffettino di fago picciolo, uno tre piedi da lavar mani co catinellodi majiorica una credenza vecchia di noce co molti tiraturi aperti tutti senzaniente, un altro boffetto senza ferro co sbarre di legno di sopra del quale vi è unobreviario co coverta di corame nera co arme di Monsignore et fibie di ottone unachitarra spagnola miniata d’osso bianco co sua cassa nera di legno et serratura,una travacca di legno co colonne tonde co lo cielo bandinelle et giraletto di rasettoin tutto otto pezzi senza coperta, due matarazzi di cottone et lino co lo suo capez-zale ad opra torchino, il pagliericcio in due pezzi di tela gialla due coperte di lanabianca et una di bambacina lavorata due lenzuoli un detto letto uno specchio vec-chio rotto à mezo il vetro co cornice di pero negro sotto il camino uno paro di ca-pifuochi co pomi di ottone uno brasiero grande di rame usato tre sedie à braccio
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di vacchetta rossa, una cascietta di Abieto dietro il letto novo. nella camera ultimadopo la camera del sig. vicario (f. 38v) due tavolini di noce à boffetta c sbarre dilegno detta camera tutta parata di corame indorato vecchio co le sopraporte e so-prafenestre. Un quadro di s. Antonio Abbate co fiamme di fuoco in mano senzacornice, un altro dell’Annunziata senza cornice, un altro lungo senza cornici co licagnolini, un altro di san giovanni Battista senza cornice due sedie à braccio dicorame vecchia, uno letto et paviglione di tela bianca et tavole di legno due mate-razzi uno capezzale due lenzuoli tre coperte due bianche, et una di colore, unoportiero vecchio di corame co dentro niente, una cassa di legno vecchia sotto loletto, una portiera vecchia di corame, uno fortiero di corame vecchio serrato achiavi aperto per forza vi furono trovati scritti di prediche quel fu dato al vicarioMorabito che era sua.nella prima camera a mano destra quando si entra alla porta della sala tuttadetta stantia antecamera parata di rasetti falzi ad onde gialle bianche rosse e verdiin tutto tele trenta tre tra larghe e strette co sopraporta della istessa roba, duetele lunghe et uno stretto et un altro sopraporta di tela dipinto falso uno quatro di David co la testa del gigante golia in mano co cornicetta intornoadorata un altro quatro simile di giuditta co la testa di oloferne in mano, un altroquatro simile di salomone quando adorava l’idoli co cornice come sopra un altroquatro lungo di palmi otto in circa co l’Assuntione della Madonna co cornicettaindorata intorno co dietro la figura di s. Pietro Apostolo. Una portiera con suoferro et anelli correnti, tre banchi lunghi co li appoggi dietro e ferri sotto di noce,tre sedie à braccio di vacchetta rossa dorate co arme di Monsignor sudetto, duescabelli dipinti senza appoggi co l’armi di Monsignore, uno tavolino seu boffettoà noce co li suoi ferri sotto co di sopra una cassetta di vetro lunga due palmi emezo in circa larga due palmi in circa co cornice nero co dentro un presepio senzapersonaggi.nel credenzone posto per muro in detta stanzia due lampioni (f. 39r) di vetroco sue vesti da tener sotto candelieri accessi quattro cantemplore di vetro pic-ciotte, una cassa di suvero grande di cantemplata due caraffe d’aghiacciare cinquecatinelli di vetro serre bicchieri di cristallo co piedi e senza piedi, sei coppe d’am-malati, una sunziera co pizzo lunga di latte 10 caraffe due ampolline di messa, unobicchiere fatto a vascello uno vaso da tenere agro di cedro di cristallo, due ampol-line piccole di olio. Diversi vasetti rotti di vitriate 14 caraffe tonde di vetro tre ori-nali di vetro, uno di cristallo, due boccaletti di maijdia 12 lampade di vetro, unafilza di miccialori co ferri filati et servono per le lampe, quattro cantemplate duefontane rotte di cristallo, due caraffe tonde undate a fetta di melone otto fiaschiquatri di vetro di cantoria co bovaglioni di stagno 11 fiaschetti di vetro quatri coboccagli di stagno.nella camera più dentro tutta detta camera parata di broccatello falso una telarossa et una  verde co fondo giallo in tutto tele trenta di palmi quindici l’una, unosopra fenestra co due tele simili alti cinque palmi in circa uno sopraporta similedi due tele alto sette palmi in circa due sediole basse di punto francese tre sedie
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a braccio di broccatello falso turchino e giallo, uno boffetto di noce co sbarre sottodi legno sopra detto tavolino uno candiliere due capi fuochi co palle di ottone. Unoquatro alto palmi sei in circa senza cornice di s. Michele Arcangelo un vangelo unaltro quatro co cornice adorata co due santi vecchi un altro quatro lungo simile alprimo co cornice adorata di s. Francesco di Paula co arme in piedi di Monsignore.Un altro quatro di s. Antonio Abbate et santo Paulo primo eremita co uno cervoche le porta il pane (f. 39v) una lettiera di damasco verde senza coperta et ornaletto, due matarazzi di cottone et filo turchino ad opra co capezzale smile, unoparo di lenzuoli co frangie, una altra incottonata, una coperta di lana bianca, etuna altra coperta di cottone. Un quatretto a capo a letto di rame co la immaginedella Madonna co cornice di pero nero, una smuccozzatura sopra una candilierodi stagno.nella camera detta la guardaroba di sopra ab corritore della cucina uno lettoà credenza vecchio pinto co dentro due orinali tre coverchi di cassa d’abete fode-rati di tela turchini, una cassa vecchia di corame rosso senza serratuta co alcunistracci, un forziero longo vecchio di corame una settula lunga co sei furcine e cin-que cortelli dattricciare co il manico d’osso negri uno agghiacciatore di rame colucchetto senza bocca dentro uno piattino picciolo di rame due scatole nuove certatela vecchia gialla, un altro forziero vecchio foderato di pelle rossa co dentro unapalandrana di saja imperiale paonazza foderato di pelle di volpe, tre sopra boffettidi panno rosso piegati, una pelle di martore pelata uno asciugatore stracciato, unoparo di calzoni di tela rossi due berrettini di tela vecchia, una fodera di coscinouna cassa foderata di corame rosso co dentro due cascietti co due orologgi dentroà polvere l’uno d’osso l’uno d’osso bianco e l’altro d’osso negro, una palandranavecchia nera, una coverta di bambace nova, cinque lenzuola di lino usati due cu-scini co li loro foderi di tela sottile tre pelli di martori. in uno cassone alto d’ap-poggio libri cinquanta cinque legati in carta pecora tutti sinodi diocesani diMonsignor vicentini vescovo sudetto uno tappeto di terra di broccatello falso le-gato rosso et verde co fodera di tela rossa dodici tele di broccatello falzo da piedià capo lunghi da tredici palmi in circa un’altra tela dell’istessa lunghezza, due fo-derate di tela celata uno tavolone (f. 40r) di noce co cornice interna à uso di ban-chetti di Mercanti per contar dinari in un’altra cassa d’abete sei scatole grandi epicciole di polvere diverse da lavar le mani Una scatoletta co due garrabelle dimanna di s. nicola di Bari; quattro scatole d’ebano co dentro diversi bussoletti;un’altra scatoletta di legno co certe bussolette di vetro vecchie senza niente, un’al-tra scatola co due fiaschettini co acque odorose, una scatoletta nera et un’altra codue bussoletti di vetro co certa roba dentro come oglio, un’altra cassa d’abietecon dentro una scatola grande, quattro barattoli di maijolica per conservar con-serve vacanti, una scatola lunga di pigniole, un’altra scatola vecchia et nova un ba-rattolo nero pieno di sciarbett et uno vasetto longo di majorica voto; un’altra cassad’abieto con diverse robbe di poco valore fra quali sono tre mazzi di seta di rac-camare in tutto marrelle ottantacinque di diversi colori cinque mazzi di cardoncinidi seta arangiata per raccamare una lanterna d’ottone dentro una borsetta di pelle
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cinque carte di seta di diversi colori sette altre matasse di seta di diversi coloriuna scatoletta co diversi avanzi di oro et argento da raccamare, una scatolettalunga co poco di cannortiglio di oro una scatoletta vuota tonda, un’altra da metterorologi; un altro scatolino tondo co uno fiaschetto di vetro co inchiostro dentro.Una scatola tonda nuova vuota et un’altra scatola tonda vuota co dentro due tab-bacchiere, una di vetro e l’altra di bozzo et uno vasetto di vetro.Rame una conca di rame per lavar li piatti, uno scalda letto nuovo adaquaturidi rame uno passa brodo di rame due stampe di legno quattro tenelluzzi piccininidi rame stampati sette tielle diverse di rame co manichi di ferro tre coperte dirame grandi un altro puzzonetto più piccolo una padella di ferro (f. 40v), un’altrasbusciata da far calde arroste, uno caldarozzo di rame co due maniche di rame,otto fiaschi di rame co il collo lungo grande piccioli et mezani sette vasi di rameper rinfrescare co le sue maniche otto puzonetti di rame per rinfrescare tre cassedi suvero due cocchiare di ferro sbusciate due candilieri di ottone grandi, et un’al-tra cassa di corame vecchia co dentro uno cordone di capicciola da attaccare il pa-viglione. Uno palandrano di tela per l’estate due tovaglie grosse di tavola tre sottocalsette di bambace vecchi, una foderata di piumacci co diversi stracci dentroquattro camise e due para di sotto calzoni vecchi uno vestito di bambace vecchiuna camisciola di bombace vecchi, uno vestito di cortina per l’estate una sacco-nietta co tredici scarpini dentro di bombace vecchi sei cavalletti sette co dentrosei pezzi di sapone odorifere per ciascheduna. Una scatola foderata di taffitarorosso raccamata co dentro sei vasetti di mantua odorifera, tre para di guanti didonna raccamati di argento una scatola tonda co dentro quattro bussoletti di man-tua (…) un’altra scatola co quattro fiaschi di argento raccamati dico co due fiaschiraccamati di argento et certo profumo co acque odorifere. Una cassa di pioppogrande co dentro libre cento e sedici di candele diverse di cera cossì pesate laquale parte si sfece per la chiesa et parte per la candilora (…) uno baullo di coramerosso co dentro diverse scritture quale baullo et scritture disse esso Rigio esserdi gio. Battista Mercuri del Balso un canestrino co certi collari et manichetti vecchiet uno fazzoletto di seta verde e bianca. Uno campanello attaccato al muro da so-nare.nella cucina uno bancone ad uso di cocina vecchio et sfaciato. Una cassa datener la farina (f. 41r) co suo coperchio co banco sotto co dentro uno piatto vintidui piatti grandi di majiorica cupi co l’armi di Monsignor sudetto vinti piatti piccolicupi piani co l’arme tutti ad uso di cucina (…) tre catinelli di majiorica di lavareuna brocchetta di maijorica e due di ogli (…) due cantamplori picciole quali sonorotte uno mortaro di pietra col suo pistonello di legno uno mattarello di bronzoco suo pistonello di ferro di cinque ò sei libre. nel fordaro due capi fosti di ferrouna macinella di ferro, tre spiti due mezani et uno grande, una paletta di ferroquattro trepiedi (…) tre cocchiare due fonde et una perforata vecchia tre conchedi rame due grandi et una picciola uno stuzzicaforo di ferro uno cuccomo grandedi rame co manici senza coverchio due punzonetti di rame co manico lungo diferro, una padella di rame vecchia, uno candiliero di stagno abbugiato una curtella
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grande per spezzar carne un altro picciolo per trinciare, una lucerna di ferro unamajilla fonda da fare il pane tre criva, uno di pelle di grano e l’altre due per farinatre quartare di terra di tener acqua una boccia da tener acqua (…) una latta dacurar sarde cinque pile tra grandi e picciole una vettina murata al muro co acquatre piani due grandi et uno picciolo uno cippo di spezzar l’ossa, una paletta di ferrodue reposti di legno al muro una tavola à banca da tener piatti sopra. Una gabiadi vinco di pernici uno stantilo da tener legna. nel tinello una tavola d’abete dimangiare grande e vecchia co quattro tiraturi uno de quali è sfasciato, due banchico piedi lunghi, una sedia vechia di corame rotto à braccio una barillara co duebarili di acqua due barili corti da tener sarde (f. 41v) e sono sbalasciati.nella stanza della credenza uno credenzino co dentro una cassa tonda di so-vero co cinque caraffine dentro di vetro da tener vino. Uno canistrello lungo colsuo coverchio co dentro tre forcine di ferro da trinciare co manico d’osso nerodue fruttieri di maijorica, una casetta di corame rosso indorata da tener calice,senza calice tre cassette di sovero di cantamplore due senza et una co la cantem-plora di vetro uno cortello di trinciare co il manico di osso nero arrugiato. Una ci-stella co due lampade dentro due bicchieri et una caraffina di cristallo liscia seùtazza da bere. Due piatti di stagno da tener sopra li candilieri una sedia di vac-chetta rossa sopra la quale vi è una tela gialla et una coltra di tela gialla et un’altradi letto bianca, una cassetta di legno co due saliere di majiolica dentro, uno bof-fetto vecchio uno torciero di legno tinto verde co l’arme di Monsignore sudettouna cassa di pelle vecchia et rotta, uno carrafino lungo co la sua cassa di suvero.Una cassa quatra di sovero co quattro posti da tener carafe.nella stanza della dispenza una tavola lunga posta la muro sopra della qualecerte coglionarie di poco momento una catinella co piede rotto, uno vaso torchino,uno cortello co manico nero una cassa co dentro scocche di fico (…), due lenzuoliuno nero e l’altro vecchio quattro salvietti sporchi, tre tovaglie di tavola vecchie.Una cassa tonda lunga di suvero co dentro uno fiascone di latta una scatola lungaco tremezzi da tener spetie una sedia vecchia di broccatello falzo co uno Missalevecchio sopra, disse Francesco Burgia esser di suo zio una saccoccia due mazzi dilettere uno libretto lungo manuscritto et uno libro grosso manuscritto co copertacarta pecora bianca co arme di Monsignore sudetto. Doi piatti grandi di Maijolica,uno vaso di creta da tener miele altro vecchio da tener strutto et un altro usatosimile da tener strutto (f. 42r). tre canne di archibugio da caccia senza cassa e trealtre co la cassa senza focile si bene ad uno e una serpentina à miccio un chiodogrosso al muro uno circo da tener lampa et una brachiera. nella Cappella del pianodella sala l’altare co il quatro dell’Assunta co san Lorenzo et altri santi quattrocandilieri di ottone, et una croce co piedi di ottone quattro vasetti di legno torchinico fiori sopra vecchi due altri fiori senza vasi, una carta di gloria co cornice tor-china uno scalino di legno da tener li candilieri, d’altare di muro coperto di tavoleco sua pietra serrata in mezo di pietra mischia co tilaro di tavole interno due tilarad’apparati. Due credenzini l’uno di una parte et l’altro per l’altra ambidui vuotisopra uno de quali vi è uno piatto di stagno da tener ampolline, et uno campanello

vincenzo Cataldo200
09.Cataldo_icsaic  13/11/22  11:35  Pagina 200



d’ottone, uno scabello largo avanti detto altare una scaletta di nove pitare, unacassa vecchia senza chiave co dentro quattro coscini per servitio dell’altare duedi rasetto co due di capicciola vecchi, tre paliotti separati uno bianco e rossi di ca-picciola co arme in mezo di Monsignore sudetto, et un altro verde et paonazzo dicapicciola co l’arme del medesimo à mezo et  l’altro nero co l’arme del  medesimotre pianete co li loro manipoli simili alli paliotti due borze, una paonazza verde ebianca e rossa co l’altra nera trenate dentro uno corporale co palla di lino e dentrol’altra tre sopracalici di seta uno verde uno nero e l’altro arangiato uno missaleusato co coperta nera co arme indorate di Monsignor sudetto due camisi di filan-dente co uno ammitto estingolo et un altro ammitto tre tovaglie di tela vecchieper servitio di detto altare uno calice co coppa d’argento indorata co piede di ramelavorato indorato co una patena di argento indorata (f. 42v) purificaturi co la cassadi corame per detto calice, una sopra coperta per l’altare di capicciola vecchia,una panno di tappeto lavorato rosso e giallo e paonazzo et torchino per metterlosopra la pretella dell’altare, uno inginocchiatore di legno di fago co uno coscinodi corame vecchio, uno quatro sopra la porta della Concettione tondo in cima edaltri santi co armi di Monsignore sudetto et il medesimo Monsignore prostratoche adora detta Concettione; un’acqua benedetta di marmoro attaccata al muro.nella stanza sopra la cucina à tetto banchi e tavole di letto co uno pagliaricciosopra, un altro banco co due tavole et uno matarazzo vecchio. Una stanza sotto coli luoghi comuni nel corritore due macinelle. nella prima stanza à destra nell’en-trare al portone al piano del cortile, un letto co banchi e tavole uno pagliericcioco materazzo vecchio e rotto una lenzuolo vecchi. Una copertaccia di tela, unosproviero et una paviglione vecchio, et rotto di filo ad opra, un altro letto co banchiet co tavole un pagliariccio et uno straccio et coperta sopra et uno paviglione ditela messa sopra, una lampada co fiocchi verdi due sedie a cancello à bracci, unasediola di destro, uno scabello dipinto, tre tilara di raccamare, una porta mon-dezza di legno, et meza pala di legno.sotto al porticato due botti vecchie co fondo aperto, una tina, una cassa co ti-laro da tener carne arrosta, una sedia à braccio vecchia senza corame, uno ban-cone di falegname, un altro per far le canne dell’organo tre trancicelli lunghi diviti piedi l’uno uno tilaro di letto co suoi ferri, un altro trancicello di lettigad’abiete. nella cisterna à mezzo del cortile con sopra la ferrata di legna una girellad’ottone co la sua corda et uno spuntaturi di rame per tirar l’acqua otto trancicellivecchi in detto cortile uno banco da tener selle.nella guardarobba sotto il porticato al piano del cortile del quale tenea lachiave detto Rigio una lettiera di noce co quattro caldare  (f. 43r) scannellata avite co suoi ferri piedi tavole co fermi due corde grosse per appender le robbe,una cascietta d’abiete co dentro l’infrascritti robbe quattro fiori grandi di diversifrutti di talco seta e cera; quattro lonari co seta verde sopra come herba per mettersopra detti fiori, un rametto di fiori piccolo per tener in mano di seta et altro, un’al-tra cassa d’abiete grande co dentro l’infrascritti robbe cioè, una travacca di bam-bace e seta gialla consistente in otto pezzi in tutto senza coperta, una cassa
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d’abiete nera, un’altra cassa d’abiete grande co dentro sette mazzi di lettere di di-versi et sei altri piccoli tre ferrioli vecchi di sajetta di color di muschio uno deiquali è mezzo una cassa d’abiete co numero quindici co dentro l’infrascritti bian-cherie.tre tovaglie grandi due di fiandra et un’altra bellissima più fina co lavori assaibelli, due altre tovaglie più picciole di fiandra, nove salvietti di fiandra tri usatidue asciugaturi pure di fiandra co merletto. Altri dicedotto salvietti di fiandra,parte usati e parte novi più grossi delli primi, undici asciugamano lavorati sottiliusati. Due lenzuoli co riticella di seta verde rossa e gialla di tela di lino novi l’unoco merletti intorno, et l’altro senza, uno paro di lenzoli di cortina usati, otto asciu-gaturi ad opra sette novi, et uno usato, nove camise di tela in trenta due sottili comerletti novi di huomo, una foderetta di corime co dentro nove foderette di telausati per lo stomaco; otto foderi di coscini di tela sottile usata, uno asciugature ditela sottile usato co riticelle di seta nova. Una casina d’abiete co dentro le infra-scritte robe nove piatti francesi di maijorica cupi di (f. 43v) menestra numerotrenta quattro; novi tondi francesi di maijorica sessanta nove, quindici piatti dimaijorica cupi più grandi novi, dieci piatti cupi di maijorica reali grandi, tre altripiatti più grandi di maijorica cupi uno sano e due rotti tre brocchettine di majio-rica a tre pizzi, una panettiera di majiorica à tre piedi uno saliera, e due onere (!)co l’armi di Monsignore vincentini sudetto et parte co l’armi del cardinale sforza,quindici lampade di vetro, un’altra cassa d’abiete co dentro l’infrascritti robbecioè uno fascio di licenze co confessioni patente di predicatori et indulgenze disan Placido, lettere pastorali et altra tanta roba stampata due tovaglie di lenzausate grandi, due rotula di lenza nova di far tovaglia, uno di canne nove e duepalmi e l’altro di canne sette. Una cassa di abiete co dentro una forma di legno dicappelli due cappelli co giro verdi di lana di spagna uno co giro e verdone di setaverde et l’altro co lanate.tre altri cappelli dui di lana di spagna et l’altro un poco grosso tutti usati unascatola quatra co dentro uno libro in fogli manuscritto co coperta di carta pecoraco titolo di servir lettere un’altra cassa d’abiete co dentro tre vesti di orinale fo-derati d’armasino giallo le due e l’una arangiata; una perfumiera di ottone, unosacchetto di tela sottile co dentro cento chiodi di ottone per sedie di vacchetta, unorologetto à sole co scatolino d’osso giallo trasparente. Un’altra cassa di abieto codentro le infrascritte robe cioè nove para di caltragnini di legno; due para di sti-valetti di cordoana paonazza uno paro novi et l’altro vecchi co sproni e ligaccieun altro paro di stivaletti negri di cordoana usati co sproni attaccati. Uno paro distivaletti à carmoscino negri novi due pelli intiere di marrocchino novo due pelliintiere (f. 44r) et l’altra urdoana neri, due altre pelli quattro pelli intiere di mar-rocchino paonazzo, due para di scarpe nove paonazze uno paro di pianelli di mar-rocchino paonazzo, para vinti uno di carpe novi tre altre para di scarpe vecchi perla persona di Monsignore sudetto.Un’altra cassa di abiete co dentro l’infrascritti robbe cioè vinti tre pezzi di filatodi lino sottile una scatola di latta co dentro chiova sei, un’altra scatola di latta
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tonda quasi piena di bottoni di filo paonazzo una scatola di legno co dentro trecarafine di cristallo una scatola da tener pettini co dentro uno pettine di avoriousato indorato et uno paro di forfici indorati per servitio dell’ordinatione uno leg-gio di ferro argentato, uno bossolo di legno foderato dentro di riverso rosso, unocandiliero di vetro verde lungo due palmi in circa co piede et ornamenti di ottoneindorati et una candela co sua cassa di riverso rosso dentro e fuori di pelle rossaco arme di Monsignore sudetto in treangolo per far detta ordinatione d’ordini mi-nori. Un’altra cassa d’abiete vecchia con dentro le infrascritte robbe cioè una filsadi anelli di portieri quattro sponze di pulir la testa, un sacchetto di cannavacci codiversi ritagli di seta di raccamare, una tela di una canna e meza di drappo pao-nazzo intessuto co l’armi di Monsignore sudetto uno inculto di diverse retaglie dipoco momento, una saccoccia di tela di quindici chiodi di ottone co testa indorataper sedie, una sacchetta di tela co dentro bottoni dicedotto di seta nera co fiaschiet altre ritaglie di poco momento uno sacchetto di tela picciolo co bottoni di rosesecche. Dui tappeti di felba di seta di diversi colori lavorati attorno di argento confodera rossa et diverse altre robe e ritaglie di poro momento. Un’altra cassad’abiete co dentro l’infrascritti robbe cioè quaranta otto salvietti grossi novi la-vorati ad opra et un altro vecchi due tovaglie una vecchia una nova della stessarobba (f. 44v) undici salvietti di tela grossa novi, uno inculto di trene vecchie diseta grezza vinticinque frazzi di seta cruda per far colletti sette altri ferzi di setacruda (…) due felzi di seta bianca (...) quattro felzi di capicciola tre grandi et unapicciola un’altra cassa d’abiete con dentro le infrascritte robe cioè trenta salviettiet asciugatori in pezzo di lino ad opra di lenza, diciotto salvietti di lenza vecchi erotti et uno asciugatore di lenza vecchio e rotto sei salvietti usati di lenza, bavarellidi lenza usati, sette asciugatori di lenza usati, undici tovaglie grandi di lenza usatein parte et parte nove. Un’altra cassa d’abiete vecchia co dentro l’infrascritte robeUna travacca di capicciola rossa et verde ad opra consistente in nove pezzi co ilgiraletto et coperta dell’istessa roba, un’altra coperta et uno giraletto dell’istessaroba, uno giraletto di damasco torchino e giallo compagno del paviglione esistentenella camera dove dormiva Monsignore. Una portiera et una coperta di letto, unogiraletto et uno sopratavolino di damasco verde usati, una travacca di velo rossoe bianco consistente in nove pezzi di seta, una portiera di rasetto falzo biancorosso giallo e verde foderato con tela rossa co i suoi anelli in cima; una trombettada sonare co l’arme di Monsignore di ottone co la sua veste, due carte di disegnidi tesser drappi; Un’altra cassa d’abiete da tener l’infrascritti robi cioè una cani-strella co coperchio, otto lenzoli di tela usati co frangie di capo à piedi un imbogliodi otto canne e meza di tela grossa à scacchi per far tovaglie, nove canne et palmidui di tila sottile, un altro imboglio di tela sottile di lino di canne tre e palmi sei,una pezza per lo stomaco di tela.Un’altra cassa foderata di pelle rossa co dentro una cassettera di noce et in-termezzi in croce da tener danari co li suoi chiavetti dui camisoli rossi di sajia re-versa l’una nova e l’altra usata un’altra (f. 45r) camisola usata di seta rigata verdenera e rossa et bianca incottonata; sei camise nove sottili di tela in trenta dui ed
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undici maniche della istessa roba non cusuti; una canestrina piena di frangie diseta di color d’oro parte grande e parte picciole.Quattro casse à credenza foderate di vacchetta rossa dentro una delle quali visono le infrascritte robe tre libri in foglio co coperta di carta pecora co li posti in-dorati; uno libro coperto di carta grossa co l’arme di Monsignore sudetto detto ilManuale ecclesiastico uno libro in octavo co coperta simile indorata co arme su-dette detto il rituale romano. Un altro libro in quarto con coperta et arme comesopra detto il sacerdotale uno velo di seta di taffitano co merlettini di argento in-torno, uno camiso fino di orletta usato co suo ammitto co merletti d’oro in piedie nelle maniche Un altro camiso d’orletta co suo amitto e merli grandi bianco, unaltro camiso di filandente co merletti nelle maniche: sei asciugamani d’orlettausate et un’altra novo simile uno fazzoletto di orletta usato co fiocchi; due tovagliegrosse di olanda di credenza due altre sottili meza orletta per l’altare una cartaco diverse fettuccie colorate et quattro bertoni oro falzo. Uno inculto picciolo dimerletti piccioli di seta arangina una carta co sette merletti di oro grandi.Dentro l’altra cassa simile co dentro le infrascritte robbe uno legio di legnoarangiato indorato, due tovaglie lunghe di senzile co merletti à torno miniati difilo per comunione, tre fazzoletti di orletta usati co merletti da tener sopra l’am-pollini; tredici asciugatori di tela d’olanda usati per lavare li piedi alli Apostoli,una scatoletta di legno rossa indorata co dentro una ampollina di Balsamo duechiavi grosse l’una argentata et l’altra indorata co cordone e fiocchi paonazzi unascatola co tre ampolline due di vetro piccioli et una di cristallo grande (f. 45v) in-dorata una cassetta co uno paro di forfici co maniche di argento una cassetta copettino di tartuca coperto di landa d’argento co arme di Monsignore sudetto unascatola di cerame rossa indorata co arme di Monsignore sudetto co corde e fiocchida tener vetri vuota un’altra scatola semplice e dentro una mitra arangiata racca-mata di oro et perle tempestata di giojielli co parti di cotone indorato co petreverdi rosse bianche paonazze co arme.Un’altra scatola co dentro una mitra d’argento bianca tempestata di perle eraccami co porte d’argento et pietre bianche co arme di Monsignore sudetto.Un’altra scatola co due mitre dentro semplici una di tela d’argento e l’altra di telad’oro co sudette armi un’altra scatola co dentro due altre mitre semplici l’una dilama d’oro rossa e l’altra di lama d’argento c le armi sudette. Dentro la cassa similedue avanti altari l’uno verde e l’altro paonazzo di mera lama di argento co frangee trene d’oro co suoi fodere di tela, due anelli d’argento falzo di piviale uno vetroco piede à modo di pisside di stagno lo stesso che consignato al sig. Antonio Ar-lotta provicari per mandarlo à Monsignore che poi li fu rimandato, tre purificatoriuno velo co merletti d’oro in torno due fettuccie frangiate per legare li cremiali,una fettuccia bianca d’argento. Dentro l’altra cassa simile no si trova cosa alcunaun’altra cassa d’abiete lunga cavante uno tavolino vecchio co sbarre di legno dicastagna. nella guardaroba del Mastro di casa apparo il cortile uno letto co bancheet tavole, uno pagliariccio, uno capezzale, uno coscino tre paviglioni di tela unacultra bianca. sotto al letto due strittuij a vite da tagliar la carta co suoi ferri tre
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para di ferri per li carcerati, dui catinacci uno rotto et uno sano co serratura unoferro di mulo vecchi et uno pezzo di verga di ferro d’uno rotolo e mezo in circa.Una cassa d’abiete bianca co dentro una garaffa grande quatra di vetro co boc-caglio di stagno et quattro altre più picciole simili (f. 46r) co boccagli simile ottocarrafini di vetro sei carrafine co collo storto di cristallo fino (…) uno carrafino cocollo lungo di vetro, uno bicchiere di cristallo lungo à cartoccio cinque bicchierialti uno col piede rotto due orinali, uno di vetro et uno di cristallo, una sottocoppadi vetro rotta, uno martello di ferro et una subbia, un forcone di rame, un altro si-mile co la gabia pure di rame, una molletta di ferro, uno retratto dell’Abbate PietroMercurio, uno specchio piccolo co cornice rotta, uno barile piccolo vuoto, uno iu-stone di canna un capuccio nero di arbasello tre para di manette di ferro due co illicchetto senza chiave, due brigliozzi di mulo senza retine un altro brigliozzo cotre sonaglie di ottone co frontiere di Monsignore sudetto, una ombrella co suaveste di tela rossa (…).tre archibusi a rota à focile, uno moschetto un poco scasato alla cassa dellacassa, uno grillo à miccio sei altri archibugi à focile senza focile una morza di legnoad uso di ferraro, una gruppera di mulo, un fiasco di creta d’oglio una sottocoppadi maijolica, una lucernina di latta à candilieri usato, un grappello di ferro à quat-tro uncini uno pettorale vecchio di cavallo, uno pezzo di catena co chiodi appesoal muro, una brocca di rame grande co suo coverchio, una conca di rame grandecon poco censo dentro una cannistrella di vinchi una gabia di ferro da metter sulo focone uno canestro di canna lungo co coperchio co niente dentro, una canestravecchia e rotta co alcuni parti di tela dentro di poco momento, una conchetta diottone, un rinfrescatore di rame grande, uno banchinetto co uno tirante sopra,una coltra vecchia di ottone uno asciugatore vecchio di legno uno paro di calzoniverdi di sajia imperiale (f. 46v) uno asciugatore vecchio uno fazzoletto di tela unatovaglia di cottone da tavola buona uno asciugatore stracciato, uno sproviero didue pezzi quattordici palmi di tela sottile nova due cuscini co fedra bianca di teladue pelli di montone rosse.Una cassa di abiete senza serratura co ottantaquattro matasse di filato biancodi lino, una mezarola di legno nova, una cassa d’abiete senza serratura co dentrouno giraletto, uno sproviero in due pezzi co reticella arangiate tre asciugatori ditela co righe turchine nove, una parte di paviglione di lino turchino e rosso unopaviglione di tela usato in due pezzi, una camisa di tela vecchia uno guarnello seudobletto di tela di cottone e lino co trene turchino da donna co busti attaccati, dueasciugatori di tela novi, due altri mezzi sprovieri di tela usati ed un altro mezosproviero usato, un altro mezo sproviero di tela simile cinque giraletti usati ditela, una coperta di bambace usata quattro asciugaturi di tela usati, una copertadi bambace di letto usata due foderi di coscini usati di tela, uno cannistrello divinchi co coperchio co dentro uno specchio rotto co cornice rotta ed altre cose dipoco momento uno panaro di legno co manico, et coverchio due vettine d’ogliouna piena e l’altra di misurare, un canestro alto in canna co dentro cinque pezzidi stagno di peso di vinti libre in circa uno vaso di terra di cassetta da servituri un
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altro simile rotto, uno rinfrescaturi piccolo di rame co suo buccetto una credenzad’abiete co sopra uno calamaro grande co polverino di majiorica certi ferrani dipoco momento un candiliero co lucernino d’oglio co paralume avanti co arme diMonsignore, uno candiliero di ottone, una paletta di ferro da foco co manico di ot-tone, uno tirabragie co pomo d’ottone, una forcina co pomo di ottone uno stuzzi-cafoco co pomo d’ottone uno paro di mollette senza pomo co lo anello; quattrolaste di ferro di sella uno ferro d’ascia da far legname, uno paro di (f. 7r) ferri dicarcerati co fusto et un altro senza fusto uno pezzo di catena di uno palmo e mezodi ferro tre chiosti di ferro per lettica. Dentro detta credenza sei sportelle di vi-triate co vetri per la lettica e per la seggetta, un foglio di latta, uno candiliero diottone di oglio due serrature vecchie senza chiave, una trapula a cassetta da servitre fiaschi di stagno tondi, uno tratto di stagno da tener lo candiliero, uno tuzarellodi salume vuoto, uno tinello senza fondo, uno rinfrescature di rame grande senzaboccia uno battocchio di campana grande in due pezzi.Cinque lastre di ferro piegate di venti e più rotula in circa uno tavoletto di ri-taglie di pezzi di montone rosse uno tirature di tavolino co dentro una staffa disella, uno smucculaturi di ferro, et altre coglionerie di poco momento una serra-tura di consideratione in quantità di svoltare co sua chiave ed il maschio dentroco quattro chiodi à vite, due staffe di bronzo di sella l’una rotta e l’altra sana, unaserratura senza chiave due gruppure di mule vecchie, una di cavallo rotti uno ca-pizzone  due ferri filati di travaccha, una sella vecchia di mula senza finimento,sopra uno bancone da tener selle una filza di colla trentasei pezzi una giarra d’ac-qua di latta, due serrature vecchie co chiave, e un’altra staffa di sella quattro anellidi pelle per serrituri cinque coperchi di rame stagnati uno ciarnero di caccia ditela co suoi ferri, due altri ferri di trabacco due pettini di tessituri una celata diferro. Due rotuli di ferro filato, una mezarola piena di farina uno piatto grande dimajiorica et uno barile vecchio di farina uno cistone di vinchi vecchi co dentrodue tele di sproviero vecchie uno lenzolo stracciato cinque altri lenzoli simili comezo paviglione vecchi una cassetta co suoi ferri lunghi co pomi di ottone indoratiper (f. 47v) registro d’organi, una schiavina rossa e gialla, uno setaccio di pellenova cappelliera di cartone, uno setaccio di pelle nova due coperte di pelle rossaper tavolino, un altro bancone da tener sella una cassetta indorata di velluto rossoda tener foco dentro uno circo di ferro di botticello, uno candiliero di attendere,un altro circo di ferro novo cioè setaccio, uno fiasco di vimi co boccaglio et piedid’argento indorati una statera picciola, due altre coverte di pelle rossa di tavolino,una portiera di susano nera, uno paviglione di tela à scacchi novo in due parti; trecoperte di lana bianca due staffe di mulo grandi, una frusta di lettichiaro la copertadi lana bianca una pezza per servitio del vicario Morabito, uno paro di vicali divacchetta foderata di velluto rosso; un altro paro di manette senza lichetti, unaltro paro di stricati rossi di montone una briglia pontificale vecchia e guasta, unapelle di vacchetta di fiandra rossa intiera, una borza seù balice di pelle una listadi pelle lunga da mettersi nella groppa del cavallo uno gippone e calzone di vesanopaonazzo con trene verdi per il lettichiero, una gualdrappa vecchia di panno pao-
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nazzo per la mula una veste di donna di broccato d’oro cucita co trene d’oro un’al-tra portiera vecchia di cusano negro dui paviglioni di tela (…), uno lenzuolo vec-chio, due adornaletti una sacchetta lunga di piuma d’angelo.Una cassa piena di candele di sevo quali no furono mosse per non rompersima la detta cassa è lunga tre palmi intiera larga dui in circa et alta due altri palmiin circa un’altra cassa co dentro quattro tovaglie à tela grosse nove tre tovaglienove grosse à opera venti salvietti novi grossi calzone e casacca di velluto negrolavorato usato co uno ferriolo di terzanello usato et certe altre bagatelle di coglio-nerie di puro momento Un’altra cassa co torcie più piccole, et vinti sette grandi diquaranta onze l’una (f. 48r). nella cantina in mezo del cortile sopra la ferrata dilegno dodici botti grosse quattro piene di vino di nove barrili l’una dico di novesalme l’una quale vino sel’ha bevuto parte il vicario Arlotta co la sua famiglia perquel tempo che dimorò et parte li creati del sig. vicario Apostolico conforme lalista et se deve pagare et parte ne è rimasto dentro due botti come si vede quantoè remasto. Quindici botticelli cioè tra carratelle e botticelle uno dei quali carratellinapolitano è pieno di vino novo bianco ancora quelli di Arlotta et l’altro si ritrovaaceto al presente. Due bottine di olio mancante, una caldara di rame, li posti in-terno alla cantina dove stanno li botti predette, sei barrili vecchi due imbottaturidi latta cinque quartare di terra due cassette di rinfrescare vecchie. Una cantinetta con sei posti ed uno fiasco di vetro dentro di serrare à chiavesenza chiave. nella stalla la sua mangiuatura co uno basto si vendì co il mulo, unastriglia vecchia, uno pettine vecchio, una lampada di vetro rotta co li suoi ferri duiarchi di mabasto lo stantilo co certa paglia una tavola lunga (…).nel cortile una fossa di calce da vinti salme in circa. nella stantia che si passaper andare all’Archivio uno ritratto vecchio di santo Antonio di Padua, una corniceet tilaro attaccata al muro, un altro quatro della nuntiata sculto in legno. Una se-getta di vacchetta rossa co chiodetti di ottone dentro di velluto paonazzo co ban-dinelle à due et una ne manca et una sedia dentro co sue stanghe da portarle ecinghe uno tavolone lungo accostato al muro di castagna una lettiera senza co-lonne co una focaccia sopra una cassetta vecchia per servitù uno bancone di or-gano no finito co li mantici anco non finiti una spinetta scordata depinta fori (f.48v) rossa e torchina uno fermaccio di legno vecchio, uno tavolino di noce da lettodue sedie di legno à carusello una bilancia co suoi pesi che li manca li minuti qualebilancia è di rame e li parti di bronzo. Uno studiolo di noce co credenzino tottovecchio e voto, un’altra lettiera senza capizzera vecchia napolitana co uno paglie-riccio vecchio spora co mezo paviglione vecchio d’abiete co arena dentro una cas-setta piccola co dentro una casacca et uno paro di calzoni et rotti. Uno studiolo dicastagna co dentro co dentro molti ossa bianche per la testatura di detto organoprincipiato con sei stansili piene di lettere et altre scritture. Una cassa d’ebanoaperta per forza co dentro due carte di disegni una scatola co dentro certi intaglida raccamare, uno paro di calzoni e casacca di raso negro usati, uno colletto, etuno paro di maniche di pelle quale cassa e robbe come di sopra erano di FrancescoCandito et per ordine del delegato si sono dati al P. frà Paulo di san Francesco d’As-
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sisi. Uno tavolino seu boffetto vecchio co sbarre di legno Una cassa grande di ca-stagna co dentro tutte canne di stagno per servitio dell’organo sudetto principiato,uno scabello vecchio e rotto senza appoggio.nella stanza appare del giardino et cortile uno cassone vecchio co poco digesso, una lettica vecchia mezo sproviero rosso gialino e vecchio uno bancone dilegno da tenere selle, uno matarazzo di paglia, due sedie à cancello di legno; duimbasti di mulo disarmati dui barillotti picciotti et uno grande rotto una presa dilegno con il suo vaso di rame da scaldare il letto, dui canistroni di canna, uno ti-nello vecchio voto; due barilotti di salumi voti, uno palandrano vecchio di cusanodue selloni per lettica, una sella vecchia, certe colonne vecchie di lettiera uno ma-tarazzaccio vecchio, quattro botticelli vecchi tre voti et uno di aceto quale si smaltìdal Provicari Arlotta due vettine vecchie, uno brasiero di rame co piedi di legno(f. 49r). sedici tavole di castagna lunghe delle quali vi sono remaste nove et l’altreper servitio del coro et porta del vescovato.nel magazeno del grano, due monticelli di grano di mala qualità per quello sivede di tumula trenta dona conto l’Abbate Fabritio ad suo libro, sette pezzi di sa-pone picciotti due aggiacciaturi di latta, uno archibuscio lungo di caccia scassatodella cassa co serpentina, una cannizza co certo sale dentro, una cassa di pellepiena di scritture, uno pezo di metallo una mezarola vecchia da mesurare il grano.nel magazzino sopra il trappito due monticelli di grano di quindici tumula incirca tra tutti duoi da conto l’Abbate Fabritio grano undici tomola in circa di malaconditione da conto l’Abbate Fabritio nel suo libro uno cistone di cicercha dellaquale ha da dar conto l’Abbate Fabritio à suo libro.Un’altra cannizza grande di cicerca vecchia di tomola vinti in circa. Un altro ci-stone di cicerca vecchia di tomola tre in circa un altro cistone di cicerca di tomolaquattro in circa una cannizza di bambace non pettinata da conto l’abbate Fabritioal suo libro di procura uno cannizzo seù cistone di fave di tomola nove in circadelli quali non si trova altro che tomola tre e mezo l’altro dà conto detto abbate àsuo libro.La catarratta di legno si va giù al trappito co catenaccio di ferro; uno focile an-tico uno trombetto per rinfrescare otto sportelle di vitriate co suoi vetri, tre tavolevecchie di castagna dicissette rotola di ottone dà conto l’Abbate fabritio al suolibro quali erano posti in dui cistuni.nello stantiolo dell’oglio à mano sinistra nell’entrare del Portone del Palazzootto vettine d’olio buono, due altre di oglio quagliato tra grandi e picciole pienedi novanta cafisi d’oglio in circa, un’altra vettina grande co tre cafisi di oglio (f.49v) in circa dentro un’altra vettina quasi piena d’oglio quagliato di cinque cafisiin circa; un’altra vettina d’oglio vacante quale oglio in dette vettine di sopra me-surato oglio buono sono stati cafisi sessanta uno et trentaquattro altri cafisi incirca quali non si sono misurati per esser quagliato di nozzolo et à giuditio diesperti si so no fatti come sopra trenta quattro cafisi.nella stanza sotto la cappella al piano del cortile vettine d’oglio numero vintiuna tra grandi e picciole tra vote e piene et una meza piena quali mesurate furono
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trovati vinti sette cafisi d’oglio buono et per esser le dette vettine non scapuzzated’oglii di nozzolo sotto dette vettine vi si trovò d’oglio grosso altri cafisi quattordicitre si sono stati dati al sig. vicario Apostolico dui alli sacristani per la lampa di anPlacido et cinque altri cafisi e mezzo quali tiene l’Abate Mario gagliardo quali lifurono dati sotto confessione per esser stata vista scassata la porta seu serraturadi detta stanza et il restante d’oglio dissero detti signori Abbate Fabritio et Do-menico Rigio havere servito il provicario Arlotta co sua famiglia et predicatoreCavallaro nel tempo che fù consignato per insino che li partì tre barilotti di salumeuna mattara seu majilla da far il pane.nel trappito posto al magazzeno appare dal giardino dove è la cataratta checala in detto trappito che ha la porta in strada, una macina d’olio li suoi borchi etaltri stigli da far olio tre botti vecchi sfondate due vettine una vacua e l’altra pienadi cafisi quattro in circa di oglio buono. nella sudetta guardaroba della quale tienela chiave detto Rigio una canestrina co dentro quarantanove chiave tra mascule efemine. nello studiolo co cornice nera et osso di tartuca à mano destra nell’entrardi detta camera aperto per forza co il meno detrimento possibile furono ritrovatele infrascritte robbe (f. 50r) un tiraturi di detto studiolo diversi sacchetti di telasottile da tener denari vuoti e vacui. in un altro tiraturi diverse cose dolci da man-giare di poco momento. in un altro tiraturi quattro pieghi di mesure di carta datagliar vestiti, un mazzo piccolo di penne. in un altro tiraturi una carta co tre co-rone di donna una di diaspro verde falso di sei poste uno fiocco verde di fettuccial’altre due di corallo falso di quindici poste l’una co il fiocchetto rosso di seta etargento falzo; un’altra carta co dentro uno paro di guanti bianchi. in un’altra cartaco dentro figure di talco numero quindici. in un’altra carta co due santi in cartapecora, uno grande e l’altro picciolo. in un’altra co dentro una croce lunga di mezopalmo di rame apritura co crocefisso sopra et reliquie dentro adorate. Uno sal-vietto vecchio co dentro una quantità di corone di legno.tre scatoletti rossi indorati una vota in un’altra co dentro alcune medaglie diottone co una cartuccia co due medaglie picciole di argento nell’altra co dentrodui Agnus Dei ricamati et una corona lunga di legno, una corona violata di legnodi cocco col suo fiocco di seta del medesimo colore, una scatola lunga bianca cotre corone di donne di talco due lionate et una gialla et un’altra ceronina di legnomenuto di quindici poste.Una scatoletta di reliquie ornata co il suo autentico, un’altra scatola tondabianca piena di reliquie di santi co loro autentiche. in un altro tiratore co dentroquattro para di calsetti di seta novi paonazzi. in un altro tirature co dentro alcunepoche fettuccie. Un altro studiolo co simile a mano destra per entrare nella galleriacome di sopra li furono ritrovate le infrascritte robbe cioè in un tirature uno vasotondo di stagno co dentro tre sacchettini di Muschi di taffitaro incarnato, una co-rona di perfumo negra co dieci paternostri et una medaglia di argento come unrestone uno stuccetto vecchio co fersiretti et altri ferretti uno (f. 50v) forzierettorosso da tener anelli co dentro quattro anelli d’oro grandi di vescovali l’uno copietra bianca l’altro co pietra giallo l’altro co pietra rossa l’altro co pietra paonazza
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una cassetta di croce foderata di velluto rosso trenata à oro co il suo urdonino codentro una croce lunga mezo palmo d’argento co cornicetti indorati da tener re-liquie et piena d’ossi co il legno anco della s. Croce un altro forzieretto piccolo datener anelli senza cosa alcuna dentro, uno supettino vecchio da baffi in un altrotirature due vasetti tondi di stagno co suoi coperchi una scatoletta tonda di legnovota uno urdonino di seta verde e giallo un altro tirature aperto co dentro cinquepezzotti di moneta di rame. Uno coscinetto di tela, una borzetta raccamata et unascatoletta quatra vota Un altro tirature co dentro uno contrapeso di piombo diorologio co il suo cardone alcune gavette di urde d’azzaro et ottone e certe coglio-nerie Un altro tiratore co dentro due scatole di legno vote argentate uno licchettotondo co sua chiave et un altro tiratore voto. nello studiolo di noce miniato d’ossobianco dentro l’altra camera più dentro vi furono trovate le infrascritte robbe. inuno tiratore due para di calzetti di seta paonazzi novi quattro para di calzetti diseta carmusina novi, undici berrettini di taffitano paonazzi et uno negro due ber-rettini tagliati (…) una cartuccia di seta rossa et paonazza cinque burze da tenerberrettini. nell’altro tiratore uno fortieretto da tener anelli co dentro nienti, unopettino da tartaruca una borzetta da tener denari raccamata vota. nell’altro tira-tore co dentro vinti sette berrettini di seta negri et paonazzi undici para di cal-zettini di seta otto para paonazzi et tre para rossi li altri tiraturi tutti voti. nell’altrostudiolo d’ebano co figurine d’osso bianco existente nella camera dell’Audienzaaperti tutti li tiraturi co la magior diligentia possibile non ci fu trovato cosa alcunain nessuno delli tiraturi.Co dichiaratione che à complimento di tutto detto inventario si ritrovarono (f.51r) mancanti le infrascritte robbe cioè due cucchiare di ferro vecchie perforate,uno spito uno coverchio di rame picciolo uno coltello co manico d’osso tre scato-lette indorate co dentro sei saponetti di Bologna per ciascheduna due vasetti divetro raccamati co mantechiglia co fiori di argento nove asciugamano di tela sfran-giati usati due camise nove in trentadue co merletti novi, uno asciugatore di telausato co rizzelle di sete otto salvietti ad opra grossi una tovaglia della istessa robbasedici marrelle di seta cruda quattro falsi di capicciola tre grandi et una picciola,nove canne e due palmi di tela sottile tre canne e meza di tovaglie grosse ad opracome li salvietti tre canne e palmi sei di tela sottile di  lino sei tele per far camiseet sette maniche di tela in tenta due, undici asciugaturi di tela d’olanda co merletti,et uno paro di forbici co manico d’argento. Uno libro intitulato sanchez de matri-moni, quali robbe ut supra essi RR. di Barbaro e Rigio intendono farne pubblicascomunica et ritrovandosi promettono restituirle et consegnarle come le altre, etnon ritrovandosi fra il termine della scomunica publicanda promettono pagarlede proprio tutto quello prezzo che saranno chiamate per dui comuni amici e nefaranno obbligatione penes acta curie. siche stante detta intiera consegna utsupra, et obligo faciendo per quello manca esso R. Abb. giovanni vento quieta li-bera alli detti RR. Barbaro et Rigio heredi et promette sotto hippoteca generaleet speciale di tutti suoi beni presenti e futuri di non molestarli nole esser tenutode propri à tutti danni spese et interesse (…)» (f. 51v).
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 211-226

Nel borgo disabitato e in rovina di avena, frazione di Papasidero (Co-senza), da anni è in stato di abbandono e inagibilità la chiesa della tri-nità, a cui nel 1510 fu attribuito il titolo di parrocchia unitamente allamatrice di San Costantino del capoluogo. le condizioni dell’edificio im-porrebbero un intervento urgente di recupero, sia per la sua storia plu-risecolare intrecciata col monachesimo italo-greco, alla cui epopeamercuriense risale l’impianto originario con annesso monastero fondatointorno al iX-X secolo da leone luca di Corleone1 (Figg. 1, 2), sia per l’af-

Le “fattezze dell’impensato”.
L’affresco della Trinità nell’antica parrocchiale di Avena

Saverio Napolitano

1 Su questo santo monaco la letteratura è abbastanza ricca. Mi limito a ricordarne ilβίος La vita di San Leone Luca di Corleone, a cura di Maria Stelladoro, Badia Greca di Grot-taferrata, Grottaferrata 1995, delle cui diverse tradizioni manoscritte la stessa filologa hadiscusso in La tradizione manoscritta delle Vite di Leone Luca di Corleone, in «Bollettinodella Badia greca di Grottaferrata», Xliii (1989), pp. 61-82. Qui accenno solo ad alcuni es-senziali dati biografici dell’asceta siciliano per la congruenza al luogo in cui l’affresco inargomento è collocato. Figlio di contadini e pastori, leone luca, di Corleone presso Pa-lermo, alla morte dei genitori abbracciò il noviziato nel monastero di San Filippo di agira,da dove emigrò in Calabria in un monastero presso il Monte Mula governato da un certoCristoforo, che fu la sua guida spirituale rivestendolo dell’abito monastico e aggiungendoal suo nome originario – leone – quello di luca. insieme fondarono due monasteri: nel ter-ritorio mercuriense, in località imprecisata, l’altro a Vena, individuata nella località di avenaoggi nel Comune di Papasidero, con annessa una chiesa intitolata alla Ss. trinità, quasi si-curamente quella che è parte del discorso svolto in queste pagine. il monastero, grazie allafama di santità che circondava la figura di leone luca, giunse a contare più di cento con-fratelli. di esso, alla morte di Cristoforo, fu eletto igumeno leone luca, che si dedicava allepratiche ascetiche in una grotta molto probabilmente ubicata nella località papasideresedi Santo Nocajo (glossolalia di San lucajo) topograficamente sul frontale sud-est del citatoborgo di avena e del fiume omonimo che da là discende a congiungersi nel lao nell’abitatodi Papasidero. leone luca morì centenario tra il 900-915 avendo designato come succes-sori alla guida del centro cenobitico avenese i discepoli teodoro ed eutimio, ciò che ne la-scia presumere la consistenza numerica. il suo corpo, forse dopo una temporanea sepolturaad avena, fu traslato a Monteleone (oggi Vibo Valentia) che gli dedicò una chiesa e lo onoròdel patronato della città. data e motivo della traslazione rimangono ancora oggi sconosciuti.Postulare l’eventuale presenza del suo corpo nella chiesa della trinità di avena, è, a miomodesto parere, infondato, essendo molto  improbabile che la fama di santità, guadagnatada leone luca con numerosi miracoli compiuti durante la permanenza ad avena, non abbia
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Fig. 1 – avena. Chiesa della SS. Trinità, fac-
ciata di prospetto.

Fig. 2 – avena. Chiesa della SS. Trinità, facciata laterale sinistra e abside.
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fresco del 1521 posto nell’abside. il manufatto, a prescindere dal valoreartistico, merita di essere salvato per il suo valore storico, in quanto – comecercherò di spiegare in queste pagine – ci tramanda una situazione legataalla storia dei popoli mediterranei in età moderna. Nei secoli di antico regime, le immagini dipinte o scolpite erano, più deidocumenti e quasi alla stregua dei racconti orali, gli strumenti fondamen-tali ad instructionem rudium, cioè a trasmettere agli illetterati messaggi divaria natura: religiosi, politici, sociali. le testimonianze iconografiche, inaltri termini, erano privilegiate per la loro forza evocativa garantita dalla“stabilità” iconica, che riduceva, anche senza evitarli del tutto, i rischi dimanipolazioni/alterazioni per mano dell’uomo o di cause naturali. tali attestazioni, tuttavia, non facilitano col trascorrere del tempo lacomprensione del loro contenuto, i cui dettagli possono sfuggire a unosguardo sommario e indurre l’osservatore a un’ermeneutica semplificatao fallace, soprattutto quando si limita a rilevare ontologicamente gli ele-menti compositivi appoggiandosi a un quadro storico-artistico generico odi senso comune. un procedimento che, senza l’ausilio di una filologialenta e puntuale che intenda il passato come contenitore di memoria com-plessa, rischia di orientare pregiudizialmente l’esame dello studioso ren-dendolo succube dei suoi «occhiacci di legno» e incapace dello «strania-mento», del distanziamento2 utile a contrastare l’automatismo delle per-cezioni e scrutare con maggiore acribia il passato «strappandone la tra-smissione al conformismo», per dirla con Walter Benjamin3. un percorsofaticoso, ma prodigo, come nel caso in esame, di fatti nuovi e sorprendenti,di presenze inimmaginabili ormai espunte dalla memoria e che, con una
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attivato e tramandato, sia in questa località sia in quelle rientranti nel Mercurion, alcunapratica devozionale e cultuale (analoghi dubbi manifesta luiGi reNzo, Monachesimo e santità
in Calabria, editoriale Progetto 2000, Cosenza 2012, pp. 113-42). Peraltro, nonostante traiX-X secolo il monastero avenese godesse di buona vitalità economica impegnando nel la-voro agricolo tutti i confratelli e per questo, come accadde proprio a leone luca, le sueproprietà avessero suscitato qualche lite di confine (eNriCo MoriNi, Monachesimo greco in
Calabria. Aspetti organizzativi e linee di spiritualità, editrice lo scarabeo, Bologna 1999, pp.70-71), in età normanna tra i centri monastici italo-greci attivi ai confini calabro-lucaninord-occidentali quello di avena non risulta più attestato, ad eccezione di San Giovanni dilayta, San Nicola di donnoso e San Nicola di tremulo (odierna tremoli, frazione di Papa-sidero) (FaBio liCo, I monasteri italo-greci nella Calabria normanna, in FederiCo Marazzi eChiara raiMoNdo (a cura di), Monasteri italo-greci (secoli VII-XI). Una lettura archeologica,atti del Convegno di studi internazionale, Squillace, 23-24 marzo 2018, Volturnia edizioni,Cerro al Volturno (isernia) 2018, pp. 199-211).  2 Carlo GiNzBurG, Occhiacci di legno. Nuove riflessioni sulla distanza, Feltrinelli, Milano1998, pp. 15 ss.3 Walter BeNjaMiN, Sul concetto di storia, tr. it., einaudi, torino 1997, p. 27.
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diversa prospettiva di approccio, non limitata «alla dimensione letteraledel testo», si rendono leggibili permettendo una convincente saldatura ditesto e contesto4. Negli ambiti periferici e rurali, il “giornalismo” attraverso le immaginisi rendeva possibile grazie di solito alla generosità finanziaria di signoriee benestanti locali, avvalendosi di anonimi artisti, più spesso noti comemadonnari, che costruivano l’impianto narrativo e il messaggio più o menoesplicito da trasmettere in base alle indicazioni della committenza, atte-nendosi ordinariamente nelle modalità esecutive a tecniche standardiz-zate e stilemi manieristici.Nell’antica parrocchiale di avena a pianta rettangolare si conserva,nell’absidiola semicircolare  in marcata asimmetria rispetto al piano di na-vata, una rappresentazione in affresco della trinità di un metro e sessantadi larghezza e un metro e novantacinque di altezza (Figg. 3, 4, 5). a unosguardo d’emblée, la composizione si palesa iconograficamente moltoovvia, trattandosi di un consolidato schema della trinità con dio Padre introno reggente Cristo crocifisso sul cui capo si manifesta la colomba delloSpirito Santo. Gli angeli Michele e Gabriele (non sempre associati in rap-presentazioni analoghe) sono genuflessi rispettivamente a sinistra e a de-

Saverio Napolitano214

4 C. GiNzBurG,  La lettera uccide, adelphi, Milano 2021, p. iX.
Fig. 3 – avena. Chiesa della SS. Trinità, navata ed edicola con affresco.
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Figg. 4 e 5 – avena. Chiesa della SS. Trinità, affresco.
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stra del Creatore. al di sotto del primo è ritratto l’angelo raffaele, mentreè da supporre si riferisca all’angelo uriele la figura alata sotto il secondo.tra Michele e Gabriele e dio Padre sembra intravvedersi filigranata unacorolla di giglio per parte, a evocare (in modo indiretto, non essendo con-testuale alla narratio) il fiore della purezza portato da Gabriele alla Ma-donna annunciandole la maternità di Cristo. a esplicazione del manufattosovviene il titulus in lettere maiuscole che corre alla base: eCCleSia –SaNte – triNitatiS – reediFiCata – Fuit  [a] doNNo – reNaldo –G – Solia – a – d – MCCCCCXXi (Figg. 6, 7).tuttavia, alcune aporie compositive contrastano con la teoretorica deltema dipinto. la sua scenografia non appare solo come la muta eloquentiadi un assioma fondamentale della religione cristiana (la trinità), ma de-nuncia delle «erranze ontologiche nel tempo»5, degli scarti nelle concor-danze temporali, che impongono di prendere atto degli anacronismi ecoglierne compiutamente il significato. un primo anacronismo a me paredoversi riconoscere già nel suo spazio di collocazione, che ammicca al sin-cretismo tra la figurazione del Cristo Pantocratore introdotta dall’arte mu-seale bizantina nel V secolo riferita al Cristo principio e organizzatore delcosmo (allegorizzato appunto dalla nicchia concava, mentre la tripla ghieraa copertura dell’abside e l’angelo Michele alludono all’origine basilianadella chiesa) e la descrizione della trinità con dio Padre sul “trono dellagrazia” di cui alla Lettera agli Ebrei, 4, 16 del Nuovo testamento, secondolo schema formulato nel Xii secolo da Suger, abate di Saint denis. occorreperò soffermarsi su altri indizi molto più significativi, che di questo manu-fatto, apparentemente anonimo ed emarginato e di cui al momento ignororiscontri in Calabria, ci rivelano straordinarie «fattezze impensate»6.l’angelo Gabriele, per cominciare, si differenzia nettamente dall’angeloMichele. Questi ha un sembiante giovane e lineamenti dolci e dietro la testaha il nimbo aureo che irradia le santità cristiane e che circonda anche ivolti giovanili di raffaele e uriele (Figg. 8, 9, 10, 11). a eccezione degli altritre, Gabriele presenta una carnagione scura e il capo sovrastato da un’au-reola a disco, analoga, per citare un esempio prestigioso, a quelle flottantisui seguaci di Cristo in Gesù incontra gli Apostoli, opera di Masaccio del1423-1428 (Firenze, cappella Brancacci, chiesa del Carmine). Cercherò dispiegare che il diverso incarnato dei due angeli non sembra affatto casuale.il titulus in precedenza trascritto – proseguendo la disamina – ci in-

Saverio Napolitano216

5 GeorGeS didi-huBerMaN, Immagini malgrado tutto, tr. it., Cortina, Milano 2005, pp. 34-39. 6 iVi, p. 30.
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Figg. 6 e 7 – avena. Chiesa della SS. Trinità, titulus in calce all’affresco e stemma della baronia
d’Alitto.
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Fig. 11 – avena. Chiesa della SS. Trinità,
angelo Uriele.

Fig. 10 – avena. Chiesa della SS. Trinità,
angelo Raffaele.

Fig. 8 – avena. Chiesa della SS. Trinità, 
angelo Michele.

Fig. 9 – avena. Chiesa della SS. Trinità,
angelo Gabriele.
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forma che la chiesa fu riedificata, cioè ricostruita, non sappiamo se par-zialmente o totalmente. la prima ipotesi mi pare la più verosimile, se con-sideriamo l’accentuata asimmetria dell’abside rispetto alla navata, tantoall’esterno quanto all’interno dell’edificio. È probabile inoltre che l’inter-vento edilizio abbia coinciso con l’elevazione della chiesa a parrocchia nel1510. lo stesso anno, peraltro, in cui il feudatario di Papasidero, Giustod’alitto, fu reintegrato dal governo napoletano nel possesso della baronia,dopo esserne stato spodestato con confisca dei beni per l’adesione allacongiura dei Baroni del 1485-’86 contro il sovrano aragonese Ferdinandoi (detto Ferrante), di cui osteggiarono i tentativi di limitare il potere feu-dale7. la concomitanza spiegherebbe lo stemma della casata in basso a si-nistra (scudo fasciato da una banda con tre stelle, con la parte superioreornata di un’ala e quella sottostante da altre due simmetriche), sia comeavallo da parte del barone alla ricostruzione, sia – forse principalmente –come atto di rilegittimazione della sua potestà sul territorio, riconfermatanel 1593 col contributo di 220 ducati per la costituzione del Monte di pietà,frumentario e di maritaggio delle ragazze povere8.  ad accollarsi l’onere della ricostruzione e dell’esecuzione dell’affresco fuperò renaldo Grisolia, forse esponente di un casato papasiderese patrimo-nialmente florido tra Quattrocento e Settecento, unitamente a quelli dei Fo-restieri, Mastroti, Maiolino, d’oliva. Nel titulus il nome del Grisolia èpreceduto da a doNNo, che non è la brachigrafia di doMiNo, che sarebbestata dNo, bensì verosimilmente di doN come appellativo riservato al clerosecolare e regolare, al quale doveva appartenere il benemerito personaggio,certificato per esteso nel nome di battesimo e in abbreviato nel cognome.Modalità all’epoca non proprio usuale nei contesti periferici, dove dei com-mittenti di opere memoriali, per esaltarne il prestigio sociale e il potere eco-nomico-politico, si indicavano i dati anagrafici in modo completo, salvo chefossero riscontrabili in documenti o tramandati vox populi. a Papasidero,nella cappella di Santa Sofia, sono esemplari i casi di Franceschino Forestiericommittente degli affreschi del 1504, del suo discendente omonimo, forse
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7 GiuSePPe GalaSSo, Economia e società nella Calabria del Cinquecento, Feltrinelli, Milano1975, p. 27; GiuSePPiNa SCaMardi, La Calabria infeudata. Gli stati nello Stato, in Storia della
Calabria nel Rinascimento. Le arti nella storia, Gangemi, roma 2002, p. 93. i d’alitto gover-narono il feudo fino al 1722, quando con la morte di Francesco divenne possesso degli Spi-nelli di Scalea dal 1724 al 1805. Nel biennio 1722-1724 il magnifico antonio Forestieri neebbe l’amministrazione straordinaria.8 SaVerio NaPolitaNo, Dinamica sociale, precarietà economica e riflessi del Concilio di
Trento nella Calabria di fine Cinquecento. Il Monte di pietà di Papasidero, in «daedalus. la-boratorio di storia», 3, 1989, pp. 9-40.
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nipote, per quelli del 1569, di Florena Mastroti per quelli fatti eseguire dopola peste del 16569.Nel caso avenese, l’abbreviazione del cognome, il ductus affrettato e lascritta molto allargata nell’intervallo tra il cognome e la data di esecuzione(si noti in proposito che in essa il secolo non è indicato con la d, corrispon-dente al numerale latino Cinquecento, ma con la quintuplicazione dellalettera C del numerale Cento, sistema semplificato peraltro diffusamenteusato da generici frescanti), fanno congetturare una parziale riconsidera-zione della precedente scritta e della dichiarazione di identità del commit-tente. Ma quale motivo avrebbe dettato il ravvedimento e quando: in corsod’opera o in epoca posteriore? Vedremo la rilevanza dell’interrogativo,dopo avere esaminato meglio altri dettagli dell’affresco.la differente carnagione degli angeli Michele e Gabriele (per stare aidue maggiormente evidenziati nel nostro caso) solo superficialmente puòessere intesa come segnacolo dei diversi compiti a cui dio li aveva desti-nati: Michele esecutore della giustizia divina, Gabriele nunzio della volontàdivina. Questi angeli, che la teologia cristiana per la più stretta prossimitàa dio ha elevato ad arcangeli unitamente a raffaele e uriele, in realtà nonrisultano estranei alla religione musulmana, nel cui libro Sacro, rispettoa Michele che vi compare una sola volta, Gabriele risulta menzionato, espli-citamente o per metafore ed ellissi, ben ventuno volte. Vi sono assentiuriele e raffaele, il quale, però nella letteratura religiosa islamica è ricor-dato quale portatore della divina guarigione, funzione riconosciutaglianche dal cristianesimo10. la rilevanza di Gabriele nella religione musulmana deriva dal fatto chesarebbe comparso in sogno a Maometto annunciandogli il compito di fis-sare nel Corano i principi della fede islamica11. angelo-nunzio, Gabriele,quindi messaggero principe di dio (abbiamo accennato al suo annuncio aMaria Vergine), per questo privilegiato anche dall’islam e investito dell’at-tributo di «Spirito della santità»12 e «Spirito fedele»13, mentre in altra partei commentatori del Corano colgono l’allusione a Gabriele nella metaforadello  «Spirito Santo»14.

Saverio Napolitano220

9 SaVerio NaPolitaNo, Pietà popolare e ideologia del dolore negli affreschi della cappella di
Santa Sofia a Papasidero, in «Siminarion. Quaderni calabresi di cultura», ii, 1983, pp. 18-34.10 SeVeriNo d. MarzaNo, San Raffaele arcangelo nella Bibbia, nel culto, nell’arte, roma 1985.11 Il Corano, tradotto e annotato da MartiNo Mario MoreNo, utet, torino 1967, Sura II,97; Sura VI, 97-98; Sura LIII, 1-18; Sura LXXXI, 15, 29; Sura XCVII, 1-5.12 iVi, Sura V, 110.13 iVi, Sura XXVI, 192-194.14 iVi, Sura XVI, 102.
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Cosa motivava la concordia discors tra dottrina cristiana e islamica, in-tuibile nel nostro affresco quasi a sottinteso di atteggiamenti di compati-bilità e persino di ammirazione per i musulmani dettati in genere nelMezzogiorno da ostilità e ripulsa verso angherie e sopraffazioni baronali15,nonostante fossero culture antitetiche e conflittuali da secoli, sia sul pianoreligioso, sia su quello sociale, politico, economico16? Penso che la rispostavada cercata nel ruolo sociale di renaldo Grisolia e nell’attività svolta. egliera con ogni probabilità un appartenente all’ordine dei trinitari fondatocon una propria regola nel 1193 dal francese san Giovanni di Matha e daFelice di Valois e approvato da papa innocenzo iii nel 1198. il suo scopoera profondamente evangelico, unendo al culto della trinità l’opera di as-sistenza e riscatto dei cristiani fatti prigionieri dai saraceni17, noti poi comebarbareschi, infine, dopo la presa di Costantinopoli da parte degli ottomaninel 1453, come turco-barbareschi. la riconducibilità ai trinitari dell’operato del committente trova con-ferma in altri particolari. la chiesa fu ricostruita in ossequio al principiodel plani operis dettato dall’ordine, ossia in forma piana, semplice, privadi abbellimenti e sontuosità, presumibilmente con le offerte in denaro elar-gite dai redenti o dalle loro famiglie ai mediatori, come il Grisolia, che leinvestivano in opere di carità o, come nel caso in esame, nella costru-zione/ricostruzione/restauro di edifici sacri. la parte centrale dell’affre-sco, inoltre, ricalca in modo pressoché letterale lo schema della trinitàincisa in un tondo marmoreo un tempo nell’antica chiesa della Ss. trinitàdi Mileto e oggi inserito nella base dell’altare maggiore del nuovo edificiodallo stesso titolo (Fig. 12). il signum dell’ordine, infine, è costituito da un
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15 Mirella MaFriCi, Il Turco e l’immaginario collettivo nel Mezzogiorno moderno, in Tra
res e imago. In memoria di Augusto Placanica, ii, a cura di M. MaFriCi e Maria roSaria Peliz-zari, rubbettino, Soveria Mannelli 2007, pp. 781-803; luCette ValeNSi, Stranieri familiari.
Musulmani in Europa (XVI-XVII secolo), tr. it., einaudi, torino 2013.16 della vasta letteratura sul tema, espungo, a puro titolo orientativo, SalVatore BoNo,
Corsari nel Mediterraneo. Cristiani e musulmani tra guerra, schiavitù e commercio, Monda-dori, Milano 1993 e dello stesso, Guerre corsare nel Mediterraneo. Una storia di incursioni,
arrembaggi, razzie, il Mulino, Bologna 2019; Un altro Mediterraneo. Una storia comune fra
scontri e integrazioni, Salerno ed., roma 2008; GioVaNNi riCCi, Ossessione turca. In una re-
trovia cristiana nell’Europa moderna, il Mulino, Bologna 2008; M. MaFriCi, Mezzogiorno e
pirateria nell’età moderna (secoli XVI-XVIII), eSi, Napoli 1995 e, della stessa, I mari del Mez-
zogiorno d’Italia tra cristiani e musulmani, in Storia d’Italia, Annali 18, einaudi, torino 2002,pp.73-121; Tra le due sponde del Mediterraneo. Cristiani e musulmani nei secoli XVII-XVIII,in Storia e storie del Mezzogiorno d’Italia. Studi in onore di Giuseppe Caridi, a cura di M. Ma-FriCi e FraNCeSCa MartoraNo, Città del Sole, reggio Calabria 2022, pp. 451-60.17 aChille riGGio, Schiavi calabresi nell’Ospedale Trinitario di Tunisi, in «aSCl», Viii, 1-2,1938, pp. 31-45.
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tondo con al centro Gesù e ai lati un cristiano di carnagione bianca cheviene liberato scambiandolo con un musulmano di carnagione scura (Fig.
13). una contrapposizione cromatica trasposta volutamente nelle sem-bianze di Michele e Gabriele, rievocato nell’affresco come nunzio della li-berazione dei cristiani fatti schiavi dai musulmani nelle loro scorreriemarittime e nelle incursioni in terraferma, di particolare intensità nei se-coli XV-XVii nei paesi europei affacciati sul Mediterraneo, con pesanti ri-cadute lungo le coste calabresi, di cui quelle alto-tirreniche devono esserestate l’ambito privilegiato dell’operatività del Grisolia18. Nell’attività di li-berazione, i trinitari non risparmiarono energie, al punto, scrive don Giu-seppe de luca, il grande iniziatore degli studi di storia della pietà, che«sopportarono strapazzi, sofferenza e la morte, molto spesso; qualche volta si lasciavanoessi [ai musulmani], al posto degli schiavi, se non potevano arrivare col denaro. Si occupa-rono inoltre delle missioni agl’infedeli, della cura dei malati in ospedali che per opera lorodiventarono celebri»19.l’operazione di riscatto comportava necessariamente un negoziato traparte cristiana e islamica, per concordare entità e modalità di pagamento,in forma monetaria o con scambio di prigionieri, la soluzione nei fatti lar-gamente praticata, atteso che i corsari dei paesi europei “correvano” il Me-diterraneo muniti di lettera patente dei loro sovrani «in traccia de’ legninemici» musulmani, sequestrandone navi, merci e uomini20. Scrive Salva-tore Bono, lo storico più autorevole sul tema:«il mondo europeo sin dal Medioevo fu pronto a trattare il riscatto per denaro dei pro-pri correligionari e compatrioti caduti in mano del nemico e posti dunque in condizione dischiavitù. la pratica del riscatto dei cristiani era favorevolmente accolta nei paesi musul-mani, in quelli maghrebini in particolare, che ne traevano risorse finanziarie non trascu-rabili ed erano perciò interessati ad assicurarne l’ordinato svolgimento e garantirne lacontinuità. […] Sino alla definitiva tregua fra i due “blocchi”, europeo e ottomano-arabo,nel 1577, riscatti e scambi erano difficili, poiché mancavano una volontà comune ed unarete di rapporti che ne consentisse l’attuazione. […] l’indispensabile condizione e premessaper ogni attività di riscatto era di raccogliere adeguate somme di denaro, mediante collettenelle chiese e questue nelle strade cittadine e nei paesi, facendo appello allo spirito carita-tevole e alla solidarietà umana. […] dopo la raccolta del denaro il problema principale era
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18 SaVerio NaPolitaNo, Turco-barbareschi e devozione leonardiana nell’alto Tirreno co-
sentino (XV-XVII secolo), in «archivio storico per la Calabria e la lucania, poi aSCl», lXX ,2003, pp. 91-112. Sul caso di studio non è stato possibile reperire informazioni nell’istitutostorico della Curia Generalizia dell’ordine a roma, che dispone di documentazione solo apartire dal XVii secolo.19 GiuSePPe de luCa, Trinitari, in Enciclopedia Italiana (1937), ad vocem.20 luCa lo BaSSo, «in traccia de’ legni nemici». Corsari europei nel Mediterraneo del Set-
tecento, Philobiblon, Ventimiglia (imperia) 2002. 
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Fig. 12 – Mileto. Chiesa
della SS. Trinità, tondo
marmoreo con la Tri-
nità. Trinità (foto
tratta da  l. renzo, Mo-
nachesimo e santità in
Calabria, cit. p. 107)

Fig. 13 – Signum del-
l’Ordine dei Trinitari.
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il suo trasferimento: tramite accredito nella città barbaresca (in genere via livorno o Mar-siglia), ovvero con trasporto in contanti protetti da un salvacondotto preventivo, opportunoaltrettanto per i negoziatori. altri problemi e difficoltà sorgevano nel definire il prezzo diriscatto di un singolo o di un gruppo»21.le missioni cristiane di riscatto richiedevano mediatori di provata espe-rienza e abilità, comprendendo spesso ciascuna di esse decine di “redenti”,come erano qualificati i restituiti alla fede cristiana. Precisa SalvatoreBono:«Nei paesi europei l’attività del riscatto lungo tutta l’età moderna è stata gestita in granparte dai due ordini religiosi specializzati, quello della Santissima trinità (trinitari) e quellodi Santa Maria della Mercede (mercedari), attivi sin dal Medioevo. Nell’insieme, nel corsodei secoli XVi-XVii, l’attività del riscatto segnò un progressivo incremento, con un forte ac-crescimento della proporzione dei “redenti” rispetto a coloro che cadevano in schiavitù.[…] i trinitari calcolano di aver riscattato circa 28.000 schiavi, in ben 217 missioni, dagliinizi del Cinquecento alla fine dell’attività redentrice, negli ultimi decenni del Settecento.anche i mercedari operarono nel Maghreb sin dalla prima metà del Cinquecento e almeno20.000 furono gli schiavi da essi riscattati nei tre secoli dell’età moderna (XVi-XViii)»22. Gli schiavi cristiani per la loro liberazione si affidavano ovviamenteanche ai santi (molto diffusa la devozione per san leonardo di Noblat23),all’angelo raffaele impetrato per le afflizioni degli umani e come patronodei viaggiatori24, oltre che alla Madonna sotto i titoli della Mercede (perciòraffigurata con in mano ceppi o catene, analogamente a san leonardo), delBuon Consiglio, del Soccorso, della Catena, della Guardia, della Costa25, ti-toli denuncianti lo stretto collegamento con i timori e le conseguenze delleincursioni musulmane, mentre dopo trento la Chiesa incrementò la duliamariana come protezione dalle eresie e guida all’adempimento dei precetticattolici.È al clima storico-culturale della Controriforma matura che ascrivereigli accennati interventi correttivi sull’affresco di avena, piuttosto che allafase contemporanea alla sua esecuzione, allorché don renaldo potrebbe
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21 SalVatore BoNo, La schiavitù in Europa e nel Mediterraneo, in La Storia, diretta da aleS-SaNdro BarBero, ii, Dal Medioevo all’età della globalizzazione, Sezione V, L’Età moderna (se-
coli XVI-XVIII), a cura di roBerto BizzoCChi, vol. 20, Vita pubblica e vita privata nell’Età
moderna, Salerno editrice, roma 2009, con licenza a rCS, Milano 2017, p. 570.22 iVi, p. 575.23 S. NaPolitaNo, Turco-barbareschi cit., passim.24 alFredo CattaBiaNi, Santi d’Italia. Vita, leggende, iconografia, feste, patronati, culti, ii,rizzoli, Milano 2004, pp. 810-13.25 attilio VaCCaro, Percorsi del sacro di popoli convenuti sullo stesso mare (secoli XIV-
XVII), in La Calabria mediterranea. Flussi di persone, idee, risorse, atti del Convegno di studi,rende 3-5 giugno 2013, a cura di GioVaNNa de SeNSi SeStito, rubbettino 2013, pp. 238-50.
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aver ritenuto di sfumare un troppo esplicito riferimento personale, perevitare che l’opera fosse intesa come esaltazione di se stesso e/o del suocasato, tradendo così la regola di povertà e modestia dettata dal proprioordine, che comunque privilegiava i punti di contatto con gli islamici, au-spicando rapporti improntati alla bellezza, alla misericordia, alla pace, allapazienza e al rispetto per le sofferenze umane: virtù che rientravano tragli elementi morali anche dell’islam26 e che nell’affresco di avena sono sim-boleggiati in concordanza ideale dagli angeli Gabriele, Michele, raffaele euriele. Ma dopo il Concilio di trento (1545-1563) e la battaglia di lepanto(1571) la ricerca e la sottolineatura anche blande di queste consonanzenon sono più tollerate dalla Chiesa della controriforma, per la quale ilmondo musulmano diventa una sorta di nemico oggettivo verso il quale,di concerto con i sovrani cattolici europei, vengono alzate barriere politi-che, militari e culturali più rigide e perentorie sia pure con rari, calcolati,diplomatici spiragli di comunicazione e di attenzione alla loro cultura27. enon è casuale che proprio dal XVii secolo l’ordine dei trinitari imbocchiuna fase di decadenza28. il processo di normalizzazione postconciliare investì tutto il sistemaChiesa (interno, esterno, amministrativo, cultuale e culturale) e non sor-prenderebbe se avesse indotto a ritenere inopportuna la figura morescadell’angelo Gabriele e blasfema la prossimità visiva di esso, ritenuto Spiritodi dio nel Corano, alla colomba dello Spirito Santo, figura chiave della teo-logia cristiana. allora potrebbe essere prevalsa, come avvenne per tanteimmagini sacre (pensiamo solo all’imbracatura dei nudi di Michelangelonella Cappella Sistina), l’idea di un rimaneggiamento del dipinto di avena,limitato però, per evitare di mortificare la sensibilità e la memoria dei fe-deli, alla sola abbreviazione del cognome del committente, che comunque,attraverso la mediazione e il dialogo con coloro che, dal punto di vista eu-ropeo, erano considerati infedeli, aveva assolto al dovere istituzionale delproprio ordine sia a beneficio dei cristiani sottratti all’islamismo, sia dellaCristianità. Potrebbe esserne scaturito, a mio avviso, un nodo dilemmaticorisolto chiudendo l’affresco con imposte in legno tuttora esistenti e che
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26 ida zilio-GraNdi, Le virtù del buon musulmano, einaudi, torino 2020.27 G. riCCi, Appello al turco: i confini infranti del Rinascimento, Viella, roma 2011; NoelMalColM, Utili nemici. Islam e impero ottomano nel pensiero politico occidentale 1450-1750,tr. it., hoepli, Milano 2020; aleXaNder BeVilaCQua, La Biblioteca Orientale. Illuminismo e
Islam, hoepli, Milano 2019.28 G. de luCa, Trinitari cit.
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non siamo in grado di datare: forse una soluzione per renderlo visibile adiscrezione del parroco, confermandone nello stesso tempo la caratteri-stica di rappresentazione sacra particolare ancorché di valore positivo,però giudicata bisognevole di un commento qualificato per l’osservatore. 
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 227-236

seguendo le indicazioni metodologiche suggerite nell’ambito di unarinnovata storiografia ecclesiastica che, a partire dalla fine degli anni ses-santa del secolo scorso, auspicava e sollecitava «indagini articolate sulpiano locale», al fine di consentire una più ampia e approfondita cono-scenza dell’organizzazione ecclesiastica e religiosa di tutto il regno di na-poli nella prima età moderna, anche attraverso l’uso dello strumentocartografico che rendesse visibili gran parte dei dati raccolti con riferi-mento a singoli centri o zone, circoscrizioni e diocesi1, si è proceduto adintraprendere, negli ultimi anni, un percorso di ricerca riguardante la sto-ria della vita e delle istituzioni e strutture ecclesiastiche e religiose diriace, casale facente parte del demanio della città di stilo, diocesi di squil-lace, in Calabria Ultra. i primi approdi di dette ricerche hanno consentito di raccogliere suc-cessi insperati, gettando nuova luce sulle strutture ecclesiastiche di questocentro minore del Meridione d’italia, finora pressoché ignorate anche dallastoriografica locale. il ricostruito quadro di riferimento ha delineato la retedell’organizzazione ecclesiastica secolare e regolare, nonché di quella ca-ritativo-assistenziale, di riace nel periodo che intercorre tra XVi e XViiisecolo, una geografia religiosa locale nella quale si collocava l’istituzioneparrocchiale di s. Giacomo apostolo. l’approccio alle problematiche deltema è stato finalizzato non solo all’analisi degli aspetti strutturali, ma siè sforzato di cogliere l’interrelazione tra la vita ecclesiastica e religiosa ela società civile nel suo complesso2.

Per un profilo storico della chiesa
di S. Giacomo Apostolo in Riace

Domenico Capponi

1 Per i temi qui accennati, cfr. Mario rosa, Geografia e storia religiosa per l’«Atlante sto-
rico italiano», in id., Religione e società nel Mezzogiorno tra Cinque e Seicento, de donato,Bari 1976, pp. 17-74, specie p.73 da cui è tratta la citazione; id., La Chiesa meridionale nel-
l’età della Controriforma, in G. Chittolini e G. MiCColi (a cura di), La Chiesa e il potere politico
dal Medioevo all’età contemporanea (Annali della Storia d’Italia, 9), Einaudi, torino 1986,pp. 291-345, con relative indicazioni bibliografiche in entrambi i contributi.2 M. rosa, Geografia e storia cit., p. 24. Circa i primi risultati della ricerca, finalizzata alla

11.CAPPONI_icsaic  13/11/22  11:39  Pagina 227



Pertanto, l’oggetto del presente studio, relativo alla chiesa di s. Giacomoapostolo di riace, vuole rappresentare specimen della summenzionataesperienza di ricerca più generale (ulteriore tessera di un mosaico che,con pazienza, si sta ricomponendo ed è oramai in corso di ultimazione) e,nel contempo, vuole essere un contributo alla storia delle istituzioniecclesiastiche «minori» in Calabria, nell’età post-tridentina.*   *   *Per la Calabria del periodo bassomedievale, a causa della notoriapenuria e frammentarietà delle fonti, non sempre è stata consentita unapiena conoscenza dei luoghi di culto, con la conseguenza dell’impossibilitàdi ripercorrere l’evoluzione dei distretti parrocchiali e di definire conesattezza la tipologia delle singole parrocchie3. E ciò appare tanto più veroper i centri demici minori, come riace, in relazione ai quali ladocumentazione, proveniente da più livelli archivistici, risulta particolar-mente carente per i periodi storici precedenti al XVi, mentre, per i secolisuccessivi, cominciano a incrociarsi sempre maggiori notizie. E, difatti,solamente per l’età moderna, le fonti indagate, poste a base del presentestudio, hanno permesso di seguire, con sufficiente chiarezza, lo sviluppodelle istituzioni parrocchiali nel casale di riace. tuttavia, permangonoancora molte zone d’ombra che il suddetto stato deplorevole delle fonti(in parte riscontrato anche per i secoli dell’età moderna) non sempreconsente di lumeggiare adeguatamente, così impedendo di fornire risposteesaurienti ai tanti interrogativi posti dalle questioni storiografiche di voltain volta affrontate. a tale proposito, circa le oggettive difficoltà di ricerca,per riace valga ad esempio la desolante constatazione secondo cui i primiregistri parrocchiali risalgono al 1754, mentre i documenti, anteriori a taledata, risultano distrutti, come si rileva dalla tradizione, nel diciannovesimosecolo, dall’arciprete squillacioti; così come i protocolli notarili siconservano solamente a partire dai primi anni del seicento.Fatte tali considerazioni, il dato da cui conviene prendere le mosse, nel
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ricostruzione di una carta riflettente l’organizzazione ecclesiastica di riace, si rinvia a do-MEniCo CaPPoni, Prime note in ordine a clero e istituzioni ecclesiastiche a Riace nel periodo
post-tridentino, in «studi calabresi» 9, 2017, n. 10, pp. 41-59; id., La soppressione dei piccoli
conventi al tempo di Innocenzo X. Il caso dei Francescani Minori Conventuali di Riace, in «ri-vista storica calabrese», n.s. 38, 2017, 1-2, pp. 97-111; doMEniCo CaPPoni e PiEtro CaMPaGna,
Culto dei santi patroni e costruzione dell’identità cittadina a Riace in Età moderna, in «rivistastorica calabrese», n.s. 39, 2018, 1-2, pp. 201-214.3 Cfr., amplius, PiEtro dE lEo, Distretti parrocchiali e cura delle anime in Calabria nel
basso medioevo, in id., Mezzogiorno Medioevale. Istituzioni, società, mentalità, rubbettino,soveria Mannelli 1984, pp. 155-194.
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tentativo di tracciare le linee di una storia della chiesa di s. Giacomoapostolo, non più esistente, è rappresentato dall’affermazione, cheriprende una distorta tradizione orale, secondo cui detta fondazione«funge da Chiesa Matrice, vicinissima alla quale sorge anche la Chiesa delCarmine, attigua alla “porta dell’acqua”»4. la tesi, come la vecchia memorialocale che la ispira, muove dal presupposto che, nel lungo volgere deisecoli, la civitas riacese abbia disposto sempre di una sola parrocchia,quella facente capo alla chiesa principale (detta anche madre o matrice),intitolata prima a s. Giacomo e, successivamente, a s. Maria assunta,denominazione quest’ultima ancora oggi mantenuta. la posizione appenaillustrata è destinata, tuttavia, a infrangersi contro una cospicua, quantoin larga misura inedita, documentazione archivistica raccolta di segnocontrario, che, nel corso del presente lavoro, si cercherà di presentare inmaniera ordinata ed efficace, destituendo così la suddetta tesi tradizionaledi ogni e qualsivoglia fondamento storico.le prime menzioni, che attestano l’esistenza della chiesa, si rinvengononella documentazione vaticana e, precisamente, negli atti pontifici dicollazione di tale beneficio ecclesiastico di metà Cinquecento. inparticolare, con bolla papale, datata 9 dicembre 1542, il beneficio dellachiesa parrocchiale sancti Iacobi, «casalis Riaci de Stilo», a seguito diresignazione (rinuncia) del rettore Bernardino tropiano, viene conferitoa d. Giuseppe Gabeti5. successivamente, in data 3 gennaio 1544, la chiesaviene data in collazione a ludovico Callesi e, infine, a Vincenzo Politi, ilquale ne viene provvisto nel marzo del 15496. al fine di completare ilquadro ricostruttivo dell’organizzazione parrocchiale e della cura
animarum nel territorio riacese di questo periodo, preziose indicazioniprovengono dalla grande Platea del Monastero di s. stefano del Bosco,redatta nell’anno 1533, con la finalità di verificare l’effettiva consistenzapatrimoniale della comunità monastica certosina, rientrata sull’altopianodelle serre, dopo trecentoventi anni. l’inventario dei beni della Certosacalabrese, per quanto attiene all’agiotoponomastica, contiene ripetuti echiari riferimenti alla parrocchia di s. Maria del casale di riace7. in

Per un profilo storico della chiesa di s. Giacomo apostolo in riace

4 GiUsEPPE CaloGEro (a cura di), Storia e cultura della Locride, Editrice la sicilia, Messina1964, pp. 562-563. in tal senso pure EMilio Barillaro, Dizionario bibliografico e toponoma-
stico della Calabria, Pellegrini, Cosenza 1976, p. 327. 5 FranCEsCo rUsso, Regesto vaticano per la Calabria, Vol. iV, Gesualdi, roma 1974, n.18650, p. 88.6 iVi, n.18723, p. 96 e n. 19481.7 Cfr. PiEtro dE lEo (a cura di), La Platea di Santo Stefano del Bosco, rubbettino, soveriaMannelli 1997. i riferimenti si trovano alle pp. 83, 87, 91, 92, 167.
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particolare, ai fini della nostra prospettazione, rivestono un interessespecifico alcune anno-tazioni ivi contenute: la prima ci informa di terredella «mayoris ecclesie Sante Marie dicti casalis Reacii»; altre del pienopossesso goduto dalla Certosa di una domum, destinata ai grangeri, nelcasale di riace, «sitam et positam…in parrocchia Sante Marie» oppure dialtra casa «terraneam, sitam et positam intus dictum casalem Reaci, in
parrochia Sante Marie», concessa in enfiteusi ad antonio Presterà. taliprimi dati comprovano che, alla data della redazione della Platea, la ChiesaMatrice di riace viene considerata quella di s. Maria e non di s. Giacomoe che nel perimetro urbano esistevano ben due circoscrizioni parrocchiali,che si dividevano il territorio e le famiglie, come risulta, per altro verso,dai numerosi atti notarili del XVii e XViii secolo. infatti, rivela numerosi dettagli, riguardanti le medesime struttureparrocchiali, la narrazione delle vicende particolari di alcuni ecclesiasticiappartenenti alla nobile famiglia Politi8, residente ed operante sia nellacittà di stilo che nel dipendente casale di riace, legata al potente cardinaleGuglielmo sirleto.nel novembre del 1570, il summenzionato don Vincenzo Politi, cheaveva avuto resignato il beneficio di s. Giacomo, ma che, altresì, «siretrovava cappellano di riace di uno benefizio di santa Maria»9, muore. alsuo posto arriva, a ridosso della settimana santa dell’anno 1571, conl’incarico di cappellano della chiesa matrice, don dionisio Politi, nipote deldefunto Vincenzo. Padre dionisio il successivo 12 maggio avverte ilbisogno di scrivere una non breve lettera al cardinale sirleto, suoprotettore, con l’intento di informarlo, e «dare relacione», del nuovo ufficioricevuto. ai fini della possibilità di delineare un primo quadro sufficiente-mente preciso delle principali istituzioni ecclesiastiche locali, a partire dal
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8 i fatti riguardanti la famiglia Politi, con implicazioni sul piano meramente ecclesia-stico, vengono ricostruiti, alla luce di una documentazione proveniente dal fondo mano-scritti latini (mss. 6184, 6185, 6190) della Biblioteca Vaticana, da d. CaPPoni, Prime note in
ordine a clero cit., pp. 44-50.9 BiBliotECa aPostoliCa VatiCana (= BaV), Cod. Vat. Lat. 6190, P. ii, f. 537r (olim 532), Let-
tera di don Pietro Antonio Politi al cardinale Guglielmo Sirleto in data 11 novembre 1570.Pietro antonio intercede per il fratello dionisio, divenuto ormai sacerdote e rimasto aroma, domandando all’influente porporato la nomina di dionisio quale rettore delle chiesedi riace, rimaste vacanti per la morte del predecessore; F. rUsso, Regesto vaticano… vol. iV,n. 22297, p. 468, il quale, però, erroneamente considera morto don dionisio Politi, fratellodi Pietro antonio, e non lo zio Vincenzo; allo stesso modo Franz Von loBstEin, La città di
Stilo e le sue nobili famiglie, Pancallo, locri 2009, p. 334, che sembra riportare pedissequa-mente padre russo, aggiungendo, nella datazione dell’atto, l’anno errato del 1567 invecedell’anno 1570. 
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XVi secolo, il documento consente di sciogliere i principali nodi proble-matici della questione che si tratta. il giovane chierico fornisce unadescrizione dei luoghi dalla quale emerge un desolante stato di miseria eabbandono, tanto da gettare nello sgomento lo stesso autore della missiva,per il quale svolgere il sacro ministero tra queste popolazioni appare comeun vero e proprio martirio, anche per il vescovo. in tale contesto di penuriae precarietà sociale, anche lo stato economico delle chiese non si presentain buone condizioni:[…] io retrovo questa chiesa de riace della quale adesso ho preso il posesso per la mortedi mio zio dico a Vostra signoria illustrissima pur roinata et diminuita assai et non può condegli sue intrate che quasi è annichilita che malamente si può vivere come di tutto conl’inventario a mano ho demostrato al signor Vicario10.dionisio allora propone una soluzione. segnala un altro beneficiocurato esistente, proprio quello di san Giacomo, che frutta, a malapena,netti dieci ducati annui e chiede al cardinale sirleto di intercederepresso il vescovo di squillace affinché si decreti, conformemente allenuove disposizioni conciliari, l’unione di questi due benefici, tanto piùche entrambe le chiese risultano nel passato rette e governate da unsolo rettore, con la conseguenza che il cumulo delle rendite di detti luo-ghi di culto, ammontando tra i cinquanta e i sessanta ducati per anno,consentirebbe al parroco di condurre una vita onesta e dignitosa11. ineffetti, l’assise tridentina, nella sessione XXi, apertasi il 16 giugno1562, al canone V, aveva deliberato la possibilità per i vescovi di fareunione perpetua di qualsiasi chiesa parrocchiale e battesimale e di altribenefici, con o senza cura d’anime, con altri benefici curati, a causa, ap-punto, della loro povertà (ob ecclesiarum paupertatem)12la richiesta di padre dionisio Politi sarà esaudita, come è possibilericavare per la prima volta, a breve distanza di tempo, dall’esame diuna rintracciata pergamena, conservata nel fondo diplomatico dell’ar-chivio di stato di Catanzaro. trattasi di un atto rogato in riace il 28 lu-glio 1577 dal notaio Giov. Gregorio Vigliarolo, con il quale Consalvoricsica (rizzica) ottiene in affitto, dalla Curia vescovile, una vigna dietroil pagamento della quarta parte dei frutti. al rogito interviene, in rap-presentanza del vescovo di squillace, proprio il nostro dionisio Politi,
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10 BaV, Vat. Lat. 6185, f. 4r.11 iVi, f. 4v.12 Cfr. GiUsEPPE alBEriGo, GiUsEPPE l. dossEtti, PériClès P. JoannoU, ClaUdio lEonardi, PaoloProdi (a cura di), Conciliorum Oecumenicorum Decreta, EdB, Bologna 2013, p. 87. 
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qualificato come unico Cappellano parrocchiale delle chiese di Sanctae
Mariae e Sancti Iacobi di riace13, segno che già nel 1577, a distanza disoli pochi anni dall’arrivo di don dionisio, risulta avvenuta una primaunione delle due chiese parrocchiali. in che termini e con quali modalitàsia avvenuta tale unione, costituisce l’ulteriore questione da dipanarea breve e non facilmente, nel prosieguo della presente trattazione.*   *   *allo scopo di chiarire meglio e completamente tipologia, ruolo edevoluzione della chiesa parrocchiale di s. Giacomo, nella geografia ec-clesiastica di riace in età moderna, vengono in soccorso le fonti docu-mentarie dei secoli successivi al Cinquecento, a cominciare dallerelazioni ad Limina Apostolorum del 20 giugno 1661 e dell’8 marzo1668. nella prima, sia pur a notevole distanza di tempo, si dà atto e di-retta conferma che «Reacium…olim… ebbe altra chiesa parrocchiale, giàunita alla Matrice, cui Vicarius Parochialis è asservito per le spese)14.la seconda relazione pone in risalto, invece, una circostanza di impor-tanza capitale ai fini della comprensione dell’evoluzione dell’istituzioneparrocchiale di s. Giacomo. il vescovo di squillace Francesco terotti,dopo aver rilevato nel pagus nove chiese presenti, compresa la Matrice,ricorda come una di queste, antiquitus, esercitasse tutti gli uffici e ob-blighi parrocchiali nel territorio di propria competenza e, successiva-mente, si trovasse unita alla chiesa madre, mentre assai di recente si èrilevato essere passata allo stato di chiesa confraternale, cosicché tuttii fedeli di quel distretto ricevono ora i sacramenti nella chiesa matrice15. alla luce dei dati finora emersi, cercando di riannodare i fili del di-scorso, possono riassumersi le prime parziali conclusioni dell’inchiestacondotta. Fin dalla prima età moderna, i due benefici ecclesiastici «cu-rati», quello di s. Maria e quello di s. Giacomo «non potendo giuridica-mente essere cumulati», in base alle disposizioni del Concilio latera-nense iV, «avevano determinato la divisione della cura delle anime in“porzioni”, in base al territorio»16. dall’esame degli atti notarili èemerso, infatti, che tutte le parti, che intervenivano nei diversi rogiti,risultavano abitare sempre in case poste in Parrocchia di s. Maria op-
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13 arChiVio di stato di Catanzaro (= asCz), Fondo Diplomatico Regesti, Pergamena n. 65del 28.07.1577.14 arChiVio sEGrEto VatiCano (= asV), sacra Congregazione del Concilio, Relationes Visi-
tationum ad Limina, Squillacen, rel. ad l. del 20 giugno 1661 del vescovo rodolfo dolcino(1657-1664).15 iVi, rel. ad l. 8 marzo 1668 del vescovo Francesco terotti (1665-1676).16 P. dE lEo, Distretti parrocchiali cit., p. 180.
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pure in Parrocchia di s. Giacomo. nei periodi in cui era possibile, le dueparrocchie venivano rette ciascuna separatamente da un titolare dettocappellano o rettore. a chiesa principale o matrice assurgeva peròquella di s. Maria, che nel XVii secolo, assumerà presto il titolo di arci-presbiteriale e il nome di Beata Maria Vergine17, mentre s. Giacomoapostolo, giuridicamente oramai annesso alla matrice, transitava achiesa confraternale. tale è un primo approdo ricostruttivo di sintesi, fondato su una basedocumentale solida.Ma, intra moenia, dove era situata la chiesa di s. Giacomo? E di qualeconfraternita era diventata sede? a tali interrogativi una prima rispostaè venuta, in primis, dall’attento spoglio di un’inedita documentazione no-tarile. in un atto rogato il 16 ottobre 1622 dal notaio Francesco Petrolodi riace, don Bruno Cimino del casale di riace, nel concedere una seriedi censi annui a favore del monastero dei Francescani Minori Conventualidi riace, subordina la donazione anche al seguente patto e condizione: «e quando in questo tenimento li detti monachi mancassero per più mesi continui, voleesso don Bruno che li predetti annui censi e capitale d’essi, ut supra donati, ipso facto sianoe vadino a beneficio della Cappella della Madonna ss. del Carmine, sita dentro la Chiesa disanto Giacomo di questo predetto Casale»18. inoltre, nei protocolli del notaio Giovan Battista sotira di stignanorinveniamo un ulteriore atto della fine del 1662, altrettanto significativoa questo proposito, in cui una delle parti costituite risulta domenico so-riano di riace, in qualità di procuratore della «venerabile Cappella eConfraternita della ss. Vergine Maria del Monte Carmelo, sita in Ecclesia
Sancti Jacobi dicti casalis»19; così come si rivela indicativa la precedentedisposizione mortis causa, con la quale antonia Gesoliero, legittima con-sorte di lorenzo Politi, dona, per devozione, una tovaglia ricamata («conla rizza de seta») alla Madonna della pietà di «santo iacovo del casaledi riace»20. il riferimento alla Madonna della pietà risulta confermatonegli atti del Catasto onciario di riace, formato nel maggio del 1756,dove si riporta il beneficio di s. Maria della Pietà, giuspatronato della
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17 Cfr. F. rUsso, Regesto cit., vol. Vii, n. 34412, p. 86. sulle chiese arcipretali, si veda ancoraP. dE lEo, Distretti parrocchiali cit., p. 184.18 sEzionE arChiVio di stato di loCri (=sasl), Fondo notarile, not. F. Petrolo, b. 39, vol.224, f. 63r, riace, 16 ottobre 1622.19 arChiVio PriVato FallEtti-PrinCi – sidErno (=aPFP), Not. G.B. Sotira, f. 83r, riace,10.12.1662.20 iVi, riace, atto del 20 settembre 1643, f. 58 r. 

233
11.CAPPONI_icsaic  13/11/22  11:39  Pagina 233



famiglia lucano, sotto il titolo di s. Giacomo apostolo, sito ed eretto pro-prio all’interno della chiesa del Carmine21; la medesima rilevazione fi-scale si preoccupa, altresì, di precisare che nel casale vi è un’unica eparrocchiale chiesa22. tanto basta per affermare come la chiesa parroc-chiale intitolata a s. Giacomo apostolo, perdendo la propria autonomiagiuridica in quanto annessa alla Chiesa Matrice, diventa, con il trascor-rere del tempo, chiesa confraternale e, segnatamente, sede della Con-fraternita laicale di s. Maria Vergine del Carmelo, cosicché il relativoedificio sacro assume formalmente l’intitolazione di chiesa del Carmine,denominazione che si perpetuerà fino a quando l’impianto architetto-nico resterà funzionale al culto. tale mutamento di stato («statum tran-
sisse», riporta la citata relazione ad limina del 1668) può esserecollocato cronologicamente nei primi decenni del XVii secolo, allor-quando si trova attestata per la prima volta, nell’ottobre del 1613, l’esi-stenza del sodalizio, avendo i membri della Confraternita, intitolata a s.Maria del Carmine di riace, ottenuto un breve «ad perpetuam rei me-
moriam», con cui viene concessa l’indulgenza plenaria23. Ciò, per giunta,in un contesto, quello post-tridentino e controriformistico, che favoriscela diffusione della pietà mariana e l’istituzione di confraternite intitolatealla Beata Maria Vergine di Monte Carmelo o «dello scapolare», attiveanche in Calabria24. Ulteriori elementi di riscontro, a sostegno della tesitesté esposta, si rintracciano in altre fonti documentali. nei registri par-rocchiali, dell’anno 1764, nell’atto di morte di Vivaldi Pietro Cesario an-tonio, si legge che il corpo del defunto «tumulatum fuit» nel sepolcrodei devoti di s. Maria di Monte Carmelo, situato «intra ecclesiam paro-
chialem minorem sub titulo S. Iacobi Apostoli»25; altri atti di morte ripe-tono le medesime indicazioni26. rafforzano, altresì, la convinzione di
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21 arChiVio di stato di naPoli (= asn), Catasto onciario di Riace, vol. 6184, f. 400 r.22 iVi, Catasto onciario di Stilo, vol. 6190, n.n.23 F. rUsso, Regesto cit., vol. V, n. 27274, p. 438. 24 in generale, sul movimento confraternale in Calabria, si rimanda a Maria Mariotti,Vito tEti, antonio triPodi (a cura di), Le confraternite in Calabria e nel Mezzogiorno, 2 voll.atti del convegno di studio san nicola da Crissa (Catanzaro), 16-18 ottobre 1992, Mapograf,Vibo Valentia 2002. Per la devozione mariana nel Carmelo a Gerace, si veda VinCEnzo Ca-taldo, La confraternita laica della B. V. Maria del Monte Carmelo a Gerace, arti Grafiche Edi-zioni, ardore Marina 1996; id., La Confraternita laica del Monte Carmelo a Gerace in uno
statuto del 1777, in «Calabria sconosciuta» 10, 37, 1998, pp. 45-48. Un quadro generale ditutte le confraternite, nella diocesi geracese, si trova in Enzo d’aGostino, Le confraternite
della Diocesi di Gerace, in Le confraternite in Calabria cit., pp.159-204.25 arChiVio ParroCChialE di riaCE (= aPr), Libro dei defunti, anno 1764, p. 38.26 iVi, Libro dei defunti, atto di morte del 23 dicembre 1765 di Pasquale Campagna, p.45 in cui si registra «…eiusque cadaver in sepulchro sodalitatis S. Mariae de Monte Carmelo
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poter identificare la chiesa di s. Giacomo con il luogo sacro ove avevasede la cappella e la confraternita del Carmine, delle circostanze che cipermettono di operare delle interpretazioni per argumentum a contrario. innanzitutto, i summenzionati atti catastali trascrivono che la vene-rabile confraternita laicale sotto il titolo di s. Maria Vergine del Carminerisulta «eretta e fondata in chiesa propria»27. tale attestazione deve es-sere letta e analizzata alla luce dei resoconti superstiti delle Visite pa-storali effettuate nel corso del settecento. infatti, negli scarni, maprecisi, verbali delle visite del 1713, 1737 e 176228, i Vescovi di squil-lace danno atto di aver ispezionato la Matrice e le altre chiese e cap-pelle, ma non fanno menzione, in nessun caso, della chiesa di s.Giacomo; di contro, per la chiesa di s. Maria del Monte Carmelo, sededi sodalizio laicale, con procuratore eletto dai confratelli, fornisconoalcune informazioni interessanti circa lo stato liturgico, logistico ed eco-nomico, compresa la presenza della cappella di S. Mariae Pietatis, in-nanzi ricordata, denominata pure della B.V. dolorosa. ne discende,pertanto, che, a tale altezza cronologica, non vi era formalmente ope-rante alcuna autonoma chiesa parrocchiale, anche dal punto di vistadell’impianto architettonico, intitolata a s. Giacomo, la quale, se cano-nicamente e strutturalmente esistente in maniera autonoma, sarebbestata sicuramente oggetto di visita pastorale nel corso dei decenni e sa-rebbe stata riportata nei testi visitali. Vi era invece operante la chiesadi s. Maria del Monte Carmelo, già precedentemente s. Giacomo, conaltare sub eodem titulo, a cui era stata associata la confraternita laicale.d’altronde, appare di difficile comprensione la circostanza per cui i de-voti o confratelli del Carmine, a differenza degli altri luoghi pii, operas-sero lasciti e donazioni a favore di chiese o cappelle diverse dalla«chiesa propria» oppure manifestassero la volontà di essere seppellitiin luoghi che non fossero la chiesa dedicata ove vi si era installata laConfraternita medesima. tutto ciò non elimina, però, una sopravvi-venza della pratica cultuale nell’antica chiesa parrocchiale, oramai con-fraternale e avviata sempre di più a una pratica di devozione mariana.infatti, il ricordo e la frequentazione di s. Giacomo, oramai chiesadel Carmine, all’interno della comunità civile e religiosa di riace, difatto continuavano a sopravvivere. quel luogo rappresentava ancora
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in Parochiali Ecclesia minori sub titulo S. Iacobi Apostoli christiano more tumulatum fuit».27 asn, Catasto onciario di Stilo, vol. 6190, n.n.28 Cfr. arChiVio VEsCoVilE di sqUillaCE (= aVsq), Visite pastorali, vescovo Durante, a-1,1713, Vescovo Abate, a-2, 1737 e Vescovo Queralt, a-3, 1762, riace.

235
11.CAPPONI_icsaic  13/11/22  11:39  Pagina 235



un centro nevralgico della vita cittadina, dove, nel piano e sui gradinidella chiesa omonima, la Universitas di riace era solita, ab immemora-
bili, congregarsi in Pubblico Parlamento29.orbene, s. Giacomo apostolo, giuridicamente oramai annesso allamatrice, resterà sempre chiesa «minoris tituli», dipendente, succursalee sussidiaria. tuttavia, il clero della Comuneria della chiesa parroc-chiale maggiore, sotto il titolo dell’assunta, riterrà opportuno espletare,in parte, i principali munia parrocchiali (messe e confessioni) nellachiesa minore sotto il titolo di s. Giacomo, fino a quando il catastroficoterremoto del febbraio-marzo1783 non renderà quest’ultima total-mente inservibile. infatti, negli atti presenti nei protocolli del notaioilario Pazzano, riguardanti i primi mesi successivi al sisma, la chiesa ri-sulta «diroccata»30 e, successivamente, in un rapporto sullo stato dellechiese, datato 21 giugno 1847, inviato dall’arciprete di riace, GiuseppePrestinaci, al vescovo di squillace, il medesimo edificio sacro veniva de-scritto ancora come abbattuto, rovinato, e si stimava in almeno 1.000ducati la spesa necessaria «per la totale riedificazione della Chiesa delCarmine»31. infine, circa l’ubicazione, la chiesa sorgeva non molto di-stante dalla Chiesa Matrice a qualche centinaio di metri più in basso edera di antica fondazione, probabilmente quattrocentesca; fino agli annisettanta del secolo scorso, era possibile notare i resti sopravvissutidell’impianto murario. Era stata eretta a ridosso della cinta urbica e astrapiombo sulla rupe, in tal modo integrando, come le altre chiese, ilsistema difensivo e di avvistamento, in un largo indicato come «pianodi s. Giacomo» e, successivamente, come «Carmine», denominazioneancora in uso.
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29 Per l’organizzazione amministrativa delle università calabresi, cfr. doMEniCo roMEo,
La Universitas Civium in Calabria. Struttura amministrativa e giurisdizionale in Età moderna,in «rivista storica calabrese», n.s. 38, 2017,1-2, pp. 9-40.30 sasl, Fondo notarile, not. I. Pazzano, b. 311, vol.15.31 aVsq, Vescovo Pasquini, Stato delle chiese, a-24, relazione per l’anno 1847, riace.

11.CAPPONI_icsaic  13/11/22  11:39  Pagina 236



Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 237-238

La Deputazione di Storia Patria per la Calabria ha perso uno dei suoipilastri fondanti, il prof. Enzo D’Agostino, Deputato che svolgeva il compitodi Tesoriere e Segretario del comitato di redazione della Rivista StoricaCalabrese, nonché delegato alla toponomastica.Enzo D’Agostino è stato per anni il riferimento dei consoci, degli stu-diosi in generale per ciò che riguarda la storia della Chiesa e tanti altri temidella storia medievale e moderna.La sua diponibilità era sempre pronta, per dispensare consigli, per di-battere e confrontarsi, in modo anche deciso, che poteva apparire a voltebrusco, ma che era sempre franco e schietto, forte delle sue convinzioniche scaturivano da uno studio profondo e meticoloso delle fonti e dei con-testi storici e territoriali. La produzione storiografica di Enzo D’Agostino ha riguardato prevalen-temente la Calabria, prediligendo i temi della storia ecclesiastica, in parti-colare delle diocesi della regione, sulla cui storia ha lasciato un volumecompiuto che vedrà la luce postumo. E alla sua diocesi, quella di Gerace-Locri, ha dedicato ben tre monografie che sono un caposaldo della ricercadel settore come metodo, come acribia della ricerca, come qualità del rac-conto, a volte anche appassionato e appassionante. I volumi: I Vescovi di
Gerace, Frama Sud 1981, Da Locri a Gerace, Storia di una Diocesi della Ca-
labria bizantina dalle origini al 1480, Rubbettino 2004, La Cattedra sulla
Rupe. Storia della Diocesi di Gerace dalla soppressione del rito latino al tra-
sferimento della sede (1490-1954), Rubbettino 2015, sono una summa delleconoscenze allo stato attuale delle vicende storiche di una delle più anticheed estese diocesi calabresi, caratterizzata da ben due trasferimenti dovutialle vicende insediative del centro in cui ebbe sede. Locri antica, Gerace,la nuova Locri, già Gerace Marina, centri la cui storia il D’Agostino ha ana-lizzato anche oltre le vicende ecclesiastiche, dedicando pagine memorabilialle ultime fasi di vita di Locri antica, cioè della Locri cristiana dei primivescovi; Santa Ciriaca-Gerace, dalla storia millenaria, le cui vicende sonostate trattate dall’autore anche per gli aspetti civici e feudali in un appositovolume (Gerace nel XVII secolo, Falzea 2003); quindi la nuova Locri, l’ex

In memoriam
Enzo D’Agostino

Marilisa Morrone
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frazione geracese divenuta autonoma rivendicando l’eredità dell’anticocentro di origine greca, in cui la diocesi si trasferì nel 1954 segnando unodei momenti più drammatici della sua storia, analizzato dall’autore con ilconsueto equilibrio.Enzo D’Agostino era membro della Società Italiana degli storici dellaChiesa e la sua produzione scientifica ha toccato tutti i temi ecclesiastici,non solo la storia delle diocesi: santità, ordini monastici, storia dei culti,rapporti tra chiesa e altri poteri, confraternite. Si ricordano saggi su im-portanti monasteri della Diocesi di Gerace: il Monastero di Polsi in Aspro-monte, S. Filippo d’Argirò di Gerace e il monastero medievale femminile diValverde a Castelvetere sul quale era ritornato di recente dopo anni ri-spetto ad un suo primo saggio del 1988, ampliando la ricerca e giungendoa nuovi, illuminanti esiti, lasciando un corposo saggio inedito. La storia degli enti ecclesiastici non prescinde mai, nei lavori del D’Ago-stino, dalla disamina puntuale delle vicende storiche generali, da quelleregnicole, a quelle municipali e feudali, in cui le microstorie degli uominidi chiesa si intrecciano con la storia delle Istituzioni, delle comunità citta-dine, dei complessi rapporti tra poteri locali, classi sociali e chiesa. Enzo D’agostino è stato relatore in Convegni nazionali e internazionali,conferenze, incontri, seminari a cui partecipava con la consueta passioneche animava ogni suo intervento, non senza una certa polemica con cuimetteva a nudo senza falsi veli, mancanze, imprecisioni, interpretazioni avolte, come egli amava dire, “quantomeno disinvolte”.Redattore e vero animatore della rivista storica diocesana di Gerace-Locri Staurós, fondata nel 2013, durante l’episcopato di mons. Fiorini Mo-rosini, egli era impegnato nella ricerca di tutto quanto interessava la storiadella diocesi perché fosse inserito nella rivista. Godeva della stima e dell’ammirazione dei colleghi della scuola doveaveva insegnato per decenni con incarichi anche direttivi, degli studiosi,dei parrocchiani, dei suoi amati Scout di cui fu guida amorevole, degli amicidi partito. La partecipazione del prof. D’Agostino alla vita civile della suaSiderno era a tutto tondo, e la sua figura è stata un esempio per tutti dicorrettezza e onestà intellettuale.La Deputazione perde, dunque, con la sua dipartita un valente studiosoche non poco ha contribuito al progredire della ricerca storica nella re-gione, un prezioso componente attivo e sempre presente nella vita del so-dalizio in cui ha creduto profondamente e che ha contribuito a farecrescere.

Marilisa Morrone238
12.Morrone_icsaic  13/11/22  10:38  Pagina 238



RECENSIONI&SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE

13.Recensioni_icsaic  13/11/22  12:47  Pagina 239



.

13.Recensioni_icsaic  13/11/22  12:47  Pagina 240



Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 241-248

ANtONINO DENISI, L’ Archidiocesi di Reggio Ca-
labria. Vescovi, clero e parrocchie, LaruffaEditore, Reggio Calabria 2021 (Colligite
fragmenta… 1), pp. 411.ANtONINO DENISI, Emigrazione e immigra-
zione in Calabria. Storia, cultura, dimensioni
del fenomeno, Laruffa Editore, Reggio Cala-bria 2021 (Colligite fragmenta… 2), pp. 203.ANtONINO DENISI, Santità, religiosità e pietà
popolare nella Chiesa reggina, Laruffa Edi-tore, Reggio Calabria 2021 (Colligite frag-
menta… 3), pp. 357.«Colligite fragmenta [quae superave-runt, ne pereant] è l’esortazione che Gesùrivolge ai suoi discepoli dopo aver operatoperché potesse sfamarsi la grande folla chelo seguiva (Giov. 6, 12), ed è anche l’epigrafeche riduce ad unum i tre volumi recente-mente pubblicati da Laruffa Editore per rac-cogliere i saggi “brevi”, editi ed inediti,prodotti da don Antonino Denisi nella suanonagenaria vita di sacerdote e di studioso.Qui, tuttavia, non si tratta di raccolta di kla-smata, cioè di “pezzi avanzati”, quasi di ri-masugli salvati dal triste destino del cestino;si tratta, invece, di pezzi compiuti, di saggi -ancorché di varia estensione - completi, ar-ticoli ed interventi su argomenti meditati edapprofonditi, che possono essere definitiframmenti soltanto perché sono sparsi in ri-viste, miscellanee ed atti di convegni, cioèin sedi non sempre universalmente note epertanto spesso ignote. Per tale motivo, laloro riunione nei tre volumi è da conside-rare operazione culturale felice ed oppor-tuna, sicuramente utile e da salutare conriconoscenza.I saggi raccolti sono un centinaio e sonoinseriti nei volumi secondo tre soggetti fa-cilmente rilevabili dai titoli degli stessi: nelprimo sono inclusi gli scritti su “Vescovi,clero e parrocchie” dell’archidiocesi di Reg-gio Calabria; nel secondo gli scritti sull’epo-

cale fenomeno dell’emigrazione e dell’immi-grazione in Calabria; nel terzo quelli su “San-tità, religiosità e pietà popolare nella Chiesareggina”. tutt’e tre le raccolte godono di pre-sentazione o prefazione e postfazione fir-mate da accademici e da dignitariecclesiastici ben noti (Andrea Riccardi emons. Luciano Pacomio, Rosi Perrone emons. Antonio Cantisani, Giuseppe Caridi emons. Vittorio Mondello), ovviamente infor-mati, anzi specialisti dei temi in capo ai trevolumi, ma soprattutto conoscitori ed esti-matori dell’Autore da sempre, a loro vicinonon solo come studioso, ma anche – per al-cuni – come confratello nel sacerdozio edanche collaboratore prezioso e disponibile.«Sacerdote, studioso, erudito e storico»qualifica don Denisi Andrea Riccardi, icasti-camente ritraendone la personalità polie-drica e multiforme; aggiungo che don Denisiè anche giornalista e ricordo che è vice pre-sidente della nostra Deputazione di StoriaPatria, annotazione utile per registrareanche la propensione del Nostro per l’asso-ciazionismo e la frequentazione degli am-bienti culturali “profani”, anche se è semprestata la professione di prete ad occupare ilprimo posto nei suoi pensieri e nei suoi im-pegni. «Don Denisi – sottolinea Andrea Ric-cardi – ha saputo fare il prete, cometestimoniano i suoi numeroi incarichi pa-storali, da parroco all’Aspromente o a Reg-gio, ma anche come collaboratore diretto dimons. Aurelio Sorrentino, come segretarioprima a Potenza e poi a Reggio Calabria, in-faticabile “contubernale”, come avrebbescritto Giovanni XXIII».Non essendo quella che sto scrivendouna biografia, posso evitare di soffermarmisul prete. Qui devo parlare dello studioso ri-goroso soprattutto di storia della Chiesa, edella Chiesa reggina in particolare, anzi, perprecisione, dei saggi raccolti in questi trevolumi.
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Preliminarmente ritengo di dover pre-cisare, per i pochi che non conoscono la suabibliografia, che i tre volumi dei quali devodire in nessun modo possono essere consi-derati “opera omnia” di don Denisi; né“opera omnia” né – tanto meno – “scrittimaggiori”. Durante i suoi lunghi impegni distudio, don Denisi ha infatti prodotto alcunivolumi e pubblicato alcune fonti che, oltread essere metodologicamente esemplari,sono assolutamente ineludibili per chiun-que voglia occuparsi di alcuni momenti bendefiniti delle vicende e delle persone  dellaChiesa reggina. È con tale valutazione che,a mio parere, deve essere considerato il vo-lume L’opera pastorale di Annibale D’AfflittoArcivescovo di Reggio Calabria (1594-1638), La Goliardica Ed., Roma 1983), perdire del quale è sufficiente ricordare cheesso può esibire la presentazione di Ga-briele De Rosa. È tuttavia opportuno richiamare cosaDenisi considerava – e continua a conside-rare – lo studio dell’opera pastorale di unvescovo: «Il vescovo - scrive il Nostro - nellastoria delle nostre terre, e in quella dellaChiesa è stato sempre un’autorità e un rife-rimento certi. tuttavia, il suo ruolo ha unastoria…». «Studiare un vescovo – insegnavaDe Rosa – non è soltanto storia ecclesiastica,ma storia sociale e religiosa…». E AndreaRiccardi: «…la storia di un vescovo, qualun-que essa sia, è sempre anche la storia di unpopolo…»: grandissime lezioni ben appreseed applicate dal nostro Autore. Vedremo cheegli, quanto ai vescovi della Chiesa reggina,non si è occupato soltanto di D’Afflitto, il“San Carlo Borromeo di Reggio”, ma anchedi altri grandi pastori che l’hanno governatanel tempo.Per quanto riguarda l’edizione di fonti,vanno ricordati gli atti della prima e se-conda visita pastorale dello stesso D’Afflitto;gli atti del primo sinodo diocesano e dellaprima relazione ad limina del medesimo ar-civescovo; le “Confidenze” di mons. AurelioSorrentino.Don Denisi si è anche occupato della ri-stampa di preziosi e non facilmente reperi-bili volumi di fine Ottocento (Monografie e
memorie reggine e calabresi, di Antonio DeLorenzo), e, generalmente dopo averne pro-

mosso anche l’organizzazione, ha curatol’edizione degli Atti di numerosi convegni distudio sulle migrazioni e su personalità edistituti reggini di vita consacrata, tra i qualiè da segnalare sicuramente Il Vescovo meri-
dionale nell’Italia repubblicana (RubbettinoEditore, Soveria Mannelli 1998).tutto ciò ricordato, mi soffermo più davicino sui nostri tre volumi.È il primo (che è significativamente de-dicato Alla Chiesa reggina, la “sposa bella”
che ho amato e servito con amore filiale per
la lunghezza dei giorni che l’Eterno mi ha do-
nato, e al suo presbiterio, con il quale sono
sempre stato in comunione di preghiere e sa-
cerdotale ministero) quello più ricco e densodi quantità e di qualità, e forse anche il piùinteressante per chi si occupa di temi piùsquisitamente “storici”. Raccoglie 27 saggi,tutti editi tra il 1964 e il 2018, tutti dedicatiad aspetti, persone e momenti della Chiesareggina.Un buon numero di tali saggi si occupadei due arcivescovi postridentini più lon-gevi della cronotassi diocesana ed in defini-tiva più decisivi per l’applicazione nell’ar-chidiocesi delle riforme maturate nell’assisetridentina, Gaspare Del Fosso (1560-1592)e Annibale D’Afflitto (1593-1638), indiscu-tibilmente i due presoli reggini più amati e“frequentati” – dopo mons. Aurelio Sorren-tino – dal nostro Autore, quelli, soprattuttoil secondo, più indagati ed autopticati. Sulsecondo, oltre ai saggi qui ristampati, donDenisi ha scritto il già ricordato, ponderatoe ponderoso, volume del 1983 ed ha pubbli-cato gli atti della sua seconda visita pasto-rale (1597-1600) alla città di Reggio.Quanto a mons. Aurelio Sorrentino, inquesto volume egli è presente “soltanto” indue brevi testi, ma ciò non induca a consi-derazioni affrettate: per lui don Denisi haorganizzato il già ricordato e denso conve-gno di studi e ne ha curato la pubblicazionedegli atti; ancora per lui ha riordinato e datoalle stampe due volumi di appunti diaristici(Aurelio Sorrentino, Confidenze di un ve-
scovo, a cura di A. Denisi, Laruffa Editore,Reggio Calabria 2011), devoto omaggio egrato ricordo dell’arcivescovo del quale, peroltre un quarto di secolo, è stato segretarioparticolare e collaboratore prezioso.
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Nel nostro volume, vari saggi ricordanole figure di altri due arcivescovi reggini,Gennaro Portanova (1888-1908) e CamilloRinaldo Rousset (1909-1926), e di altri duereggini vescovi, uno, Stefano Morabito, aBova (1752-1764), l’altro, Antonio Maria DeLorenzo, a Mileto (1889-1898). Ma i saggiraccolti in questo volume non riguardanosoltanto personaggi di vertice della gerar-chia ecclesiastica: oggetto di attenzione e distudio di don Denisi sono stati anche fatti,circostanze e persone che la storia l’hannofatta, ma che, spesso, la storia – o, meglio,quelli che la scrivono – non nomina se nongenericamente. Così, qui, vari saggi si occu-pano delle minoranze linguistiche (i “greci”,per esempio), delle difficoltà ambientali, deicolpiti dalle calamità umane e naturali edelle loro sofferenze.Anche il secondo volume (dedicato Ai
migranti di tutte le patrie che col loro lavoro
e i loro sacrifici hanno contribuito a dare un
volto nuovo alla Calabria) raccoglie 27 saggi,anzi, più appropriatamente, 27 riflessioni,brevi ed immediate, messe sulla carta – edin parte rimeste inedite – in occasione dieventi generalmente drammatici, quale ilprimo memorato, la tragedia della minieradi Marcinelle (1956), nella quale persero lavita 275 minatori, 136 dei quali erano ita-liani (molti calabresi, e tra essi uno zio pa-terno di don Denisi), fino a fatti più recenti,tutti tesi a ricordare, implicitamente o espli-citamente, che non va fatta distinzione traemigrati ed immigrati, e che bisogna ricor-dare sempre che i nostri emigrati di ierisono lo specchio degli immigrati di oggi.In questi saggi/riflessioni è sempre ilsacerdote che parla, lo specialista ed ese-geta del Vangelo, il quale, però, come os-serva il postfatore mons. Antonio Cantisani,«da acuto storico, oltre che attento osser-vatore delle dinamiche della società edesperto giornalista, affronta i probleminella concretezza della realtà». In questadimensione, don Denisi è inflessibile nelladenuncia delle responsabilità di quanti nonsi soffermano più di tanto sui problemidelle migrazioni (cioè, non soltanto dei ca-labresi che sono stati costretti a lasciare laloro terra e i loro affetti, ma anche di quantinella nostra regione arrivano alla ricerca di

condizioni migliori di vita), ed anzi sfrut-tano ignobilmente i migranti, facendone oc-casione e strumento di arricchimentomateriale. È una denuncia con toni alti echiari, senza possibilità di equivoci o di in-dirizzo, che “democraticamente” apostrofaa destra, al centro ed a sinistra, anche all’in-terno di quegli ambienti ecclesiastici più at-tenti al tornaconto personale che all’uomo.Le pagine di don Denisi (un tempo, signifi-cativamente, definito “prete rosso”) chetrattano delle tragedie prodotte dalle mi-grazioni sono lezioni di altissima sensibilitàsociale e passione civile, scritte sicura-mente cum studio e forse anche cum ira,cioè con sano sdegno contro le ingiustizie,come impone un tema che dovrebbe esserecentrato sempre ed esclusivamente sul-l’uomo e sul suo diritto al benessere, spiri-tuale e materiale; ma in quelle pagine c’èanche spazio per espressioni di autenticolirismo, come nell’omelia pronunciata inoccasione delle nozze in Belgio (il paese diMarcinelle) di due immigrati che chiude lala raccolta.Il terzo volume (dedicato Alla nobile
Chiesa Reggina, ai suoi pastori, che ho cer-
cato di servire col cuore e la mete perché ri-
splenda nei secoli la gloria della sua santità)raccoglie 53 saggi, in gran parte editi) su“Santità, Religiosità e Pietà popolare nellaChiesa reggina”, ma alcuni di essi travali-cano i confini dell’arcidiocesi e si occupanonon solo della santità proclamata dai tribu-nali ecclesiastici, ma anche di quella soste-nuta devotamente dalle classi sociali piùumili, i “piccoli fedeli” di cui parlava donGiuseppe De Luca (riferimento di don De-nisi per la pietà popolare), quella talvoltacontrastata e incompresa.Vi si parla di persone già beatificate o invia di beatificazione. Su tutte svetta e domina,gigantesco, san Gaetano Catanoso, il quale,dopo avere beneficato la Chiesa reggina du-rante la vita terrena, ora la protegge dalla suaresidenza eterna, la Casa dei Santi. A lui,messo qualche anno fa sugli altari, don Denisiha dedicato almeno sei dei saggi raccolti nelvolume, illustrandone soprattutto il mini-stero svolto nei confessionali di tutta l’arci-diocesi, ma anche la spiritualità e lapastoralità, la capacità di accogliere, il dono
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della predicazione, la povertà materiale,l’umiltà.Gli scritti raccolti nel volume si occu-pano anche degli istituti religiosi fondatinell’archidiocesi, «che – annota mons. Vit-torio Mondello nella sua postfazione. tantobene hanno fatto e continuano a fare nellanostra Chiesa reggina» - e si occupano dif-fusamente della pietà popolare e delle suemanifestazioni, soprattutto in alcuni deisantuari del territorio, quale quello di Polsi,sicuramente il più noto e il più accorsato.Ripetendo che don Denisi è vice presi-dente della nostra Deputazione di Storia Pa-tria, mi piace usare la concludere questarecensione con la penna di Giuseppe Caridi,presidente della Deputazione stessa e pre-fatore del terzo volume del Nostro: «Glistudi già sparsi di monsignor Antonino De-nisi costituiscono quindi un’opera di fonda-mentale importanza per la ricostruzionedelle vicende della Chiesa reggina e cala-brese, che deve essere certamente fierra diannoverare tra le sue fila l’insigne autore,che per il suo importante e proficuo impe-gno culturale merita il riconoscente plausodei suoi corregionali».
Enzo D’Agostino

ANtONIO VItO BOCCIA, La difesa del Synoro tra
Kalabría e Loukanía,  Luigi Pellegrini Edi-tore, Cosenza 2021, pp. 232. Facendo seguito ad altri saggi sulla sto-ria locale e giuridica della città di Lauria edella Loukanía bizantina, Antonio Vito Boc-cia affronta ad ampio respiro il tema dell’in-castellamento altomedievale nel massicciodel Sirino e nella valle del Sinni –che preseil nome dal fiume Σίρις (Sinni) – iniziato traX e XI secolo, quando i bizantini strappa-rono ai Principi longobardi di Salerno il con-trollo della Calabria a nord del Crati,avanzando la frontiera fino al Sinni.La scarsità di fonti scritte ha scoraggiatoa lungo la storiografia in materia; ma ar-cheologia e toponomastica consentono diricostruire, sia pure nelle linee generali, unavicenda che Boccia porge ora con questosaggio a un pubblico più largo di quello ac-cademico: sostituendo le note con i riferi-

menti inseriti nel testo, traslitterando le pa-role greche, e con una cospicua bibliografiafinale.Lo scopo dichiarato dall’Autore è, ap-punto, quello di suscitare interesse per lostudio del territorio calabro-lucano durantei “secoli bui”, fra tardoantico e alto me-dioevo. E riesce a farlo soprattutto attra-verso la toponomastica, in mancanza distudi archeologici, mettendo in evidenza laderivazione dal greco (o dai dialetti dei se-coli longobardo-bizantini) di molteplici to-ponimi della Calabria sinnica, oggiBasilicata meridionale. Un’area che Bocciaconsidera «intimamente greca»e, per certiversi,ancora memore dell’«alma Costanti-nopoli, la superpotenza dell’Alto Medioevo».La toponomastica in effetti ha contri-buito, sia pure in funzione secondaria e sup-pletiva rispetto alle ricerche archeologiche,a localizzare sul terreno le vicende dellalinea di demarcazione tra ledue aree longo-barda e bizantina: vero e proprio limes (Σύ-νορο) e, al tempo stesso, linea di controllomilitare e di scambio commerciale e cultu-rale, formata da una catena di κάστρων eκαστέλλιον.L’unicità di questo territorio viene evi-denziata, per l’appunto, dai toponimi diun’area che fu segnata anche dalla presenzadei monaci greco-orientali – i cosiddetti ba-siliani – e quindi dal culto religioso, oltreche dalla lingua e dalla cultura bizantina.L’argomento affrontato da Boccia restamolto dibattuto fra gli studiosi del settore,anche sotto il profilo metodologico: tra imeriti scientifici di Giuseppe Roma (1948-2018), ordinario di archeologia cristiana emedievale presso l’Unical, vi è ad esempiola scoperta, basata su evidenze archeologi-che, di un limes difensivo longobardo posi-zionato presso Cosenza, risalente al VIIsecolo. Invece, è sulla base dei toponimi lo-cali che Boccia propone la localizzazione diun ulteriore limes bizantino, composto dauna serie di insediamenti fortificati in col-legamento visivo tra loro.  tra il limes descritto da Boccia e il prece-dente limes descritto da Roma la contraddi-zione è solo apparente: si tratta infatti di duediverse fasi storiche, sicché quello di cuiparla Boccia nel suo testo è di epoca succes-
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siva e riguarda il periodo della renovatio bi-zantina, che consentì a Costantinopoli graziealla sua «mirabile flotta»  di riconquistaremolti dei territori del Mezzogiorno che eranostati perduti nei due secoli precedenti.E, ancora, tra battaglie poco conosciute(come quella combattuta a Capo Colonna,che coinvolse decine di migliaia di soldatilongobardo-sassoni e arabi-siciliani-bizan-tini), meno conosciute (come quella navaledel Garigliano tra la flotta napoletana equella moresca)  o sconosciute ai più(come quella del Vallo di Diano, tra letruppe di Irene, rafforzate dai seguaci diAdelchi, e i soldati longobardi federati al-l’esercito dei franchi), nel saggio viene de-scritta la genesi di un inedito “thema”lucano all’interno del “catepanato” di Barie, soprattutto, la presenza ormai istituzio-nalizzata di quei monaci “formidabile sup-porto alla macchina amministrativa emilitare bizantina”, ricostruita grazie ad al-cune agiografie di santi e, soprattutto, gra-zie a quei toponimi che, da greci, diventanoman mano latini e, infine, si trasformano initaliano “volgare” (come in Moratikon-Ma-rateoto, Lavriotikon-Laurioto, o in Paleoca-stro-Policastro, Poluchoro-Policoro, e cosìvia). Infine, oltre a Lauria, viene citataanche l’antica e importante città di tursi,uno dei perni dell’intera area, con il suo ka-stellion,assieme a una lunga serie di kastraminori che si dipanano lungo il fiume, iquali formavano una struttura difensivache fu in grado di favorire anche lo svi-luppo di un tessuto sociale, culturale edeconomico, dando vita in tal modo all’ an-tropizzazione del territorio e alla nascita diveri e propri municipi retti da kritoi, conl’uso collettivo delle terre e tradizioni co-muni di stampo greco-medievale, almenofino all’avvento dei Normanni intorno allaseconda metà dell’XI secolo. Il saggio sul Synoro, in conclusione, epiù in generale la scoperta di un limes che,partendo dalle coste del mar Jonio di Poli-coro, lungo l’istmo flumense sinnico – unadelle più piccole strozzature della nostrapenisola – raggiunge il golfo tirrenico di Po-licastro, permette di comprendere la va-lenza in epoca medievale della posizionestrategica rivestita dall’estrema propaggine

peninsulare dell’Italia meridionale, la Cala-bria bizantina, immersa al centro delle rottemediterranee, in una visione orizzontaledella penisola italiana, e non più (o nonsolo) verticale, con prospettive di ulterioriricerche e di approfondimenti anche allaluce dei più moderni assetti geopolitici. 
Virgilio Ilari

SALVAtORE BUGLIARO, Mons. Donato Maria
Dell’Olio, L’Arcivescovo che amò Rossano GLF,Castrovillari, 2021, pp. 102. L’autore racconta del suo incontro for-tuito con l’opuscolo L’addio ai Rossanesi, ilcommosso messaggio che l’arcivescovo Del-l’Olio scrisse nel 1898, quando fu trasferitoa Benevento, dopo sette anni di ministero aRossano dal 1891. Chi è questo arcivescovoche “amò Rossano”, come scrive nel sottoti-tolo? Un ricercatore di razza non si ferma alprimo impulso e va a scavare dove e comepuò. Bugliaro è andato a scoprire che mons.Dell’Olio con le comunità italo-albanesi nonè rimasto a guardare limitandosi ad un rap-porto istituzionale come l’ufficio di vescovogli imponeva. E ci sarà stato un motivo se il5 marzo 1897 Papa Leone XIII con un suoBreve Pontificio gli concesse la facoltà di or-dinare i sacerdoti di rito bizantino, pur es-sendo lui latino. Una informazione, questanomina, sfuggita a p. Russo nella sua Crono-
tassi dei Vescovi di Rossano. Inoltre, Bugliaroha scoperto che uno dei sacerdoti ordinatida Dell’Olio fu don Biagio Buono di MacchiaAlbanese, e che Dell’Olio ricevette l’incaricodi seguire spiritualmente gli studenti delCollegio greco di San Demetrio Corone: cer-tamente un atto di alto riconoscimento amons. Dell’Olio da parte della Santa Sede.All’evento, giustamente, vista la peculiarità,Bugliaro dedica un capitoletto del suo libronon rinunciando ad annotare altresì che ilpresule mostrò sempre attenzione verso gliitalo-albanesi non solo nella diocesi. Erano gli anni dell’enciclica Rerum no-
varum, che affrontava la questione socialecol riconoscimento dei diritti dei lavoratori.È proprio da queste problematiche mons.Dell’Olio partì nel suo ministero pastorale aRossano. Nelle sue lettere pastorali, come
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rileva Bugliaro, il presule cominciò ad af-frontare decisamente le nuove ideologiefondate sul pensiero positivista e scientistache, «col divorzio della scienza dalla fede»cercava di «eliminare ogni traccia di visionespiritualista e religiosa, offrendo in cambioun’educazione anticonfessionale e laica: unpensiero laicista, socialista ed anarchico checercava di delegittimare la società cristiana,non riconoscendo la sua autorità religiosa eteorizzando una società senza classi e senzareligione».Un apporto significativo venne in queglianni anche dal Movimento cattolico e dal-l’Opera dei Congressi organizzata in Cala-bria nel 1896 con un Convegno regionale aReggio Calabria, a cui Mons. Dell’Olio diedeil suo apporto, anche se a Rossano un forteimpulso in questo rilancio venne dal succes-sore Mons. Orazio Mazzella.Erano gli anni della riscoperta e del lan-cio nella cultura mondiale del Codex Purpu-
reus, grazie all’opera degli studiosi tedeschiHarnack e Gebhardt, che ne pubblicarono iltesto greco. È nota la vicenda del tentativodei canonici della cattedrale di vendere ilmanoscritto per procurarsi i fondi per lespese del nuovo coro ligneo. Fortunata-mente la vendita non andò in porto ancheper l’intervento del ministero di Grazia egiustizia e dei culti che impose il suo dirittodi prelazione e bloccò ogni operazione, tral’altro la somma richiesta dai canonici supe-rava di molto sia le possibilità del ministero,sia l’offerta della Biblioteca Vaticana. tuttofinì nel nulla ed il Codex è rimasto a Ros-sano. Bugliaro suppone che in questo abbiaavuto la sua parte mons. Dell’Olio, ben con-sapevole della preziosità del manoscritto.Ciò non si può escludere, ma nemmeno af-fermare con certezza. Di sicuro l’Arcive-scovo intervenne sollecitando i canonici afacilitare in tutti i modi la richiesta venutadallo studioso Haseloff di fotografare le mi-niature del Codex. È lo stesso studioso a rac-contare la vicenda. Su suggerimentodell’editore Anton Springer, si era fatto rac-comandare dal card. Gustav Adolf Prinzendi Hohenlohe-Schillingfurst con mons.Dell’Olio, al fine di ottenere l’autorizzazionea fotografare il manoscritto con le miniatureper pubblicare il testo con le foto. L’arcive-

scovo favorì l’operazione quasi costrin-gendo i canonici a mettersi a disposizione.Così, con un’attrezzatura all’avanguardiaper quei tempi, Haseloff riuscì a fotografarein bianco e nero le miniature su lastra divetro, documentandoci in modo puntuale,inequivocabile e minuzioso lo stato abba-stanza compromesso e preoccupante delCodex. In questo intervento va dato il me-rito certamente a mons. Dell’Olio che hacompreso l’importanza ed il valore di quellaoperazione editorialeGrazie a Bugliaro che, assecondando lasua curiosità conoscitiva di studioso, ci haregalato questo tassello della storia delladiocesi, facendoci apprezzare l’opera el’amore che mons. Dell’Olio le riservò.
+ Luigi Renzo

GIUSEPPE CARIDI, Gli Aragonesi di Napoli. Una
grande dinastia del Sud nell’Italia delle Si-
gnorie, Rubbettino Editore, Soveria Man-nelli 2021, pp. 304.Il volume di Giuseppe Caridi Gli Arago-
nesi di Napoli. Una grande dinastia del Sud
nell’Italia delle Signorie, è pubblicato in unaimportante collana della casa editrice Rub-bettino intitolata Storie. Questa collana haall’attivo oltre 100 titoli di carattere storico,con saggi di autori illustri.Con questo volume Giuseppe Caridi ag-giunge un ulteriore e importante tasselloalla sua ricca e variegata produzione edito-riale di carattere storico. Questo lavoro puòessere considerato la naturale prosecuzionedella vicenda degli Aragonesi di Napoli chel’Autore ha incominciato a tratteggiare dapar suo in un precedente volume biograficosu Alfonso il Magnanimo, il primo dei so-vrani partenopei della casa di trastàmara agovernare il Regno di Napoli, edito per i tipidell’Editore Salerno nel 2019.Se il lavoro su Alfonso il Magnanimo hacostituito una dettagliata ed esaustiva bio-grafia di uno fra i più importanti e illustri so-vrani del Regno meridionale, colui checertamente ha saputo e voluto trasformareNapoli non solo in una grande capitale euro-pea ma, soprattutto, nella signora indiscussadell’area mediterranea, quest’ultimo vo-
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lume, in poco più di 300 pagine, suddivise innove articolati capitoli, ripercorre le vicendedella Corona aragonese fin dalle lontane ori-gini fra XII e XIII secolo, soffermandosi, ov-viamente, sulla linea napoletana degliaragonesi, in particolare nell’arco cronolo-gico compreso fra il 1442 e il 1503.Occorre sottolineare che si avvertiva lanecessità di un saggio aggiornato e completocome questo di Caridi perché, a parte le ri-cerche di Pontieri, di Galasso e di altri insignistudiosi del periodo aragonese, editi in rivi-ste scientifiche e in opere collettanee di nonfacile reperibilità, non esistevano lavori mo-nografici di ampio respiro sull’età aragonesea Napoli. Nessuno in Italia, infatti, aveva fi-nora pensato di dedicare un volume alla di-nastia aragonese napoletana, nonostante ilRegno di Napoli costituisse allora il piùesteso, importante e potente stato italiano,l’unica Monarchia dell’intera Penisola. Sitratta di un merito indiscusso di cui va datoatto all’Autore che ha saputo cogliere l’esi-stenza di un vuoto storiografico e integrarloefficacemente con un suo lavoro specifico inun Paese, quale l’Italia, da sempre poco at-tento alla storia meridionale, spesso puntual-mente sottovalutata a vantaggio di quella dipiccole signorie e potentati centro-setten-trionali fin troppo enfatizzata, non solo a li-vello pubblicistico ma persino attraverso laproduzione cinematografica.Come è accaduto con le precedentiopere di Giuseppe Caridi, il volume è statoscritto attingendo a un numero notevolis-simo di fonti edite e inedite, col metodoineccepibile che contraddistingue tutte lepubblicazioni dell’Autore.Emerge dal lavoro di Caridi una partico-lare attenzione nei confronti dei due princi-pali sovrani della dinastia aragonesenapoletana, Alfonso il Magnanimo e suo fi-glio Ferrante I. L’Autore si sofferma ad illu-strare la politica e l’azione del primosovrano attraverso le quali egli seppe effi-cacemente consolidare il suo nuovo regnoche, forse anche per questa ragione,avrebbe deciso di non abbandonare più, ri-manendo a Napoli fino alla morte. In parti-colare, emergono chiaramente le difficoltàincontrate da Alfonso non solo sul frontedegli altri stati italiani ma anche sul ver-

sante interno e, nella fattispecie, nel difficilerapporto con la ribelle feudalità del regnomeridionale. In questo contesto Alfonso e lasua politica accentratrice appaiono di sor-prendente modernità e di certo in linea conle tendenze che si stavano registrando inaltri stati europei del tempo. Un accentra-mento intollerabile per una classe baronaleche sotto il precedente regime angioino siera consolidata fino al punto di minacciaredirettamente il potere sovrano.  Le vicendedi Antonio Centelles, come quelle di altrifeudatari che si ribellarono ad Alfonso e asuo figlio Ferrante I, costituiscono esempinotori e significativi di tale clima di contrap-posizione fra la monarchia e la classe baro-nale ma furono pure il segno tangibiledell’efficacia dell’azione della prima.Una politica di rafforzamento del poterecentrale che anche Ferrante d’Aragona, fi-glio naturale di Alfonso e suo successore aNapoli, avrebbe fatto propria e avrebbe pro-seguito. La direzione era certamente giusta,le forze di cui poteva disporre la monarchiaaragonese erano invece limitate e non con-sentivano affondi decisivi. Nonostante ciò,grazie alla accorta politica di Ferrante I, ilRegno di Napoli mantenne un ruolo ege-mone in Italia almeno fino al 1480, tanto dasuscitare in molti l’idea che il sovrano po-tesse unificare gli stati italiani sotto la suacorona, una possibilità rivelatasi successi-vamente illusoria solo a causa della politicaostile di alcuni stati italiani.La lungimiranza di Ferrante I gettò lebasi nel Regno meridionale per la fonda-zione di alcune istituzioni di carattere mo-derno che avrebbero successivamenteconsentito al Regno un processo di costru-zione e di affermazione di istituzioni stataliin chiave decisamente avanzata. Fra questeultime, basti pensare alla creazione delSacro Regio Consiglio, alla riforma di istitu-zioni quali la Regia Camera della Sommariae di numerose altre. Giuseppe Caridi affronta un tema diestremo interesse, quello della vita di cortee della promozione della cultura promossadai principali sovrani aragonesi, indice evi-dente della loro forte modernità. L’Autore faemergere prepotentemente la figura di so-vrani pienamente rinascimentali, dal singo-

Recensioni 247
13.Recensioni_icsaic  13/11/22  12:47  Pagina 247



lare mecenatismo. Il Regno di Napoli, conintellettuali del calibro di Pontano, del Pa-normita e di altri, in questo modo riuscì apartecipare da protagonista all’Umanesimoe al Rinascimento.Ma la politica di valorizzazione del Regnoe della sua capitale non si limitò all’ambitostrettamente culturale: Alfonso e i suoi suc-cessori promossero pure importanti inizia-tive di carattere urbanistico che comporta-rono un abbellimento di Napoli e di altri luo-ghi del Regno, attraverso l’adozione di unaserie di lavori pubblici che diedero alla cittàla fisionomia di una grande capitale europea.Importanti furono pure i risultati in am-bito economico: grazie al ruolo dei mercanticatalani il Regno di Napoli entrò in un rap-porto di integrazione con l’economia medi-terranea, inserendosi efficacemente in unaspecie di mercato comune mediterraneo.Il volume termina con la caduta della di-nastia aragonese di Napoli, verificatasi inseguito alla deposizione di Federico d’Ara-gona, ultimo suo sovrano nel 1503. In se-guito a questo evento terminò pure l’indi-pendenza del Regno di Napoli e iniziò il pe-

riodo vicereale spagnolo, a lungo ritenutoun male per la storia del Mezzogiorno mache negli ultimi decenni ha conosciuto unimportante processo di rivalutazione.Il volume di Giuseppe Caridi, utilizzauna prosa piacevole e scorrevole che riescepienamente a conseguire un duplice obiet-tivo, non facilmente raggiungibile da altri la-vori di analoga tipologia: quello di essere unsaggio scientifico a tutti gli effetti su un pe-riodo storico fondamentale per le sorti delMezzogiorno d’Italia e, allo stesso tempo,quello di costituire un accattivante e affasci-nante affresco storico di carattere divulga-tivo, in grado di raggiungere un pubblico dilettori davvero vasto e ampio.Con questo volume, infatti, Giuseppe Ca-ridi rende merito e fa conoscere al pubblicouno dei momenti più alti e significativi dellastoria del Regno di Napoli, illustrando le im-portanti e significative politiche aragonesiche all’epoca collocarono il Regno meridio-nale fra i principali stati europei orientativerso un percorso politico e istituzionaledecisamente moderno.
Vincenzo Naymo
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 249-254

Ambrogio FrAnco, La costruzione del “Partito nuovo” in Calabria, 1943-1953, in «rivista ca-labrese di storia del ’900», 2, 2021, pp. 141-173;Frutto di una relazione al convegno organizzato dall’icsaic (istituto calabrese per lastoria dell’antifascismo e dell’italia contemporanea) su Il Pci dalla origini al “partito nuovo”
in Calabria e nel Mezzogiorno, questo saggio di Franco Ambrogio, ex dirigente del Pci e par-lamentare, ricostruisce in chiave storica come avvenne la costruzione del partito tra il 1943e il 1953 in calabria. (p. a.)cAtAldo Vincenzo, mAcrì F. giusePPe, Aspetti socio-economici di Portigliola nei secoli XVIII-XIX,Promocultura, gerace 2021, pp. 266.in questo volume si presentano documenti dalle molteplici sfaccettature legati apersone, luoghi, risorse, attività umane, piccoli e grandi avvenimenti dell’antico casale digerace. (d. r.)cAtAldo Vincenzo, Una città in movimento: Monteleone a metà Settecento, in I catasti onciari
in Calabria. L’aurora dell’Illuminismo nel Regno di Napoli, Ferrari editore, rossano 2015,pp. 37-59. dall’analisi del catasto onciario del 1746 si evince che la città era caratterizzata da unaconsistente presenza di nobili, rappresentanti del mondo del professionismo e da un’élitedi profili artigianali (argentieri, orefici, indoratori). (d. r.)cAtAldo Vincenzo, Rappresentazione del territorio. il sistema difensivo costiero in Calabria
dal Codice Romano Carratelli alla cartografia del Ruel, in Difese sul mare (a cura di g.ingaglio), edizioni caracol, Palermo 2014, pp. 11-32.l’attenzione dell’Autore è posta sul sistema difensivo costiero di calabria ultra da comeemerge dal codice romano carratelli ascrivibile alla fine del XVi secolo, redatto per fare ilpunto della situazione sulle capacità di difesa costiera e sul servizio espletato dai cosiddettitorrieri. (d. r.)cAtAldo Vincenzo, Storie di idee e di rivoluzioni. I moti del 1847-48 in Calabria e i Cinque
Martiri di Gerace, laruffa, reggio calabria 2019, pp. 180.il libro per la prima volta ipotizza il ritrovamento dei corpi, grazie ad analisi compiutedalla polizia scientifica su alcuni scheletri ritrovati in una fossa comune nelle vicinanze delluogo della fucilazione. (d. r.)cAtAldo Vincenzo, Torri e corsari nel regno di Napoli durante il Decennio francese, in The
International Conference on Fortifications of the Mediterranean Coast (FortMed 2020),granada 2020, pp. 561-568. Agli inizi dell’ottocento, anche se il fenomeno della guerra di corsa si era attenuato, le
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torri di avvistamento ebbero ancora un ruolo attivo nel controllo delle coste delmezzogiorno d’italia. sotto l’amministrazione francese alcune di esse furono assegnate aposto di dogana, altre continuarono a segnalare le imbarcazioni corsare sempre pronte adeffettuare azioni incursive.  (d. r.)cAtAldo Vincenzo, La guerra di corsa nel Mezzogiorno d’Italia durante il periodo austriaco
(1707-1734), in “rime”, n. 7/iii 20 n.s., dicembre 2020, pp. 179-207.durante la presenza austriaca (1707-1734), le navi del regno di napoli e la popolazionefurono oggetto di continui saccheggi da parte della marineria turco-barbaresca e franco-siciliana. Accordi bilaterali disattesi, strategie difensive e di attacco emergono in tutte lesfaccettature con le contraddizioni e i conflitti. (d. r.)coscArellA lorenzo, Note sull’attività del PCI a Cosenza tra il 1943 e il 1948 attraverso i dati
dei fondi archivistici dell’ICSAIC, in «rivista calabrese di storia del ’900», 2, 2021, pp. 174-187.lavorando sui fondi archivistici custoditi dall’icsaic, in particolare quello del Pci cosen-tino, in questo saggio-relazione al convegno su Il Pci dalle origini al “partito nuovo” in Ca-
labria, l’A. ricostruisce l’attività del partito in provincia di cosenza dal 1943 al 1948. (p. a.)FAlkenhAusen (von) VerA, Greek and Latin in Byzantine Italy, in A Companion to Byzantine
Italy, ed. salvatore cosentino, brill, leiben-boston 2021, pp. 541-581.«soltanto nelle aree che appartennero alla magna grecia, la presenza dell’am-ministrazione bizantina e la chiesa greca ebbero un impatto duraturo sulla lingua locale»(581). Questa osservazione, al termine dell’ultimo paragrafo, quello sulla lingua in etàpostbizantina, conclude il saggio. in esso la studiosa, sulla scorta di tutti i documentipervenutici, esamina la permanenza delle lingue greca e latina: prima, fra i secoli Vi-iX, aravenna, roma, napoli, in sicilia e in calabria; poi, fra il tardo iX secolo e l’Xi, nella Pugliasettentrionale e centrale, nel salento, a taranto, in calabria, campania e lazio; infine, neisecoli successivi, soprattutto in calabria. (d. m.)FAlkenhAusen (von) VerA, La chiesa della theotokos tou Primikēriou, in eYlogiA. Sulle orme
di André Jacob, a cura di roberta durante (società di storia Patria. sezione di lecce.Quaderni dell’idomeneo, 50), edizioni grifo, lecce 2021, pp. 299-311. edizione di una carta greca dell’Archivio del collegio greco di roma (fondo mileto Aii). un “principale”, nel suo testamento, fa donazioni ad una una chiesa da lui fondata pressorosito di stilo (sec. X-Xi) e intitolata alla madre di dio. sono menzionati diversiantroponimi, toponimi ed i monasteri di s. leonzio, s. maria di Arsafia e s. maria di salti.l’A. conferma l’attribuzione del Brebion ad età bizantina, non normanna. (d. m.)cArlo FAnelli, Vincenzo tieri (1895-1970). militanza teatrale e attivismo politico, in«rivista calabrese di storia del ’900», 1, 2021, pp. 42-69giornalismo, teatro, politica. la vicenda umana, professionale e politica deldrammaturgo di corigliano calabro Vincenzo tieri, antifascista e deputato alla costituenteviene ricostruita in questa nota ricca di materiale inedito. (p. a.)FrAgAle lucA irwin, La massoneria dalla Calabria al Parlamento fascista, in «rivista calabresedi storia del ’900», 1, 2021, pp. 70-119;
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diciannove massoni calabresi figurano quali deputati e senatori in carica durante iltriennio in cui fascismo e massoneria convissero nelle aule parlamentari. l’A. esplora, graziea una ricca documentazione, la rilevanza di tale presenza e l’attività di massoni dallacalabria nel Parlamento durante gli anni del fascismo. (p. a.)noYé ghislAine, Byzantine Calabria, in A Companion to Byzantine Italy, ed. salvatorecosentino, brill, leiben-boston 2021, pp. 434-452.il saggio inizia con l’indicazione di due caratteristiche della calabria bizantina: lacontinuità secolare dell’amministrazione romaica e la scarsezza dei documenti per cui,solo a partire dal secolo X, possiamo usufruire di fonti scritte, a cominciare da quellenarrative e agiografiche. sulla base di tutti gli indizi oggi possibili, la studiosa traccia unquadro diacronico delle risorse del territorio e del loro sfruttamento, della prosperitàeconomica, dell’urbanizzazione, dell’andamento demografico e del sistema fiscale. sonoanche accennati i rapporti con i longobardi e con gli Arabi. (d. m.)strAno gioAcchino, Echi storici nei testi agiografici italo-greci di età normanna. Le Vitae di

San Luca, vescovo di Isola Capo Rizzuto, di San Bartolomeo da Simeri e di San Cipriano di
Calamizzi, in “Aiônos. miscellanea di studi storici”, 17 (2011-2012, ed. 2014), pp. 101-141.con attenzione a tutte le informazioni pervenuteci, l’autore commenta le tre agiografieinserendole nel contesto storico normanno e culturale romaico di cui esse sono espressionee testimonianza. (d. m.)liguori FrAnco, Vita politico-amministrativa e civile a cariati, dall'avvento del fascismo al1945, in «rivista calabrese di storia del ’900», 2, 2021, pp. 75-110.l’Autore in questo articolo, che gettano un fascio di luce sulla citradina jonica,ricostruisce le vicende della vita politico-amministrativa e civile riguardanti cariatidall’avvento del fascismo fino al 1945, un periodo durante il quale la gran parte deicittadini continuò a vivere in mezzo a pesanti difficoltà economiche e sociali, nonostantela crescita del paese come centro commerciale e industriale, punto di riferimentodell’intera zona. (p. a.)mArVAsi Vincenzo, Mammola nel catasto onciario del 1754, Promocultura, gerace 2019, pp.656.  Attraverso i dati catastali l’Autore compie un’importante lettura storico-sociale delterritorio: dalla composizione delle famiglie (fuochi) con l’indicazione dell’età ai mestieri,dai toponimi (molti dei quali oggi scomparsi) alle proprietà; il tutto corredato da una riccaserie di tabelle esplicative. lo studio del marvasi offre pure tanti spunti culturali aglistudiosi del meridionalismo. (v. c.)napolitano saverio, Caproni, De Angelis, Manzini, Rimanelli: osservatori del «paesaggio
umano» calabrese nel primo dodicennio della Cassa per il Mezzogiorno (1950-1962, in «ri-vista calabrese di storia del ’900», 2, 2021, pp. 9-34.lo scopo di questo volume, patrocinato dalla dirigenza della cassa per il mezzogiorno,come chiarito nell’Avvertenza redazionale, era quello di «cogliere gli aspetti più sfumatidella realtà contingente, le variazioni nel modo di vivere, nel costume, in una parola: nelpaesaggio umano». si ritenne perciò necessario uno sguardo lenticolare su ciò che sfug-giva alla misurabilità economico-statistica, destinando l’ultimo di sei volumi sugli esitidell’operato dell’ente (un’antologia dei contributi più significativi comparsi fino al 1962in riviste e quotidiani nazionali) ai reportages di intellettuali che, autonomamente o sol-
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lecitati, avevano constatato de visu le condizioni delle regioni meridionali. (p. a.)PAlmA PAolo, I martiri calabresi alle Fosse Ardeatine tra delatori, spie e la famigerata "Banda
Koch", in «rivista calabrese di storia del ’900», 1, 2021, pp. 9-41simbolo della ferocia nazista (335 persone trucidate), alle Fosse Ardeatine ci furonoanche vittime calabresi. l’A. ricostruisce la vicenda dei quattro martiri nati in calabria do-nato bendicenti, Franco bucciano, Paolo Frascà e giovanni Vercillo. (p. a.)PAlmA PAolo, Alla ricerca del socialismo possibile. Vincenzo Mazzei, dalla sinistra sindacale
fascista alla sinistra democratica, in «rivista calabrese di storia del ’900», 2, 2021, pp. 35-73. l’A., in questa lunga biografia critica, si occupa della vicenda politica e intellettuale diVincenzo mazzei, sempre a sinistra e alla ricerca di quello che chiamava il “socialismo pos-sibile”: negli anni del Fascismo fu un esponente dell’ala sindacale che si riconosceva nelpensiero corporativo del suo maestro sergio Panunzio; nell’università fu uno studioso/simpatizzante del pensiero politico di Pisacane, Proudhon e delle varie scuole del risorgi-mento italiano a impronta socialista; nel dopoguerra e in epoca repubblicana militò neipartiti democratici, quale dirigente politico nelle correnti di sinistra del Partito democra-tico del lavoro e, quindi, del Partito repubblicano italiano che lo elesse alla costituente,fino all’approdo nel Partito socialista italiano di Pietro nenni. (p. a.)PittAri gioVAnni, Grotteria nel catasto onciario del 1742, Promocultura, gerace 2021, 672pp. il volume conclude la collana dedicata ai catasti onciari dei comuni della Vallata deltorbido. sulla scorta di documenti archivistici aggiuntivi, l’A. offre informazioniparticolareggiate sui nuclei famigliari, sulle attività occupazionali dei grotteresi, sullecoltivazioni, sulla toponomastica e sulla strutturazione amministrativa del paese. (v. c.)lucà sAnto (a cura di), con la collaborazione di donAtellA buccA e FrAncesco d’Aiuto,
Manoscritti italogreci: nuove tessere di un mosaico frammentario, università degli studi diroma «tor Vergata», Quaderni di «nea romē», 7, 2020.come viene indicato ampiamente nell’introduzione (pp. 5-15), il volume rispondeall’intento congiunto di diverse università per un censimento sistematico di tutti i codiciitalogreci. il prof. santo lucà, che ringrazio, mi ha fatto pervenire i seguenti quattrocontributi del volume: donAtellA buccA, sAnto lucà, Nuove segnalazioni di codici italogreci(pp. 19-41 + 8 tavole). sono studiati, della biblioteca laurenziana, i codici: Laur. Conv. Sopp.
24 (ambiente calabrese del primo quarto del Xii secolo); Laur. Plut. 89 sup. 22 (areacalabrese-sicula del Xii secolo); Laur. Plut. 5. 23 (terra d’otranto, Xii secolo). sAnto lucà,
Reliquie di un Patericòn in minuscola ogivale inclinata: Grottaferrata, Frammento Gr. 4 (=crypt. Bb XXVI NR I ROCCHI): bifoglio pergamenaceo con detti di santi Padri del sec. Xproveniente dal cenobio di sant’elia di carbone (pp.59-98 + 4 tavole). sAnto lucà, donAtellAbuccA, Fragmenta cryptensia disiecta (pp. 99-130 + 4 tavole). si studiano il Frammento Gr.
3 (quattro fogli in stile rossanese del sec. Xii); il Frammento Gr. 5 (due fogli, ambientecalabrese del Xii secolo); il Frammento Gr. 6 (1 foglio in stile rossanese del secolo Xii). sAntolucà, donAtellA buccA, Lacerti di un codice liturgico salentino ritrovati a Matera (pp. 239-252 + 5 tavole). nell’edizione a stampa delle Revelationes di santa brigida (roma 1606),volume conservato nella biblioteca Provinciale di matera con segnatura Conv. Soppr. 738,gli studiosi hanno rinvenuto, indorsati nella rilegatura, e pubblicano quattro frammenti diun codice greco membranaceo del Xiii secolo. (d. m.)
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segnalazioni 253
sole gioVAnni, Radio, cinema e televisione nella Calabria del secondo dopoguerra, in «rivistacalabrese di storia del ’900», 2, 2021, pp. 113-134;nella calabria del dopoguerra aumenta il pubblico dei radio-ascoltatori anche per lemigliorate condizioni tecniche e negli anni cinquanta la regione diventa un set cinemato-grafico: si girano film e documentari ma i registi filmavano la calabria che “avevano inmente”. mentre la tv sostituisce alla realtà oggettiva una realtà fittizia. l’A. ricostruisce unpanorama di lungo periodo che ha riguardato i tre mezzi di comunicazione in una regionedifficile e complicata come la calabria. (p. a.)tAbAnelli mArgheritA, La decorazione muraria a intarsi nell’Italia Meridionale: gli episodi
calabresi nel contesto dei rapporti tra Ducato e Contea, in «Arte medievale», s. 4, Vi (2016),pp. 51-60.Questo motivo decorativo oggi è inteso come espressione della cultura ellenistico-romana piuttosto che della tradizione araba. il più antico e significativo esempio è attestatonella cattedrale di salerno agli inizi del Xii secolo, al tempo di ruggero borsa, erede delduca roberto il guiscardo. l’episodio calabrese esaminato è quello di s. maria del Patir, lacui origine si ritiene avvenuta nell’ambito del ducato di ruggero borsa, poco primadell’intervento di ruggero ii, ma si accenna anche a sant’Adriano di san demetrio coronee al duomo di tropea. (d. m.)

le segnalazioni sono state redatte da: Pantaleone Andria (p. a), Vincenzo Cataldo (v. c.),
Giuseppe Ferraro (g.  f.), Domenico Minuto (d.m), Domenico Romeo (d. r.).
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Rivista storica calabrese, n.s. XLII (2021), pp. 257-270

A conclusione del settimo triennio della mia presidenza della Deputa-zione di Storia Patria per la Calabria, desidero preliminarmente ringra-ziare coloro che hanno attivamente collaborato con me alla gestione dellaDeputazione, e in particolare il vicepresidente mons. Antonino Denisi, ilsegretario Giuseppe Masi, il tesoriere Enzo D’Agostino e gli altri compo-nenti del Direttivo, Mirella Mafrici (subentrata come segretaria a GiuseppeMasi), Francesca Martorano, Giovanni Russo, Antonello Savaglio e Anto-nino Zumbo e i soci che si sono di volta in volta impegnati per la realizza-zione di manifestazioni specifiche.Nel corso del 2021 sono venuti a mancare i deputati Enzo D’Agostino eFrancesco Tigani Sava e il socio Ugo Martino, in memoria dei quali durantel’Assemblea si è tenuto un minuto di raccoglimento. In particolare si è de-ciso di onorare la memoria di Enzo D’Agostino, segretario della Rivista Sto-rica Calabrese, Tesoriere e addetto alla toponomastica, pubblicando unsuo volume inedito sui vescovi di Gerace in età moderna. In linea con le finalità statutarie, dal dicembre 2018 al 19 dicembre2021 sono stati promossi numerosi incontri culturali, rispondenti alla du-plice esigenza di stimolare lo studio della storia della Calabria e di divul-garne i risultati sia a livello regionale che nazionale e internazionale,compito che è stato assolto soprattutto mediante la pubblicazione dellaRivista Storica Calabrese n. s., organo della Deputazione. Nel triennio tra-scorso è stato conferito il patrocinio a 20 Convegni, 29 Conferenze, 33 Pre-sentazioni di libri, per un totale di 82 iniziative culturali dislocate in 28Comuni calabresi, ad Amalfi e a Potenza. I Comuni calabresi interessati,divisi per provincia, sono i seguenti: 16 in provincia di Reggio Calabria(Reggio Calabria, Anoia, Bova Marina, Bovalino, Locri, Mammola, Marinadi Gioiosa Jonica, Melito Porto Salvo, Monasterace, Palmi, Rizziconi, S. Ilariodello Jonio, S. Giovanni di Gerace, S. Stefano in Aspromonte, Siderno, Tau-rianova); 10 in provincia di Cosenza (Cosenza, Amantea, Corigliano-Ros-sano, Cropalati, Dipignano, Mirto Crosia, Paola, Rende, S. Giovanni in Fiore,

Assemblea Ordinaria
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Trebisacce), 1 in provincia di Vibo Valentia (Vibo Valentia), 1 in provinciadi Catanzaro (Catanzaro).  A tali iniziative, svolte in collaborazione conEnti pubblici e Associazioni culturali locali, hanno partecipato in qualitàdi relatori decine di qualificati studiosi.Gli incontri culturali tenutisi nel biennio dicembre 2018-dicembre2020 sono stati illustrati nelle assemblee ordinarie e straordinarie di que-gli anni e puntualmente riportati nella Rivista Storica Calabrese n. s. XL(2019) e XLI (2020). Nell’ultimo anno sociale, a decorrere cioè dal dicem-bre 2020, sono state promosse le seguenti manifestazioni culturali:
CONVEGNI

La feudalità in Calabria. Potere e fortificazioni nell’età normanna, a curadi Francesca Martorano e Elena Trunfio, in collaborazione con Ministerodella Cultura, Regione Calabria, Istituto dei Castelli. Relatori: Vera von Fal-kenhausen, Francesca Martorano, Elena Trunfio, Pietro Dalena, AntonioMacchione, Vincenzo Naymo. Diretta live su Google-Meet, 23 luglio 2021.
Il Settecento in Calabria Ultra. Riforme, resistenza, Trasformazioni, incollaborazione con la Città Metropolitana di Reggio Calabria, il Comune diSan Giovanni di Gerace e l’Associazione dei Comuni della Vallata del Tor-bido. Relatori: Vincenzo Cataldo, Vincenzo Marvasi, Domenico Capponi,Domenico Romeo, Vincenzo De Angelis, Foca Accetta, Agazio Lacroce, Car-mine Laganà, Giosafatto Pangallo, Giovanni Pittari, Giuseppe F. Macrì, Do-menico Lupis. S. Giovanni di Gerace, Mammola e Marina di Gioiosa Jonica,25-27 luglio 2021. 
Siti basiliani e itinerari culturali religiosi tra monasteri di Calabria, incollaborazione con il Comune di Corigiliano-Rossano, il SIPBC e Patrimo-nio Unesco Calabria. Relatori: Franco Liguori (introduzione), GiorgioOtranto, Francesco Cuteri, Carmine Lupia, Roberta Alberotanza, FrancescoCalabrò. Corigliano-Rossano 20 agosto 2021.
Santo Stefano in Aspromonte culla del Risorgimento e prospettive di svi-

luppo, in collaborazione con il Comune di S. Stefano in Aspromonte, l’Istitutoitaliano per la Storia del Risorgimento. Relatori: Fabio Arichetta, AntoninoDe Francesco, José Gambino. S. Stefano in Aspromonte 17 agosto 2021.
CONFERENZE

La nascita della Calabria Ulteriore Prima, in collaborazione con LionsClub International Distretto 108, Relatore Fabio Arichetta, 31 gennaio2021, on line; 
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Il Mezzogiorno d’Italia in età aragonese, Rel. Giuseppe Caridi; La diffu-
sione dell’arte rinascimentale nel Mezzogiorno. Il Regno di Napoli e di Sici-
lia”, Rel. Salvatore Timpano, in collaborazione con Dipartimenti Arte eCultura AI.Parc. (Associazione Italiana Parchi Culturali) e Rotary Distretto2021, 19 febbraio 2021, on line;

Il brigantaggio nella Calabria spagnola tra XVI e XVII secolo, in collabo-razione con Spazio Open e Associazione Anassilaos, Rel. Fabio Arichetta,Reggio Calabria 19 maggio 2021;
La Calabria e il Mezzogiorno al tempo di Dante, in collaborazione conSpazio Open e Associazione Anassilaos, Rel. Giuseppe Caridi, Reggio Cala-bria 1° giugno 2021; 
La presa di possesso della Arcidiocesi metropolitana di Reggio Calabria

da Camillo Rousset (1909) a Fortunato Morrone (2021), in collaborazionecon Spazio Open e Associazione Anassilaos, Rel. Antonino Denisi, ReggioCalabria 9 giugno 2021; 
PRESENTAZIONE DI MOSTRAMostra: La pittura del Settecento a Reggio Calabria tra accademie e
scuole: La pittura del 700 a Napoli e in Calabria da Luca Giordano e Fran-
cesco Solimena a Vincenzo Cannizzaro, in collaborazione con Regione Ca-labria, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della CittàMetropolitana, della Provincia di Vibo e del Segretariato Regionale del MICper la Calabria, e Arcidiocesi di Reggio-Bova, Rel. Salvatore Timpano, Pi-nacoteca Civica, 11 maggio 2021
PRESENTAZIONI DI LIBRIGIUSEPPE CARIDI, Gli Aragonesi di Napoli. Una grande dinastia del Sud
nell’Italia delle Signorie, Rubbettino, Soveria Mannelli 2021, in collabora-zione con Associazione Culturale Italia-Spagna,A.I.Par.C., coordinamentodi Francesca Martorano e introduzione di Mirella Mafrici. Relatore: JoséGambino, Reggio Calabria 24 giugno 2021;ANTONIO SCARCELLO, Respice Stellam. La Vergine Maria a Dipignano
tra Medioevo ed Età moderna, Cosenza 2021, in collaborazione con il Co-mune di Dipignano. Relatori: Attilio Vaccaro, Mariarosaria Salerno, Dipi-gnano 2 luglio 2021. GIOSAFATTO PANGALLO, La piana di Terranova prima e dopo il terremoto
del 1783. Vita sociale, economica e religiosa, 2021. Relatori: Letterio Festa,Mons. Francesco Milito, Vincenzo Cataldo, Taurianova 10 agosto 2021. 
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UGO DATTIS e PAOLO VELTRI, Sertorio a quattromani, Pellegrini, Co-senza 2021, in collaborazione con Pellegrini Editore, Circolo Dauser diAmantea, e Convento S. Bernrdino di Amantea. Relatori: Sergio Chiatto,Roberto De Luca, Amantea 18 agosto 2021. GIUSEPPE CARIDI, Gli Aragonesi di Napoli. Una grande dinastia del Sud
nell’Italia delle Signorie, Rubbettino, Soveria Mannelli 2021, in collabora-zione con Museo dei Brettii e degli Enotri, Città di Cosenza. Relatore: An-tonello Savaglio. Cosenza 7 ottobre 2021.VINCENZA PIPINO, Imprenditori e traffici mercantili di Gioia Tauro e
Palmi tra Settecento e Ottocento, 2021, in collaborazione con Rotary ClubPalmi, Archivio di Stato di Reggio Calabria, Comune di Palmi. Relatori: Ago-stino Formica, Giosafatto Pangallo, Palmi 10 ottobre 2021.

Lo stato feudale dei Carafa di Roccella, Atti del Convegno di studi a curadi Marilisa Morrone, Corab, Gioiosa Jonica 2020, in collaborazione conCittà di Reggio Calabria, Associazione Culturale Anassilaos, Biblioteca Co-munale “Pietro de Nava” di Reggio Calabria. Relatori: Giuseppe Caridi,Fabio Arichetta, Marilisa Morrone, Vincenzo Naymo, Reggio Calabria 18novembre 2021.Per il prossimo anno sociale sono in programma altre importanti ini-ziative, tra cui:
CONVEGNI DI STUDI

La Calabria in età spagnola: luoghi e forme di esercizio del potere, in pro-gramma a Reggio Calabria nell’aprile 2022;
Dall’alba della nuova Italia all’Unità tra progettualità e azioni politiche

dal Sud, patrocinato dalla Giunta Centrale per gli Studi Storici, in collabo-razione con le Deputazioni e Società di Storia Patria di Lucania, Abruzzo ePuglia, in programma a Potenza nel giugno 2022;
La Calabria dopo il terremoto del 1783. Dall’emergenza alla ricostru-

zione, in programma a Gerace, Vibo Valentia e Taurianova nel luglio 2022;
Nel Mezzogiorno d’Italia in età spagnola. I luoghi e le forme di esercizio

del potere in provincia, patrocinato dalla Giunta Centrale per gli Studi Sto-rici in collaborazione con le Deputazioni e Società di Storia Patria di Luca-nia, Puglia e Abruzzo, in programma a Reggio Calabria nell’ottobre 2022.
CONFERENZECiclo di conferenze su Calabresi illustri, in collaborazione con CentroStudi “Gaetano Cingari”, Comune di Reggio Calabria e Associazione Anas-
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silaos, in programma presso la Biblioteca Comunale di Reggio Calabria neimesi marzo-giugno 2022
PRESENTAZIONI DI VOLUMI

Raccolta di scritti di don Antonino Denisi, in collaborazione con la CuriaArcivescovile, l’Archivio Storico Diocesano, il Movimento Ecclesiale di Im-pegno Culturale. Relatori: Giuseppe Caridi, Maria Pia Mazzitelli, Padre Ga-briele Bentoglio, Caterina Borrello. Curia Arcivescovile ReggioCalabria-Bova, 28 febbraio 2022. MIRELLA MAFRICI, Uccialì. Dalla Croce alla Mezzaluna. Un grande am-
miraglio ottomano nel Mediterraneo del Cinquecento, Rubbettino, SoveriaMannelli 2021. Relatore: Giuseppe Caridi. Biblioteca “De Nava” Reggio Ca-labria, 19 aprile 2022.

I Calabresi all’Assemblea Costituente 1946-1948, a cura di Vittorio Cap-pelli e Paolo Palma, Rubbettino, Soveria Mannelli 2021, in collaborazionecon la Città di Reggio Calabria, l’Associazione Culturale Anassilaos, la Bi-blioteca “De Nava”. Relatori: Giuseppe Caridi, Fabio Arichetta, Paolo Palma.Biblioteca “De Nava” Reggio Calabria, 28 aprile 2022.VINCENZO CATALDO, Napoli e le sue province durante il viceregno au-
striaco (1707-1734), Rubbettino, Soveria Mannelli 2021, in collaborazionecon il Comune di Reggio Calabria, il Centro Internazionale Scrittori dellaCalabria-CIS. Relatori. Giuseppe Caridi, Vincenzo Cataldo. Biblioteca “DeNava” Reggio Calabria, 2 maggio 2022. 

Il Settecento in Calabria Ultra. Riforme, resistenze, trasformazioni, Attidelle prime giornate di Studi Storici, in collaborazione con il Comune diGerace, la Città Metropolitana di Reggio Calabria, i Comuni della Vallatadel Torbido, il Rotary Club Roccella Jonica. Relatori: Vincenzo Cataldo, Let-terio Festa. S. Giovanni di Gerace, 20 maggio 2022. GUIDO PESCOSOLIDO, Rosario Romeo. Uno storico liberaldemocratico
nell’Italia repubblicana, Laterza, Bari 2021, in collaborazione con la Cittàdi Reggio Calabria, l’Associazione Culturale Anassilaos, il Circolo “G. Cin-gari”, il Circolo Rhegium Julii, l’Associazione Italiana Parchi Culturali, il Cir-colo Culturale “Apodiafazzi”, la Biblioteca “De Nava”. Relatore: GiuseppeCaridi. Biblioteca “De Nava” Reggio Calabria, 24 maggio 2022.

Storia e Storie del Mezzogiorno d’Italia. Studi in onore di Giuseppe Ca-ridi, a cura di Mirella Vera Mafrici e Francesca Martorano, Città del Sole,Reggio Calabria 2022, in collaborazione con Città Metropolitana di ReggioCalabria, Relatore Salvatore Bottari, Reggio Calabria 30 settembre 2022.Pubblicazione degli Atti del Convegno Luoghi e forme di esercizio del
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potere in Calabria in età spagnola e del numero XLII (2021) della RivistaStorica Calabrese.Verrà inviato a soci e deputati un numero speciale 2019 della RivistaStorica Calabrese, dal titolo Archivi fotografici, storia dell’arte e tutela. Per
Emilia Zinzi, a cura di Maria Saveria Ruga, dedicato agli Atti delle Giornateinternazionali di studio in ricordo della deputata e consigliera Emilia Zinzi,tenutesi a Catanzaro e Roccelletta di Borgia nel marzo 2019. Entro gennaiodovrebbe essere pronto e in distribuzione a soci e deputati il volume Storia
e storie del Mezzogiorno d’Italia, in onore di G. Caridi per il suo settante-simo genetliaco e il ventennale incarico di Presidente della Deputazione.E’ prevista la pubblicazione a cura della Deputazione del volume postumodi Enzo D’Agostino sui vescovi di Gerace in età moderna. Nel triennio scorso sono stati espressi dal nostro incaricato prof. EnzoD’Agostino numerosi pareri richiesti dalle Prefetture calabresi sulla topo-nomastica regionale. In seguito alla dipartita di Enzo D’Agostino, si è decisodi affidare a Fabio Arichetta l’incarico di seguire la toponomastica e di te-nere i rapporti con le Prefetture calabresi. Si è regolarmente provvedutoal ritiro della corrispondenza presso la sede istituzionale del Museo dellaMagna Graecia di Reggio Calabria, grazie soprattutto all’efficace collabo-razione del socio dott. Giacomo Oliva, funzionario della Soprintendenza,che si è occupato anche della sistemazione provvisoria nei locali del Museodei volumi della Deputazione in attesa di un loro trasferimento presso lo-cali messi a disposizione dalla Città Metropolitana di Reggio Calabria. Conla Città Metropolitana è in corso di stipulazione un protocollo d’intesa didurata quinquennale, rinnovabile, che consentirà alla Deputazione di averela disponibilità di una stanza a Palazzo Alvaro. L’intesa prevede che il pa-trimonio librario della Deputazione costituirà il primo nucleo della costi-tuenda Biblioteca Metropolitana, alla cui gestione la Deputazione darà unproficuo contributo sotto la guida del deputato prof. Alfredo Focà, che nesta seguendo il complesso iter attuativo.Nel 2021, il Consiglio Direttivo ad unanimità ha deciso l’ammissionealla Deputazione dei seguenti nuovi soci aderenti: Giovanni Pittari, Giu-seppe De Simone, Raffaele Iaria, Luca Fragale, Giuseppe Hyeraci, Achiro-pita Morello, Giuseppe Russo, Francesco Salerno, Giuseppe Tagarelli e haproposto inoltre all’Assemblea ordinaria l’ammissione di cinque nuovi de-putati scelti tra i soci aderenti, tenendo conto della distribuzione territo-riale e della rappresentanza di genere: Alfonso Barone (Cosenza),Francesco Cosco (Crotone), Maria Teresa Iannelli (Reggio Calabria), Anto-nino Romeo (Reggio Calabria), Maria Teresa Sorrenti (Reggio Calabria).L’Assemblea ha approvato ad unanimità. 
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Nell’assemblea del 19 dicembre 2021 si è proceduto al rinnovo delConsiglio Direttivo per il triennio 2022-2024. Si è pertanto insediata laCommissione elettorale costituita da Agostino Formica presidente, Fran-cesco Cosco e Vincenzo Naymo scrutatori. Espletato lo spoglio dei voti, ilConsiglio Direttivo è risultato composto dai deputati: Giuseppe Caridi, An-tonino Denisi, Mirella Mafrici, Francesca Martorano, Giovanni Quaranta,Giovanni Russo, Giuseppe Masi, Antonello Savaglio, Antonino Zumbo.Il Consiglio Direttivo ha poi provveduto a distribuire al proprio internole cariche sociali:Presidente e legale rappresentante: Giuseppe Caridi, VicepresidenteFrancesca Martorano, Segretario Mirella Mafrici, Tesoriere Giovanni Qua-ranta.È stato poi eletto il Collegio dei Revisori dei conti, così composto: Do-menico Romeo (Presidente), Vincenzo Naymo e Vincenzo Cataldo (com-ponenti); supplenti: Agostino Formica e Vincenzo Tucci.
Giuseppe Caridi
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DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER LA CALABRIABILANCIO CONSUNTIVO DELL’ESERCIZIO 2020(a norma dello Statuto approvato con D.P.R. 5 gennaio 1963, n. 409)

Bilancio consuntivo dell’esercizio 2020264        
 
 
 

    
            

 
 
 

PARTE I – ENTRATE 
 
 
 

           
         

    
        “  Giunta Centrale per gli Studi Storici € 4.000,00 

       “  Comune  € 00 
        

   

     

    
T    

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

       
 
 
 

    
            

 
 
 

    
 
 
 
Titolo Capitolo Denominazione  Entrata 

I  Entrate     
 1 Quote sociali € 4.360,00 
 2 Contributi volontari dei soci per spese assemblee € ,00 
 3 Contributi per pubblicazioni della Deputazione € 00 
 4 Interessi bancari e postali € 00 
Totale €                                                                           4.360,00 
     

II  Trasferimenti da parte di enti pubblici e privati   
 1 Contr. Ministero Beni Culturali                                                              € 10.998,00 
 2       “  Giunta Centrale per gli Studi Storici € 4.000,00 
 3      “   Regione Calabria                                               € 00    
 4      “  Città metropolitana Reggio Calabria € 00 
 5      “  Comune  € 00 
 6 Prelevamento dal patrimonio sociale € 00 
Totale € 14.998,00 

  
 
 
 

  

RIEPILOGO 
Titolo I                                                                                                       € 4.360,00 
Titolo II    € 14.998,00 
    
Totale € 19.358,00 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

PARTE II – USCITE 
                     

Titolo Capitolo Denominazione  Uscita 
I  Organi statutari   

 1 Consiglio di Presidenza e Direttivo (spese per viaggi, etc.) € 00 
 2 Presidenza (spese per viaggi, etc.) € 77.00 
 3 Assemblea (spese per viaggi, convocazione, etc.) € 00 
 4 Direzione e redazione Rivista Storica Calabrese € 00 
Totale                                                                                                                      € 
€ 

77.00 
II  Spese per attività istituzionali    

 1 Convegni, seminari, presentazione libri, pubblicazioni   
  1. Compenso relatori € 00 
  2. Spese per viaggi, pernottamenti e vitto relatori € 250,90 
  3. Inviti e spese postali per presentazione libri e convegni € 00 
  4. Rivista Storica Calabrese XL-2019 € 4.296,00 
 2 Iniziative con altri Enti    
  1.  € 00 
 3 Acquisto libri e altri beni  € 00 
 4 Abbonamenti a riviste e associazioni € 00 
 5    
Totale € 4.546,90 

            

   € 00 
T    
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  1. Compenso relatori € 00 

         
  1.  € 00 

     
   

III  Spese diverse di amministrazione e di gestione sede   
 1 Cancelleria, posta, fax, tipografia, etc. € 165.00 
 2 Collaboratori esterni: segreteria € 1.200,00 
 3  Manutenzione locali, mobili, etc. € 00 
 4  € 00 
Totale € 1.365,00 

IV  Oneri finanziari, varie   
 1 Spese commissioni bancarie e postali € 91,76 
 2 Imposta di bollo € 206.03 
 3 Versamenti IRPEF - Fisco/INPS/Regione € 150,00 
 Totale € 447,79 

V  Acquisizione di immobilizzazioni tecniche   
 1 Dominio Spazio WEB Starter  19,51 
Totale € 19,51 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RIEPILOGO 
Titolo I                                                                                                        € 77,00 
Titolo II     € 4.546,90 
Titolo III   € 1.365,00 
Titolo IV   € 447,79 
Titolo V   € 19,51 
  Versamento sul c.c. bancario € 12.901,80 
 Totale € 19.358,00 
 
 
 
TOTALE GENERALE ENTRATE   € 19.358,00 
TOTALE GENERALE USCITE   € 19.358,00 
 
 

Consistenza patrimoniale al 31 dicembre 2020 
Conto corrente postale € 49.605,64 
Conto corrente bancario € 22.519,58 
Cassa € 175,49 
Totale € 65.300,71 
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Relazione al bilancio consuntivo 2020
Il vistoso avanzo che si registra nella gestione finanziaria dell’esercizio 2020 è statoprodot to dall’accreditamento da parte della Giunta Centrale per gli Studi Storici di un fi-nanziamento di € 4.000.00 per la realizzazione di un progetto sulla toponomastica 2011~202 0 e di un consistente -fi no ad € 10.998.00 -aumento del finanziamento annuale dci Mi-nistero dei BB.CC., concesso per l’organizzazione di iniziative relative al progetto “Nel Mez-zogiorno d’Italia in età spagnola. I luo ghi e le forme del potere in provincia”, incollaborazione con la Deputazione di Storia Patria Luca na. La Società di Storia Patria perla Puglia e la Deputazione di Storia Patria negli Abruzzi. Entram be le attività saranno por-tate a termine entro l’anno 2021 e pertanto i due finanziamenti –tempora neamente depo-sitati nel patrimonio sociale – saranno inseriti nel bilancio di previsione 2021. Depurato di queste cifre, e visto che nel 2020, non essendosi potute tenere in presenzale due solite assemblee ordinarie dei soci né organizzare più di qualche incontro o conve-gno dello stesso tipo a causa della nota situazione pandemica, non si sono sostenute speseconsistenti e quelle cor renti si sono mantenute nei limiti molto più contenuti del solito.In particolare, nella parte delle entrate, oltre al solito contributo del Ministero BB.CC.inglobato nel finanziamento di cui si è detto, si sono registrati € 4.360.00 di quote sociali,in decremento (–20% circa) rispetto agli anni precedenti, in quanto non essendosi tenutele assemblee ordinarie, parecchi soci non hanno versato la propria quota annuale, rin-viando l’adempimento alle assemblee che si terranno nel 2021. Quanto alle spese, oltre a quelle correnti e usuali (collaboratore di segreteria €1.200.00; ac quisto di francobolli € 165.00; commissioni bancarie e postali, imposta di bollo,INPS € 467.00), si sono spesi € 327.90 per spese di viaggio e ospitalità in occasione di pre-sentazione di libri e di partecipazione a riunioni lontano da Reggio, ed € 4.296.00 per lapubblicazione del n. 40-2019 della Rivista Storica Calabrese.Riepilogando. e tenendo presente quanto si è detto a proposito dei finanziamentiricevu ti nell’anno 2020 si sono registrate entrate per complessivi € 19.358.00 e spese percomplessivi € 6.456.20 con un avanzo di gestione di € 12.901.80, che sono stati tempora-neamente accorpati al pa trimonio sociale e che saranno spesi durante l’anno 2021.Il bilancio consuntivo è stato redatto secondo le norme usuali e vigenti e, con la relativadocumentazione. è a disposizione di tutti i soci. Se approvato, sarà pubblicato nel sito dellaDeputa zione e nella Rivista Storica Calabrese.Reggio Calabria, 8 giugno 2021 Il Tesoriere(prof Enzo D’Agostino) I revisori dei conti, proff. Vincenzo Naymo e Vincenzo Cataldo e avv. Domenico Romeo,viste le risultanze contabili, costatata la corrispondenza delle singole poste con le pezzegiustificative, dichiarano In regolarità del bilancio consuntivo 2020 e ne propongono al-l’assemblea dei soci l’approvazioneProf. Vincenzo Naymo Prof. Vincenzo Cataldo Avv. Domenico Romeo
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RIVISTA STORICA CALABRESE
NORME REDAZIONALI

NORME GENERALILa RIVISTA STORICA CALABRESE pubblica solo lavori originali.La direzione prenderà in esame esclusivamente i contributi redatti secondole norme di seguito indicate.Saggi, note e discussioni non devono superare le 50 mila battute spazi inclusi,e devono essere inviati alla redazione della rivista via email e in stesura definitiva,indicando l’indirizzo e il recapito telefonico dell’autore.Se il saggio sarà pubblicato, all’autore verrà inviato il numero della rivista informato Pdf
ALCUNI CRITERI DI REDAZIONE DEL TESTO Il corsivo si utilizza per le parole straniere e per dare particolare risalto ad al-cuni termini. Caporali « » e Virgolette alte “ ”. Di norma, si usano i caporali « ». Si usano, in-vece, le virgolette alte “ ” per espressioni idiomatiche o per termini usati in parti-colari accezioni, per enfatizzare o sottolineare un termine o un’espressione.I puntini di sospensione sono 3: ... Vanno scritti in Maiuscolo:I decenni e i secoliLe prime parole nelle denominazioni di associazioni, partiti, istituti, enti equando sono espresse per esteso (esempio: Partito liberale italiano, Chiesa, Uni-versità)e i nomi comuni quando possano dare luogo a dubbi (esempio: un dipendentedello Stato) Non sono ammesse le citazioni degli autori nel testo (es.: MARIOTTI, 1986).Tutte le sigle usate nel testo sono da specificare per esteso almeno la primavolta.  Esempio: ICSAIC (Istituto calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Ita-lia contemporanea)Le sigle vanno in tondo minuscolo con la sola prima lettera maiuscola (esem-pio: Inps)i riferimenti bibliografici in nota devono essere completi.

CITAZIONI NEL TESTOSe superiori a 3 righe di lunghezza vanno a capo Il paragrafo citato deve essere di corpo minore e separate dal testo. Se inferiori vanno semplicemente tra «…».Nelle citazioni si mantengono le maiuscole, i corsivi, le sottolineature presentinell’originale.
L’interruzione/omissione va segnalata con: [...] 
NOTELe note vanno a piè di pagina, ordinate secondo progressione numerica cre-scente (1, 2, 3 ecc.).I rimandi di nota vanno prima dei segni di interpunzione, senza parentesi:11, 33 ; 58 .
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CRITERI PER LA CITAZIONE DEI TESTI • I libri vanno citati nella loro traduzione italiana, qualora presente.
LibriNome e cognome dell’autore per esteso e MAIUSCOLETTO, titolo in corsivo, casaeditrice, luogo e anno di pubblicazione, pagina o pagine dell’eventuale citazione(p. o pp.)GAETANO CINGARI, Storia della Calabria dall’Unità ad oggi, Laterza, Roma-Bari1982, p. 107.
Se gli autori sono due tra i nomi si utilizzerà la congiunzione “e”ARRIGHI, GIOVANNI E FORTUNATA PISELLI, L’emigrazione di massa nelle regioni: la Ca-

labria, Einaudi, Torino 1981.
Se gli autori sono più di due i nomi vanno separati da virgoleGIUSEPPE FARINELLI, ERMANNO PACCAGNINI, GIOVANNI SANTAMBROGIO, ANGELA IDA VALLE,

Storia del giornalismo italiano, UTET, Torino 1997, p. 143.Non utilizzare AAVV, né G. CARIDI et al.Nel caso di un testo tradotto si citerà fra parentesi tonda l’anno dell’edizioneoriginale:GEORGE L. MOSSE, Il razzismo in Europa dalle origini all’olocausto, Laterza, Roma-Bari 1985 (ed. or. 1978)Nel caso si citi un’edizione successiva alla prima fra parentesi tonda si citeràl’anno della prima edizione ed eventualmente l’indicazione del titolo e dell’editorese diversi dall’edizione citata.Nel caso che in una nota vengano citati più testi essi sono separati da un puntoe virgola.Se mancano i dati di edizione si indicherà:s.d. senza datas.l. senza luogo di ediziones.n. senza editore
Contributo in volume collettivoNome e cognome dell’autore, titolo del saggio in corsivo, in nome e cognomedel curatore, a cura di, titolo del volume in corsivo, casa editrice, luogo e anno, pa-gine del contributo.

15.Vita_icsaic  13/11/22  10:56  Pagina 268



EsempioFRANCESCO RUSSO, L’emigrazione calabrese in Sicilia in un documento medievale,in PIETRO BORZOMATI (a cura di), L’emigrazione calabrese dall’unità ad oggi, CentroStudi emigrazione, Roma 1982, pp. 153-56.
Articolo su rivistaNome e cognome dell’autore, titolo in corsivo, in «rivista», annata, numero,anno, pagine dell’articolo.EsempioGIUSEPPE GALASSO, Due Italie nel Medioevo?, in «Mediterranea», VIII, 22, 2011, p.217
Articolo su giornaleNome e cognome dell’autore, titolo in corsivo, in «giornale», dataEsempioMARIA MARIOTTI, Magistero e Pastoralità di Antonio Lanza, in «L’Osservatore ro-mano», 10 giugno 1988.Se l’articolo non è firmato: titolo in corsivo, in «giornale», dataEsempio
Terre incolte, in «Azione liberale», 4 maggio 1945.Per citare un’opera già menzionata, basta indicare il nome (puntato) e il co-gnome dell’autore e una parte del titolo in corsivo per libro rivista e giornale, cit.,ed eventualmente la pagina.EsempioF. CORDOVA, Il fascismo nel Mezzogiorno cit., p. 33.
Se si cita alla nota successiva, riferendosi alla stessa pagina: IBIDEM. 
Se si cita di seguito ma riferendosi a una pagina diversa: IVI, p. 9. 
Nel caso in cui si cita una pagina e le seguenti: pp. 12 sgg. 
Citazione in notaNel caso in cui si cita un testo in nota: «… testo completo… » (PIERO BEVILACQUA,

Le campagne del Mezzogiorno tra fascismo e dopoguerra. Il caso Calabria, Einaudi,Torino 1980, p. 260).
Siti internetMIMMO FRANZINELLI, Sull’utilizzo (critico) delle fonti di polizia, in «Percorsi Sto-rici», 0, 2011, [www.percorsistorici.it/component/content/article/10-numeri-ri-vista/numero -0/20-franzinelli].
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